
**5

KOTE DEL TRADUTTORE

( i ) /^VUelIe foftanze» dall'ufo delle quali ri-
V^,folta una qualche mutaz.one nel filic¬

ina de' fluidi , o de1 folidi dell' animale vivente
indipendentemente dalla loro figura, pefo, o mo¬
vimento j fono od alimenti , o medicamenti , o
veleni. Si chiamano Alimenti quando fommini-
rtrano materia al naturale accrefcmento dell' ani¬
male, ed al riftauramento dì quelle parti, le qua¬
li fi vanno continuamente perdendo per 1' azione
continua della forza vitale ; Medicamenti , quando
il loro ufo è diretto a rirtabilire la macchina dal
difordine, in cui fi trova; Veleni , quando tendo¬
no a difordinare, e diftvuggere 1' animale econo¬
mia . Quindi accade fovente, che gii alimenti (I
cangino in medicamenti , ed in veleni •, e che co¬
sì pure in veleni fi cangino i medicamenti , ed
all' incontro in medicamenti i veleni. Egli e per¬
ciò, che alcuni Scrittori hanno chiamato col ti¬
tolo di alimenti mt dk amentofi, ovvero di medica¬
menti alimentari certe foftanze dirette nello tref-
fo tempo ed a nutrire , ed a medicare l'indivi¬
duo ; tali fono appunto i latti ec. I medica¬
menti poi furono principalmente divifi in gene¬
rali , e topici; in interni, ertemi, e medj ; in
femplici , e comporti . Medicamenti generali fi
chiamano quelli , i cui effetti s'eftendono al di
là del luogo , fu cui furono applicati ; medica¬
menti topici quei, di cui l'azione fembra limi¬
tari! al foto luogo della loro applicazione . Ri¬
medi poi interni fi chiamano quelli, che vengo¬
no prefi per bocca , e quindi fono portati allo
ftomaco j eftwni quei , che vengono applicati 8

qual-
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qualche parte efterna, per efempio gli unguenti j
gli empiaftri , ec. ; medj quei, che per mezzo di
orificj , che fono aperti alla fuperficie citeriore
de/ corpo , $' introducono dentro alcune cavità
del corpo fteffo non molto dittanti da detti ori¬
fici, e tali fono 1 lavativi, i gargarifmi, i ma-
fticatorj, le varie fpecie d'inazioni, e limili .
Medicamenti comporti fi dicono quei , che fono
formati dalla varia mifcella , combinazione , e
preparazione de'femplici co'mezzi impegnati dalla
Farmacia; tali fono, per efempio, le pillole, gli
c!j effenziali, molte fpecie di fali ec. Col nome,
poi di femplici s'intendono que' rimedj , che o fi
traggono tali quali dalla Natura , come per efem¬
pio le radici, le feorze, ec; o vengono fommi-
ni/rrati da alcune fabbriche in grande, che banfta
per oggetto la loro preparazione , come appun¬
to farebbero i\ Calmtto , il cremor di tartaro , la
ceruffa ec. La Dottrina , che tratta dei medica¬
menti femplici , fi chiama Materia Medica , e
perciò la deferizione didima d'ogni femplice me¬
dicamento, P efpofizione delle fue mediche facol¬
tà , e la più acconcia maniera di adoperarlo fono
i foggetti, ne' quali effn deve principalmente oc¬
cuparli . Nondimeno molti Scrittori fogliono pre¬
mettere alcune rifleflìoni generali , le quali feb-
bene pofiano a primo colpo fembrare ftraniere a'
predilli argomenti, pure non mancano di contri¬
buir grandemente alla loro più pronta , ed inti¬
ma conofcenz3. Talee appunto Ja natura della
prefente Introduzione > nella qua/e /'Autore cerca
ciraoftrare alcuni principj generali , onde -rendere
più piano e più fecondo lo fiudio della Materia
Medica.

(a) Gii effetti rifultanti dall' applicazione d'
una qualunque foftanza fopra le varie parti dell
umano individuo dipendono e dall' azione di tal
foftitiza fu quelle parti, e dalla reazione di quel¬le
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le parti fulis Manza (iella. Or quella reazione
dovendo eflere differente fecondo la varia condi¬
zione delie parti predette, perciò nell'uomo vi¬
vente l'applicazione de'rimedj dovrà produrre
effetti grandemente divcrfi da quelli, che rilulta-
no, qualora quelli medefimi rimedj fieno appli¬
cati falle mtdcfioìs parti o feparate dall'intero,
e vivo corpo, od appartenenti ad un animale
già eftinto . Eoli è abbaftanza noto, che la mu-
razione, che producono i rimedj applicati fulle
parti degli animali vivi, fono per l'ordinario
molto differenti da quelle i che quelli ' producono
/opra le medefim; parti già morte; e che nel
primo cah gli effetti fogliano apparire anche in
luoghi lontani da quel/i, fu cui s'è fatta l'ap¬
plicazione» e non m»i nel fecondo, mentre in
tale cafo la mutazione, che produce il rimedio,
nort oltrepafla il luogo della fua applicazione.
Per efempio,la ch'inchina applicata fallo ftomaco
morto \o difende da\la corruzione, ma non vi
produce le forti contrazioni > che fuole fpeffo pro¬
durre nello ftomaco vivo . Il rabarbaro applicato
fuJ/o ftomaco morto lo difende parimenti dalli
corruzione, ma non vi produca alcuna purgazio¬
ne, come fuol farli nello ftomaco viv.o. Co;] in¬
trodotto nello ftomaco d' nn uomo morto il tar¬
taro emetico , neftun moto di vomito fi fcorge
fuccederey ne fi fcorge alcun moto , che indichi
eccitamento a defezioni, fé vi s'introduca della
magnefia , della cafira ec. Le cantarelle applicate
alle cofcie, al petto , ec. d'un uomo morto non
fanno apparire alcuna contrazione nella vefcica.
Collo ftelTb metodo li potrebbe procedere , onde
dirhofttare la differenza mafìima, che v'è fra gli
effetti , che rifultano applicando i rimedj alle
parti animali o morte, o vive. Egli è vero pe¬
lò, che vi fono alcuni effetti, i quali nell'uomo
mona fono dovili a quelli , che appsrifcono

peli*
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tiell' uomo vivo, eccettuata qualche rfiffìerenza dì*
pendente dalla divelia condizione delle parti efa»'
minate. Così e negli animali pivi, e ne'morti
ij freddo corruga ie fibre, l'acqua tepida le ri-
laffa, i caufiici ne distruggono la tenitura. Cc;ì
il fale, l'alcool, la fcintilla elettrica ec eccita¬
no e negli animali vivi , e ne' morti ]' irritabili¬
tà mufcolare, qualora però i mufcoii o per ma¬
lattia , o per eilere panato lungp tempo , da che
non fanno più patte d' un corpo animato, non
abbiano perduta siffatto una tal loro proprietà .
Cosi o fia vivo, o fia morto l'animale, la chin-
china , la canfora ec. difendono le fue carni dal¬
ia corruzione. Egli è perciò riect-fiariodiftinguef
bene nell'efame de'rimedj gii effetti, eh'effi in-
diibr;farnp/ue producono fa una qualche parte ani¬
ma/e o viva o morta /otto varie condizioni ir»
virtù d'una loro particolare affinità, o poten¬
za , da quelli, i quali dipendono daUe fotze del¬
la vita, e cht perciò non fi olTervano produrli»
fé non quando vengono applicati fopra qualche
parte d'un animale vivente.

( 5 ) I corpi ertemi non tutti fi limitano a fa¬
re un' immediata impresone folameme fopra 1»
/bftanza dei nei vi. Vene fono parecchi, che mo¬
strano un' azione abbaltanza diitinta full' altre
parti sì fluide, che l'olide del corpo umano. Pre-
feindendo dall'azione meccanica de'corpi pefanti,
comprimenti, taglienti, ec., e prefeindendo dall'
««ione del fuoco, ebe tutto ugualmente /compo¬
ne, e diftrugge, noi fappiamo da una ferie d'in-
numerabìli oifervazioni, che moke materie per
una particolare affinità colle varie foffanze ani»
mali, o per una varietà di calore fpecifico vi
producono, quando vi fono applicate, o «n'ite >
confiderabili cangiamenti. Egli è flato in fatti in
queft* ultimi anni diiDoftrato , che non tutti i
corpi d' una iteila mafia fono ugualmente rifcal.

dati
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dati dall' applicazione ti'mia medcGma quantità
di fuoco elementare, ma che per elevar di un
dato numero c/i gradi , fecondo Is mifure del ter¬
mometro, /'attuale temperatura di folìanze di-
verfe, ci vuole una differente copia del princi¬
pio igneo ; ond' è , che il fuoco, che produce in
un dato corpo un grado di calore, farà atto a
produrne due in un altro, e tre in un terzo, e
così difc orrendo . Per !a qual cofa, quando una
materia viene applicata , o mefcolata ad un'altra
di genere diverfo, il calore non fi distribuirà fe¬
condo la proporzione delle maffe , ma fz'andio
fecondo la d'verfa attitudine, che quel/e foftanze
hanno di elTere diverfornente rifcaldate da un1
ugual copia dell' igneo principio. Segue da ciò,
che quando all'umano individuo vengono appli¬
cate foftanze di vario genere, quefte vi eccitano
un vario grado di calore o di freddo, fecondo la
loro diverfa natu r a , temperatura , e malfa . Ri-
fultano quindi alle volte vati- (competizioni, e
compofizioni novelle, e perciò de' cangiamenti
più o meno confiderabili. Ma molto più frequen¬
ti , e più grandi fogìiono effcrs i cangiamenti ,
che provengono dall'affinità, che hanno varie
parti, o folìanze componenti iì corpo umano ,
colle materie, che vi fono applicate. Da tale
affinità appunto nafce affai fpeffb, che tali mate¬
rie combinandofi in vario modo colle varie mo-
lecule deila parte, fu cui fono applicate, vi pro¬
ducono notabli alterazioni, onde qualche volta
arrivino a diftruggerne eziandio Ja te rimira . Ed
in fatti queft' è la ragione, per cui, ficcarne oi-
fsrvp Baglivi (De us. & ahus. Vtfic. ) la pol¬
vere ielle cantarelle mefcolata col fangue efirac*
ro da'vafi lo coagula ful'e prime, e poi lo di-
fc.'oglie in un liquore livido; e cesi parimenti
molte cauftiche materie, come, per efempio , 1'
acido vitnolko concentrato, abbruciano la fo

ftan-
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ftanza animale, fu cui vengono applicate» o fia
cfTa mufcolare , o fia nervo fa , o fi a cellulare , e
quando fa parte d'un animale vivente, e quando
ne fia fiaccata , oppure appartenga ad un anima»
ie già eftÌDto. Così fi potrebbero citare mok'al¬
tri efempj per dimouVare l'azione s che molti
corpi esercitano fopra varie parti del corpo umano
indipendentemente da' nervi . Nondimeno per¬
chè un corpo eilerno ecciti in noi una fenfazio-
ne , conviene , che qtiefto corpo faccia un' im-
preflione immediata fopra la folUnza nervofa o
nuda , o coperta da qualche altra molle foftanza »
la quale quanto più farà crafTa, tanto più ouufa
farà la fenfazione quindi proveniente . Per la
qual cofa i corpi efterni agendo fopra una parte
d* un nervo vi producono una mutazione, che
propagando/i in un ifrante lunghetto il nervo , s.
cui tal pane appartiene, fino al comune fenforio,
eccita neU' anima una fenfazione cotrifpondente .
Quella fenfazione determina fpeffo la noflra vo¬
lontà ad agire in un certo modo fui comune
fenforio, onde occafìonarvi una mutazione , che
prqpagandofì per il nervo , che va ad un dato
mufeoh, od a ceree fibre motrici, vi produce
un'opportuna irritazione, per cui fuccede quel
movimento , che la volontà fi è in tal cafo de¬
terminata d'eccitare. La determinazione poi del¬
la volontà ad un atto particolare è ciò, che il
noftro Aucore chiama Voltatone , ondediiìinguerla
dalla potenza, o facoltà che ha 1' anima di vole¬
re o quella , o quella cofa , alia quai facoltà vie¬
ne generalmente dato il nome di Volontà . Il
Cullen nella fua Fifiologia diiìingue due forta di
fenfazioni, chiamando le une Sehftiz.ioni d'ini'
frejfione , e Je altre Senfaùont dt cofcienz.4. Le
fenfazioni d ! impreflìone fono appunto quelle ,
che abbiamo indicate di fopra, le quali fono pro¬
dotte dall' impilinone, od impreffìone de'corpi

etfer-
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éfierni j e fono comprefe Cotto cinque capi, che (ì
chiamano [enfi, cine h villa , J' udito , l'odorato,
il oufto, ed il tatto. Perché poi abbia luogo una
tentazione d'impresone , convien , che quefla im-
preffiontf abbia una certa forza, ed una certa du¬
rata . Se J'imprefllone è troppo debole , non fi
ha alcuni fenfazione, e s'efla e troppo forte ,
produce il dolore, diitruggendo, o tendendo a
d/Ytruggere 1' organo, fu cui agifee. Le fenfazioni
interpoTte fra i due predetti limiti fono relative
alla mutazione s che viene in tal cafo prodotta fu*
nervi. Così una fenfazione riefee tanto pib forte»
quanto più de-bole è (fata quella dello fte/To gene¬
re, che la ha preceduta. Così parimenti uno ftef-
fo genere d'azione può produrre una fenfazione
di genere diverto fecondo il grado dell'azione
precedente» o la condizione del ììftema : per efem-
pio , un corpo che al tatto d'un individuo appa*
lira, afpro, non fembrerà punto tale al tatto d 5
Un altro individuo, di cui le fibre rigide non
fsntono ugualmente le picciole àifuguagUanze ne"
corpi ertemi ; ed un corpo fembrerà o caldo, o
freddo fecondo che la fenfazione precedente rap¬
porto a quefìo genere è tìnta più o meno forte t
cioè apparirà freddo, fé un calore maggiore lo
abbia preceduto, e vicev erfa ; per Ja qua] cofa,
fembra calda Ja neve alle mani agghiacciate, e
ferobra freddi l'acqua tepida alle mani molto cal¬
de. Quindi apparifee che la qualità, e Ja forza
della fenfazione non poffono fervire di rnifura
certa, ed efatta dell* qualità, e forza dell' azione,
che 1' ha prodotta . Le fenfazioni di cofeienza fa¬
ro da Cul'en chiamate quelle, che derivano dal
fenfo intimo, che l'anima ha della fua propria
azione» e dei moti, ch'ella eccita. Di quelle fen¬
fazioni ài cofeienza l'Autore forma le feguenri
fei claflì : i.° le fenfazioni di appercezione, per
mezzo ddle quali noi damo, in generale,intima¬

mi»-
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mente perfuafi, che noi godiamo della facoltà ai
penfare, di conofcere, di giudicare, di volere, e
che noi abbiamo confeguentemente il fenfo in¬
timo della noftra efiftenza, e della noftra identi¬
tà: z.° le fenfazioni prodotte dallo fiato partico¬
lare della facoltà di penfare, per modo che la-
percezione , la memoria , il giudizio riefcono
più o meno evadenti, pia o meno pronti, pia °
meno efatti: 3.» le lenfaziom prodotte dallo ica-
to particolare dilla volizione, e da' tuoi differenti*
modi : 4 . le fenfazioni prodotte dallo flato gene¬
rale d'azione, nel quale fi ravvifano vigore o
debolezza, ben o mal effere : 5-° 'e fenfazioni pro¬
dotte dai fenfo intimo delle azioni eccitate , o del
moto delle differenti parti del corpo: 6.Me fen¬
fazioni prodotte dalla diminuzione, o daJl'aUenzi
dell' imprtffioni .

( 4 ) La fenubUita , o fÀa la facoltà di /enti-
re appartiene unicamente a\l* anima . Nondimeno
quella voce viene eziandio tifata per efprimere
la proprietà, che hanno alcune parti del corpo
umano di eccitare nell'anima le fenfazioni, qua¬
lora j corpi edemi vengano a far fopra loro una
conveniente impreKìont. In quefto fenfo le par¬
ti ftPiG'otli del corpo umano fono i nervi, ed 1
nervi foli fono dotati di una tale fenlibil'ua . _

( 5 ) Vi fono certe parti del corpo umano chia¬
mate volgarmente tnufcoUn o camofe , le quali
hanno la proprietà di contraerfi, qualora venga¬
no foHeciiate* da un qualche agente. Uaa tale
proprietà fi chiama irritabilità , e perciò quelle
medelime parti fi chiamano eziandio parti Mu¬
tabili , le quali nelle varie circostanze ccntraen-
dolì in virtù di tale loro facoltà divengono gli
ftromenti d.-'diverfi moti della macchina uma¬
na. Neil* irritabilità fi devono perb due cole di-
tìinguere; cioè la forza, con cui s'efeguifcono te
contrazioni, e la facilità, con cui vengono ecci*

tate;
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tate -, la pri/ua affezione viene da CuJ/en (Tifioiog. )
concranV'iiara coi nome di mobilità , e la fecon¬
da con quello di vigore delle fibre mufcolar i . L*
irritabilità può dfcie eccitata in due differenti
maniere, o da uno itimelo che aojfca immediaia-
mcntc fuila foftanza mufcolare , o da' nervi, che
vanno a quella data (oftarza. Nel primo caio 1'
irritabilità del mufcolo viene da Cul/en diftinta
col nome di potenza inerente , e nel fecondo (eon
quello di p9tenz.il nervofa . Quella potenza nervo-
fa può aver luogo o per un incitamento fu' nervi
predetti per parte de'corpi ertemi, o per una de¬
terminazione delia volontà , la quale foileciti
què'nervi a produrre nella data folla nza mufeo-
hre una determinata contrazione . La potenza ner-
yofa in queft' ultimo cafo viene da Calieri parti¬
colarmente chiamata potenza animale . La poten¬
za inerente viene eccitata dall'applicazione dell'
acqua fredda , d'un caior veemente , del tale , dello
fpitito di vino, de\ fangus ec., daU' irritazione
fatta co'corpi ìrfpri , e pungenti, dall'eltenfione
delle parti irritabili, e /oprammo dal/a fcintilla
elettrica. Alcuni veleni chimici producono delle
forti contrazioni ne' mufio/i , fu cui fono appli¬
cati , ma queiti moti fono inftabili , ed irregola¬
ri . Tutte poi quelle eofe , dalle quali J'irrita¬
bilità vk'it eccitata, fi chiamano ftimoli , ovvero
potenze ftwelonti ; all'incontro quelle cofe, che
diminuifco.no l'irritabilità , ii chiamano fedativi >
o potenze fedative . Del redo l' irritabilità non
è la medelìma in tutti i mufcoli, che compon¬
gono uno lteffo individuo. Cos] la potenza ine¬
rente è in aicune parti più forte , più mobile ,
e pili permanente , ch<: in a/cune altre . Oltrac¬
ciò il cuore , eà i iniifcoì: diritti quando fono ir¬
ritati, fi contraggono, e fi rilaifar.o fucctdivamen¬
te finché arrivino ad uno fiato di quiete ; ali 3
incontro queft,' td.tsrn.auya ài contazionij e di ri-,

Tea N lai-
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lafTamenti non ka punto luogo in alcune al¬
tre parti , nelle quali le fibre mufcolari circon¬
dano certe cavità, come^per eferfipio, nel canale
interinale, e nella vefcica urinaria, dove irritate.
le fibre fi contraggono, fenza che ne fucceda un
alterno rilaffamento , fé non quando una porzio¬
ne vi^ne tagliata e imparata dal redo . li vigore
delle fibre motrici , o mufcolari è in ragion com¬
porta della, qualità, ed intenuta deUo ftirnok» , e
della forza delle potenze animale nervo/a , ed
inerente. La mobilità poi delle fibre irefi* fembra
dipendere da una particolare loro condizione , e
va congiunta con una diminuzione di tendone,
ed un indebolimento delle potenze animale, ner¬
vo fa , ed jnerenre. OJrre all'irritabilità i muteo-
li godono di un'altra proprietà , la. quale appar¬
tiene eziandio alle altre fibre animali , ed è una
tendenza a contvaerfi nativamente da per fé ,
fenza l* azioneNl'uno ftimolo j e quefta proprietà
fi chiama contrattilità . Cullen nella Aia Fifiolo-
gia fi è moitrato inclinato a penfare , che la
caufa della contrazion mu{colare , o fia irritabi¬
lità altro non Zìa Ce non un accrefeiraento della
mede/ima potenza, che produce la contrattilità .
Quella fu pure la fentenza di parecchi altri Au¬
tori , ma ella Fu pienamente efpngnata dal dottif-
fimo Hal'ero ne la grande fua Filiologia ( lib. 11.
feti. 2. La ftruttura poi delle fibre mufcolari
differente da quella delle altre fibre del corpo
umano, e fu quello proposito meritano d'edere
lette le olTervazioni del Signor Felice Fontana .
Quello celebre Fifico nel fecondo Tomo dell' im¬
mortale fua Opera Sur les poi/fons & fur le corps
animai » dice d'avere diligentemente efaminati i
primi fili carnofi, daJla unione de' quali rifulta-
tìo Je maggiori e più Temibili fibre , e d' avervi
rimarcato una forma cilindrica } e folida , una
fottigliezaìa maggiore di quella de' primi cilin¬

dri
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dri narvofi, un'andatura più diritta, ed un*
interruzione ad ogni tratto della joro lunghezza
da p i ce iole /nrrcfpa tu re, « nodofkà. Ma fé perà
da tale diverbi bruttura delle fibie motrici ripe¬
tere fi voleffe la. caufa della loro irritabilità, fi
ricorrerebbe ad una caufa meccanica , che xìort
ùrebbs puoto atta a piegare i varj moti, e fe¬
nomeni ài quella mcravigliofa potenza .

(6) Gli Autori non fono punto d'accordo in
qua/ parte del corpo umano i rimedj principal¬
mente efercitino la loro azione, ed altri perciò
hanno penfato , che quelli foffero i fluidi, ed al¬
tri i folidi , che foi%ro primitivamente affetti ,
e che quindi avefftro origine le varie mutazioni,
che rifuhano nell'animale economia . L'opinione

però a'giorni noflri più feguita è quella, per
cui dietro a' più evidenti fenomeni rifultanti dall'
applicazione de'medicamenti fi vuole, che altri
fu i fluidi primieramente agifeano ì a \ tt i ropra ^
folidi , ed altri finalmente e {opra i folidi, e fo-
pra i fluidi. Cullen all'incontro giudica , che 1*
szione de'rimedj , fpecialmente quando effa i
generale, e ii efeguifee [opra tutto il {Ulema, Ci
faccia primieramente fopra l'ertremità nervofe, e
quindi comunicando^ al comune fenforio, di là
venga determinata «ile fibre mufeo/ari, dalle qua¬
li appunto dipendono i varj movimenti nella
macchina animale. Nella parte di quell'Opera ,
dove^ fi tratta de' diverfi rimedj in particolare ,
quell'azione viene dettagliatamente fviluppata, e
gli effetti prodotti da'divelli generi de'rimedj fo¬
no molto mgegnofamente dal Cullen fpicati per
mezzo della loro azione fui folidi, e fpeciaimen¬
te lui Wlema nervofo. Più avanti di quella In¬
troduzione il medefimo Autore cerca altresì di
moftrare, che i rimedj, che li prendono per boc¬
ca , esercitano per l'ordinario Ja principale, e
primeva loro a ii one full'eftremità fendibili ap-

N » par-
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partenenti ai ventricolo. Noi in que' luoghi an-
deremo eliminando le particolari obbiezioni, che
iì poiTono produrre contro quefts teoria. Il Gul-
len nel preferite luogo fi ftudia ài brevemente , e
generalmente provare la fua dottrina (opra 1'
azione principale de'medicamenti fui fiirema ner-
vofo, coli'otfsrvare, che l'impreffione de'corpi
full' animale vivente foglia edere fuffeguica da
una fenfazione più o meno forte, per la quale
poi la volontà fi determina ad eccitare un movi¬
mento od in quefta , od in quella parte del cor¬
po, e che tutto ciò effettuandoli per il miniftero
de'nervi, egli fembra, che in tal cafo la prima
azione de'predetti corpi fi debba riferire fopra 1*
eftremità fenfìbili delle parti, fa cui furcao ap-
plicdts. Che /ebbene non s'abbia Tempre una fe:.-
lazione mariifefta, eoli fembra probabile, che le
mutazioni, che Cuccedono ne\V intero liftema per
1'impreflìone de'corpi fopra una data parte, fi
debbano nello ìteffo modo ripetere da una fomi-
ghante azione , cioè da un' azione fui fittemi
wervofo. E quefta dimoftrazione febbene non lia
della maggior evidenza , pure addicendovi alcune
modificazioni particolari farà re/a bairanremente
probabile da quanto farà elpofto in apprdfo fu
quello propofito. Intanto noi aggiungeremo , the
gli (concerti dell'economia animale potendofi con¬
siderare o come prodotti, o come coftantemente
accompagnati o da un moto accrefciuto , o da
un moto diminuito, o da un molo parte accre¬
fciuto e parte diminuito, quelle cofe che occor¬
reranno a queft' alterazione di moto, faranno atte
a correggere pure il difordine delle funzioni ; e
perciò i rimedj, in quanto fono utili, dovranno
portare la loro azione fogli organi del moto; e
quindi o quefta azione deve eileie immediata fo¬
pra la fibra mufcolare, fu cai fono applicati, op¬
pure devono agire fui fiftema nervofo, onde ven¬

gono
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gtJna poi vsr; mori determinati /opra varie parti
del fi fttmaimu/co/are. Qualora poi fi potefle di-
moftrare, cfce eziandio quegli {limoli ertemi, che
ferobrano «citare alla contrazione i mufcoli per
lì n* ,m mediata, azione fu!Ia loro parte irritabile, ciò
non operino, fé non facendo un' impresone fulla.
foffaoza nervofa frErcmifchiata alla parte predetta j'
ne fegi'irebbe facilmente , che la prima azione
de' rimecìj fempre foffe efercitata fui poter nervo-
fo . Nel progreffo di quell'opera noi avrer"\o oc-
cafione di decorrere più difffifamente fu quell'ar¬
gomento .

(7) Succede fpeffiffimo j che un'irtipreffione
fatta fopra una qualche parte del corpo umano
vivente produca un effetto abbafìansa fenfibile
in un' altra parte da quella diverfa . La caufs
ignota d'un tal .fenomeno fu dagli antichi Me*
dici Greci indicata col nome di Simpatia , e dal
Latini col nome di Confenfo . Quefti termini me¬
desimi fntono impiegati iper estimerà eziandio 1"
effetto da tal caufa prodotto ì e perciò le ade¬
sioni furono diftìnte col titolo d' idiopatiche a
primarie, e di fimpatiebe o per confenfo . Riguar¬
do a/ primo genere, cioè nelle affezioni idiopa¬
tiche fi fupponej chi /a caufa , che le produce t-
Tìfieda nelle parti fle/fe , nelle quali quelle affe¬
zioni apparirono ; all'incontro le affezioni fim-
patiche , o per confenfo dipendono dalle affezio¬
ni di altre parti differenti da quelle. E tale è la
natura di quefta fimpatia , che molte volte le
feoncerto dell'animale economia nel luogo prima¬
riamente affetto compari/ce o nullo, od affai leg¬
gero in confronto di quello, che apparifee nella
patte afflitta per confenfo . Altri poi di que¬
lli confenfi fi offervano collantemente , ed al"
tri fono particolari a certe perfone , od a certf
circoftanzs. Oltracciò altre volte due date parti
sgifeono [«ttnbievolmente l'una full'altra , onde;
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qualunque delle due fia primariamente affetta, ne
/offra co/rantemente anche 1' akra ; e quefta fpe-
cie di confenfo fi può chiamare confenfo reci¬
proco fra quelle due parti . Altre volte una fo¬
ia delle parti prova l'influenza dell' affezione pri¬
maria dell'altra; ed in tal cafo il confenfo con¬
sacrato nella parte , in cai quefì' affezione è
idiopatici , fi chiama da Ti /fot confenfo attivo ,
e considerato nell' altra parte , in cui quelt' affe¬
zione è puramente fimpatica , fi chiama dal me¬
de/imo Autore confenfo p.tjfivo. Così , per efem-
pio, fi fa dalle offervazioni di Santone, che il
disordine della trafpirazione infenfibile produce
un difordine nel fiftema della digeitione, e eh? il
difordine di quello fifiema produce un'alterazio¬
ne nella trafpirazione infsnfibil:, quindi fi com¬
prende eflervi un confenfo reciproco fra la cura ,
ed il canale alimentare. Neil'Epatitide fi offerva
frequentemente un dolore atta fpatta. In ta\ cafo
il fegato inoltrerà un confenfo attivo co' mufeo-
ji, che giacciono alia fpalla , e quelli un con¬
fenfo paffivo co! fegato. Quando le qualità oc¬
culte cominciarono a sbandirli dalle Scuole , i
Medici prendendo il confenfo come un fatto pro¬
curarono darne la fpiegazione con ragion/ natu¬
rali, e chiare. Si ebbe comunemente ricorfo ai
nervi; ma però i Medici fu quello propofito fi
divifero in du« partiti . In fatti altri con WjIHs
hanno penfato, che quefìo confenfo avvenifie ,
perchè l'imprefiìone fatta Alile efixemità nervofe
d'una data parte fi trafmette al comune fenfo-
rio, e quindi fi determina ad un'altra parte del
fiftema , in cui appunto fi manifefla ì* affezio¬
ne fimpatica , o per confenfo : e queft' opinio¬
ne ebbe poi molti iliuftri fautori, fra' quali fi
diftinfero Perrauit , Afirue , Kiav , e Whytt ;
•ed è appunto 1' opinione, eh* il Cullen ha adot¬
tata . Altri con Vieulfens hanno ripetuta la caufa

de*
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de' confenfi dalle rafie anattomoli , per coi nel
loro viario fi nnifeono i nervi , che vanno a
varie parti dsl Mema , e così pure dalla deriva¬
zione de'rami nervofi da uno lìdio particolare
tronco • Quella dottrina fu moka generalmente
per lungo tempo feguita , e fu folìenuta da Boe-
rhaave, Mekelio, ed altri celebri uomini. Sebbe¬
ne più cali fi fpieghino molto felicemente in
quetì' ultima ipotefi , pur non ottante elTa va fog-
getea alle Seguenti fartiffime obbiezioni, per le
quali non fembra paterfi ammettere . x." I ner¬
vi dopo la loro origine fono comporti di filet¬
ti paralleli , che fono fra loro uniti per mezzo
di una cellulare, e di cui Ja foflanza. midollare »
che è appunto l'organo della fenfazione e del
moto, è diitinta per modo , che quella , che è
propria di uno.di quelli filetti, non fi confonde
con quella dell'altro in neflun luogo del loro viag¬
gio; e perciò qualora due rami nervefi fi unifeo-
r\o, queft' unione non fuccede per una miftione di
foftanza veramente nervofa , e CenfvbUe , ma per
una cellulare interpofta. z." Si offervano de' Csn-
fenfi fra parti, di cui i nervi non comunicano
in neffun luogo fuori del cervello. j.° All' incon¬
tro vi fono alcune parti , le quali non danno a.
divedere alcun confenfo , febbene i nervi, che s
quelle vanno, abbiano una comunicazione fra lo¬
ro. Finalmente 4. 0 fé da un tronco partano de*
rami nervofi, che vadano a due parti , le quali
abbiano un confenfo fra loro , quello confenfo
cefia , fé fi taglia il tronco in qualche parte si
di fopra della fua diramazione , febbene non o-
ftante i rami per tal modo continuino a comuni¬
care fra loro . Tiflot adottando l'opinione di
quelli, che penfano , che quelli confenfi derivino
ira virtù delia comunicazione, che hanno i nervi
nel cervello , cioè la prima delle fopraccennate
dottrine ; oflerva però, che quelle fimfutie abbiar

N 4 no
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no più faci/mente luogo fra quelie parti) di cui
i nervi o partono da un medel'imo tronco , o fra
Joro s'anaftomizzano. Del refio fi deve avver¬
tire jf.° che quanto è più force l'irritazione del
cervello , tanto è più generale la fua fimpatia
colle altri parti de! corpo : z,° che le (impact*
fogliono più faci/mente avvenire , ed ciTer più
fenfibili nelle perione , di cui il lìfiema netvolo
è più delicato: 5. 0 che fra le firr.patie vi fono
dì quelle, che fi otTervano più collantemente , ed
altre meno -, ma che tutte però fono in generale
Soggette a variare • nelle diverfe perfone , ed in
diverfe circoflanze. Oltre a quello genere di cor,'
fenfi , per cui una parte prova l'influenza dell'
impreffione fatta in un'altra parte da una caufa
ivi e/Mente , ve n'c pure un altro genere, chs
rifguarda le metaflalì , cioè quando una cxufa.
morbofa., chr. elìdeva in una data parte del cor¬
po» lafcia cjuel luogo, e fi trafparva in una par¬
te da quella di ver fa . Un tale conienfo, fu nota¬
to da Baglivi fra il petto e le vie urinarie. Lo
fi ofTerva fpeifo fra un occhio, e l'altro; fra un
rene, e l'altro; fra le mammelle e l'utero; fra
la gola, ed i polmoni; ec. Così parimenti fi of-
ferva una fcabie retropu/la produr {petto de'no¬
tabili feoncerti ne'polmoni, e ne'vifeeri addomi¬
nali . Così molte volte una materia purulenta ,
che formava un abfcelTo ne'reni, fi trafporta al
polmone, e vi produce una vomica» od altro fi-
roile Sconcerto. Jnnnmerabili fono gli efempj ài
tal genere di cenfenfì , che fi oflervano nel gior¬
naliero efercizio della Medicina . Un terzo genere
di fìmpatia è quello» che rifguarda i rimedj . E-
gli è appunto proprio d'alcuni medicamenti di
inoltrare un* azione fopra una determinata parte
del corpo umano , qualunque ila il luogo , od il
modo della loro applicazione , Così le cantarelle
agiicono Tulle vie urinane » il mercurio Culle
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«ìsruioìe falivai; , te. Noi nel feguito di que/F
Opera avremo in'più luoghi occafione di ritorna-»
s-e fui propodto delle fimpatie . Intanto egli giove¬
rà avvertire, che Io itudio fopra le varie lìmpa-
tie ne//<? varie circoftanze di fsnità, e di malattia
merita d'effer grandemente coltivato, per la forn¬
irla utilità, che quindi pub rifiatare per il canto
trattamento delle malattie , e per la feeka, e con¬
veniente applicazione de'rimedj.

( 8 ) Moki antichi Medici hanno psnfato , che
tutte le parti dei corpo umano follerò compofle da
quattro umori elementari , cioè la pituita od ,u-
rnore acquofo, il fangue , la bile gialla , ed un
altro umore da loro immaginato, e chiamato bile
nera, od atrabile. Quella dottrina viene ef^ofta
nel Trattato d'Ipoocrate intitolato de natura ho-
mì'iis. Si giudicò per tanto, che l'armonia delle
funzioni s o fia la fanìtà , dipenda da una giuda
proporzione di tali umori , la qual proporzione
pero può, a loro giudizio , \n quattro medi va¬
riare , fecondo , che l'uno o V altro di tali umori
naturalmente predomina in sì fatta compcfizione .
Quindi queùe quattro varietà di proporzione, ov
vero quelle quattro differenti fpteie di combina¬
zioni de' quattro differenti umori furono eh/amate
temperamenti , i quali furono denominati dall'
umore > che li credeva in loro prevalere . E tale
e l'origine delle denominazioni de'quattro tempe¬
ramenti biìiofo o collerico j, pituitofo o flemmati¬
co, fanguigno, ed atrabilario o melanconico. Al¬
tri Medici però ugualmente antichi flabiJirono in
ian differente numero , ed in modo eziandio di¬
verta i varj temperamenti ; e ve ne furono di
quelli, che fupponendo , che la temperie degli
uomini fofte differente ne' differenti individui , ed
anche nelle differenti circoftanze, rigettarono affat¬
to qualunque dottrina rifguardante una determi¬
nata claffifkazione di temperamenti. Galeno adot*

tao-
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tando la dottrina d'Ippocrate de'quattro umori c-
lementari del corpo umano, ne dilatò ì limiti ap¬
poggiandola a più fottili principj . Egli primiera¬
mente Culle tracce d' Anlìotile, e d'Ippocrate ms-
defirao (labili quattro eflere gli elsmenti di tutti
ir corpi, cioè il fuoco, l'acqua, la terra, e l'a¬
ria , e che dalla loro combinazione ne rifultino
quattro'primitive qualità , i! caldo , il freddo ,
l'umido, ed il fecco, i cui Coooetti , da lui indi¬
cati collo (ledo nome delle predette qualità , li
devono confiderare come i veri elementi del corpo
umano. Penfa quindi , che i predetti quattro u-
mori fieno comporti dai medefimi foggeui , per
modo , onde l'atrabile rifulti fredda e fecca , il
fangue caldo ed umido, la bile gialla calda e fec¬
ca , la pituita fredda ed umida ; eh? dalia varia
naturai proporzione de' foggetri itettì nella campo-
fizione delle varie parti , ne rifultino le varie tem¬
perie delle patti medefime -, e cVie à*\ compililo
di quelle temperie rifiliti il diverfo general tem¬
peramento appartenente ad un dato individuo .
Stabilì fopra tali principi nove differenti tempera¬
menti, uno temperato, dove i predetti foggetti
s'equilibrano, ed otto intemperati, dove alcuni di
etti predominano , febbene quello predominio iia
naturale, e non produca alcuno feoncerto nell' a-
nimale economia. Quelli otto temperamenti fi di¬
vidono in quattro femplici, ed in altrettanti com¬
porti. Ne'femplici fi è fuppofìo predominare un
folo de' prefati foggetti , e due ne 1 comporti. Per¬
ciò i quattro intemperati temperamenti femplici ,
fecondo Galeno, fono il caldo, il freddo, il fec¬
co , e l' umido ; ed i quattro comporti fono il
caldo e fecco , il caldo ed umido , il freddo e
fecco, il freddo ed umido; e ficcome in ciafehe-
duno di quefti quattro temperamenti comporti
predomina il corrifpondente umore , così fi fegui-
tarono ad ufare riguardo ad elfi anche le antichide--
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denominazioni , onde il caldo e Cecco fi chiame
eziandio biìiofo o collerico, il caido ed umido
fan<Jui°<oo, il freddo e fecco melanconico ed atra-
biiario, il freddo ed umido pituitofo o flemmati-
co . La teoria Galenica de' temperamenti fu al pa¬
ri delk aitre dottrine di quell'Autore la foia »
che ha per molti fecoli dominato nelle Scuole .
Ma quando la Chimica cominciò a prender parte
nella fpiegazione dalle 'varie funzioni animali, an¬
che la dottrina Galenica fu i temperamenti fu at¬
taccata, e vi fi foitituirono perciò varie altre teo¬
rie. Non oftante vi furono molti Chimici, i qua¬
li ritennero i quattro antichi temperamenti, biìio¬
fo, melanconico, fanguigno, e flemmatico, febbene
ne daffero una fpiegazione molto diverfa da quel¬
la degli antichi. Così, per efempio, alcuni vole¬
vano, che nei temperamento biliofo predomini nel
fangue un principio alcalino; che nel melanconi¬
co vi predomini un principio acido; che nel fan¬
guigno i\ fangue Cva temperato riguardo all' acri¬
monia, ma che in affo abbondi \a parte roffa •, e
che finalmente nel pituitofo il fangue parimenti
temperato abbondi ài fiero. Nel feguito poi una
gran parte de' Medici, febbene avellerò od in tut¬
to, od in parte abbandonate le vecchie teorie fu
quefto propofìto , pure continuarono a far ufo
delia cladìficazione de' quattro temperamenti degli
antichi fecondo il compierlo de'caratteri da quelli
affegnati , e continuarono pure a dirV'nouerli colle
fteffe prime loro denominazioni di biliofo, me¬
lanconico , fanguigno, e flemmatico. Molti però
vi furono, che ai quattro predetti temperamenti
ne aggiunfero degli altri dedotti dalla loro com¬
binazione , fecondo che nella contemplazione de*
varj (oggetti fi prefentavano de'caratteri proprj a
ciafeheduno de' primi. Quinti vennero le deno¬
minazioni di temperamenti fanguineo-meJanconi-
co , fanguineo-biliofa es. J delle quali ancora fi fa

ufo
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ufo dalla maggior parte de'Medici. Galeno vttà*
mente nel/a dividerne de'temperamenti era piuc-
tofto folidifta , e deduceva propriamente ognuno
di effi non dal genere d'umore, che fi può tro¬
var abbondare ne' differenti individui, ma dalia
diverfa proporzione, e predominio de'quattro /og¬
getti caldo, freddo, umido, e fecco nelia ccrnpo»
iizione delie varie parti del corpo . Ma i più mo¬
derni ripeterono piuuofto una tal dividane dalla.
varietà dell'umore predominante ne'noftri liqui¬
di, e fpecia'.mente nella mafia fanguigna. Hallero
ali' incontro nella (uà Fdiologia ( lib. 5. feci. 4Ì
§. 7.) è pia inclinato a penfare, che la differenza
del temperamento fi deva dedurre dalla varia con¬
dizione de'folidi, cioè dal vafio grado della loro
irritabilità) e robuiìezza ■ e che perciò la maggior
rcbiiiiezza congiunta ad una maggiore irritabilità
coftituifea il temperamento collerico ; la debolezza
congiunta con molta irritabilità coftituifea il tem¬
peramento melanconico , itterico , ipocondriaco-,
Ja debolezza unitamente ad una fcarfa irritabilità
coftituifea il lempergmento flemmatico; e final¬
mente ia robustezza unita a poca irritabilità cofti¬
tuifea un temperamento non ben dagli altri con¬
siderato, e ch'egli chiama Beotico, Ouadrato, JRu-
fìico. I caratteri poi per distinguere i nove tem¬
peramenti fecondo la divifione di Galeno fono i.
Seguenti .

r.° Nel • mperamento temperato il corpo deve
eflere di mezzana condizione fra la magrezza e
Ja gramezza, fra la mollezza e la durezza, fra la
calidità e la freddezza , fra la decita e l'timidi¬
tà , fra l'afprezza e Ja levigatezza, fra la nerez¬
za e la bianchezza. Le azioni pure animali, e
naturali devono trevarfi in uno ftato il più per»
fetto. I capelli nella faDcialiezza devono elfere
roflìgnì , e gialli nell'età virile .

z.' Gli uomini di temperamento caldo fono per
Jbfij
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loti , hanno i capelli denti, craffi , gialli, fecondo
Boerhaave (lnfi. Med. Semi]. ) , neri fecondo
Aeiio ( Tarai, r. farsi. 4. e. 54. ) j ed altri.
Sono rubicondi, caldi, magri, agili, robufti. U
loro polfo è grande, forte, e frequente . I vati
fono forti, e contratti, fecondo Boerhaave ( ibii. ) ,
atnpj, fecondo Atzio (ibid.). Sono iracondi, ma
h loro ira prefto anch* s' ettiogue . Loro noccio-
no i rifondanti ; giovano i rifrafcanti, ed i di¬
luenti .

3. 0 Nel temperamento freddo s'hanno capelli
fattili, e rodò-gialli; li(ciezza v di pelle; color palli¬
do; corpo tardo, debole, freddo; polfo picelo e
tardo; timidezza. G.ovino i corroboranti, ed i rif-
caldanti; nocciono i rinfrefeanti, gli umettanti,
i rilaffanti .

4. 0 Nel temperamento fecco s'hanno ficcità ; poca
mobilità; gracilità; durezza; afprezza ; vati contrat¬
ti . Giovano gli umettanti ; nocciono 1 dileccanti .

5. 0 N-A temperamento umido &1 hanno capelli,
gialli; lifciezza, e bianchezza di pelle ; corpo de¬
bole, cardo, umido, e tumefatto. Njcciono gli
umerranri, e riia ila n ci ; giovano i difeccanti, i
corroboranti, i n'fca/danci .

é.° Nel temperamento calda, e freco, detto al¬
trimenti biliofo, s'hanno 1 capelli folti, neri, ric¬
ci, i quali però predo cadono, e fuccede la cal¬
vizie; il corpo duro, mag-o , bruno, e pelofo; le
vene ampie; il polfo grande, e celere; l'ira, e
ls pertinacia. Nocciono i rifcaldanti, ed i difec¬
canti ; giovano gli umettar.;:: , ed i rinfrefeanti.

7. 0 Nel temperamento ca!do, ed umido, detto
altrimenti fanguigno, s' hanno capelli non mol.j
folti «iallo-bianchi , Ovvero caftagnìni , or più or
meno ofeuri; carne abbondante, e molle; vene;
ampie, piene , azzurre; le guance dì color di ro-
fa ; genio iracondo, mobile, fleffibile. Giovano
gli evacuanti ; noccicno gli (limolanti .

8.° Ntl
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8." Nel temperamento freddo e fecco, detto al¬

trimenti melanconico, fi offèrvano capelli neri j
pelle Jifcia , ofcura ; gracilità , e fecchezza ; vali
tìiìretn , e robufti ; ingegno nfleffTvo , e penetran¬
te ; animo circofpetto, tardo, odio a to , vendica¬
tivo . Nocciono Je cofe fecche , e ftimo/anti ; gio¬
vano gli emollienti.

c.° Finalmente nel temperamento freddo ed umi¬
do , detto alerimsnù flemmatico , fi olTetvano ca¬
pelli giallo-rolli , o giallo-bianchi, fottili , che
diffìcilmente cadono, ma che parimenti difficilmen¬
te crefcono; torace angulto, e niente pelofo , cor¬
po bianco , molle , tumido , pingue ; Vene nella fu-
perficie del corpo angufte , e fepolte ; ingegno tar¬
do, e icario; genio timido, e pigro. Nocciono
i refrigeranti, ed i rilavanti, giovano i tonici ,
gli (limolanti, i difeccanti.

( 9 ) Tre fona di foftanze foU&e fi foo'iono di-
IWnguere nei corpo umano, la nervofo., o parìe
fenfibile de'nervi, la curnofa, o parte irritabile
de' mufco'i , e delle fibre motrici ; ed il folido
femfiic: , da cui fono formate le altre folide par¬
ti del corpo umano; cioè Je offa, le cartilagini ,
i ligamenrf, i tendini, le membrane, e la cellu¬
lare . Il Cullen nella fua Fisiologia riduce tutti
quefti folidi a due principali generi ," chiamando
quei d' un genere folidi femplici , e Jolidi vìtdi
quei dell'altro genere, fotto il quale egli colloca
la fibra nervofa, e la motrice. Egli chiama vi¬
tali quefF ultima maniera di folidi, attefochè quei
fono i folidi, in ~cw\ fi manifefra il vitale princi¬
pio. I folidi femplici dalla confi/rente gelatina fi¬
no al duro ofTo fono comporti de' medefimi prin¬
cipe , i quali fembrano principalmente confsfìere ir»
un fals formaro di acido fosforico, e di calce,
io una quantità or maggiore or minore d'acqua ,
ed in un olio animale risultante dalla combinazio¬
ne de! carbonio * dell' idrogenio , e del nitrogenio ,

od
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ci azoto , e finalmente da un fai marino coibb«
ne , od almeno da materie atte a fomminiftrarlo
ne' chimici pepatiti, con cui fi è finora efaminat©
un tal osaste d'animali foftanze . Si fa poi , che
tol titolo di carbonio i moderni Chimici intendo¬
no il principio infiammabile efiflente nel carbo¬
ne. Così parimenti per idrogenio intendono un
principio particolare , che unito ad una certa
quantità di fuoco elementare fi prefenta fotto la
forma di gas, o d'aria, che dai meno moderni
venne chiamata aria infiammabile dalla proprietà »
che ha d'infiammarli, quando fia unita con dell"
aria pura lefpirabi'le, e vi fi applichi un corpo
in ignizione. Il nome d'idrogenio venne imma¬
ginato per «fpnmere la grande proprietà , che s*
è trovata ultimamente in quella foftanza, ed è di
coftituire un principio dell'acqua , la quale appun¬
to dalle ultime oflervazioni appare compofta di
quefta materia chiamata idrogemo, e di quelP al¬
tro effere chiamato c9ig,en\o, che unito parimenti
ad una certa quantità di fuoco elementare cofti-
tuifeè il gas oflìgenio, che è la pane refpirabile
dell'aria comune dell' atmosfera . Secondo in fatti
Je oflèrvazioni de'moderni l'aria atmosferica oltre
le parti eterogenee, di cui è pregna, contiene ef-
fenzialmente due foftanze diverfe, dalia cui mesco¬
lanza è comporta ; t quefte foftanze fono il gas
oflìgenio, ed un altra parte parimenti gafefa odi
aeriforme non refpirabile, non infiammabile, non
mifcbile all'acqua, non inferviente alla combu-
ftione de'corpi, la quale ultima foftanza viene
però chiamata gas azoto, e rifulta da un princi¬
pio ignoto chiamate azoto, unito ad una certa
quantità di fuoco elementare, che lo riduce alla
forma a«ea , o gafofa. Quello azoto fi è ultima¬
mente feoperto formar la bafe dell'acido nitrofo»
poiché s' è conofeiuto, che queir acido è compo¬
rto di quefto azoto, e d'una certa quantità d'ef¬
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ùg»nio , ed è perciò che Chaptal non a torto ha
cambiato all'azoto il nome, e Jo ha chiamato
iiitrogenio . Quefto nitrogenio fi è parimenti tro¬
vato coftitairc uno de'principi componenti dell'
alcali volatile, di cui I' altro componente s' è tro¬
vato effere P idrogenio. Ma foprattutto s'è ulti¬
mamente fcoperto, che quello fteffo n/trogenio
forma uno de' principi delle foftanzs animali , e
che (l trova più abbondantemente nella parte fi-
brofa del fangue , e nella parte irritabile delle fi¬
bre motrici ; meno abbondantemente nel/a parte
albuminofa, nel fiero, nell'acque degl'idropici,
ec. ; e meno di tutto nella parte gelatinofa com¬
ponente il foìido .femplice. Si potrebbe dubitare,
fé quello azoto Ci trovi nelle follarne animali co¬
me un principio proffìmo , oppure come un prin¬
cipio rimoto, e (blamente come un componente
dell' olio animale, il quale fi pub riguardare co¬
me un Tero principio proffìmo di tali foftanze, o
della loro gelatina . Io fono inclinato a penfare,
che una porzione dell'azoto entri come un com¬
ponente l'olio predetto, ma che un'altra por¬
zione Cofiituifca un principio proffìmo del folido
anima/e, e fia appunto ciò, che tende ad avvici¬
narne le parti , e da cui dipende la loro contrat¬
tilità , o fia la tendenza, che fi offervano avere
ad avvicinarli fra loro . Io penfo , che da una co¬
pia proporzionatamente accrefeiuta del medefimo
azoto fi produca ii tuono, o l'energia neiie parti
molli de! folido femplice, e così pure nella fo-
flanza mufcolare ; e che da una particolare modi¬
ficazione di quello azoto nella fibra motrice poffa
dipendere la fui qualità irritabile. Del refto nel
folido femplice la proporzione dell'acqua, e del
predetto fale fosforico , ovvero fosfate di calce è
differente fecondo la diverfa fpecie di quello foli¬
do; onde nelle offa fi ritrova maggior copia di
quel fale) che nella cellulare > ed in quella all'
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incontro ma<»«»/or copi*, di acqua , che nelle offa ì
Quefta differente proporzione de'due principi pro¬
duce una differenza in alcune qualità del folido
iemplice, onde altre parti dure rifultano, altre
molli, ed altre di moo flato mezzano; e così da
ciò pute deriva che una fpecie di tali folidi abbia
in confronto d' un' altra maggiore o fragilità od
elasticità , o contrattibilità .

( io ) Il folido animale , fecondo quello abbiamo
detto di fopra ( n. 9. ), tende continuamente a
c&ntraerfi . Un' azione contraria dipendente dal
movimento degli umori fi oppone continuamente
a quefta contrazione . Siccome nel principio la
forza di quello movimenro ^ maggiore della re-
fiflenza del folido, casi il folido itefTò viene con¬
tinuamente fino ad un certo periodo della vita
non folo impedito a contraerfi, ma eziandio ob¬
bligato ad eflenderfi. In quefta diftenfione il fo¬
lido perde una porzione dalla fua foftanza e per
lo sfregamento , che in quello in tal cafo Succe¬
de, e forfè eziandio per un1 alterazione prodotta
in alcune fue particelle dalle nuove attrazioni ,
alJe quali foggiaciono , nel cambiamento di fitua-
zione,chs quindi loro deriva. Egli è probabile,
«he l'anima/e economia fia con tai provvide leg¬
gi (labilità,onde la medefima tette* accennata al¬
terazione allontanando alcune delle molecole, che
fi oppongono alla coefione delle parti, dia occa-
fione ad un dove maggiore ,jdove minore accrefei-
mento di confidenza nel folido, e lo renda atto
ad attrarre dal liquore,che per lui feorre, quel¬
le particelle , che fono capaci di riftorarlo delle
perdite fatte, ed a fomminiitrargli materia par 1*
aumento sì del fuo volume , che della fua fer¬
mezza . Ma per queflo fteffo mezzo andandoli
Tempre più minorando le potenze nervofa , ed
iniìta del folido vitale, ed accrefeendofi all'incon¬
tro /a confiderà e rigidità del Alterna, fi arriva

Tom. IL O fi-



2io K G T E DEL
finalmente ad un termine , nel quale la forza s
con cui gli umori fono [pinti per i loro vafi, fi
comincia ad equilibrare colle refifienze , che in¬
contrano nelle ultime eftremità di quefii. Allora
ceffa ogni aumento di volume , e durando non
oftante una parte della caufa che accrefceva la
rigidità de' fofidi , fa Joro refiftenza fi fa ogni
giorno maggiore. Quindi gli umori limirandofi
a circolare dentro uno ipazio tempre più angufio,
né potendo dittender ugualmente, che prima, la
folide parti , in quefte prevale la forza di con¬
trazione, e per ciò fi vanno fempre più induren¬
do, e feemando in volume, finché quello indu¬
rimento fia tale, onde refiftere pienamente alla
circolazione degli umori , che è neceffària alla
vita. In quello cafo fuccede la mone naturale :
termine d' una vita fana arrivata a/1' ultimo pe¬
riodo delia decrepitezza .

( il ) Egli è chiaro , che \e àivetCua. del cli¬
ma, e della dieta, un efercizio o maggiore , o
minore di quel che conviene al regolare corfo
della vita , e finalmente qualunque altro devia¬
mento dal retto ufo delle altre cofe non-naturali
poffono a poco a poco influire fu Ilo fiato del
folido femplice. Il caldo, ed il freddo de' ver)
climi fanno un' immediata impreffione anche nel
folido femplice animale, e poflono quindi indur¬
vi una qualche alterazione abbaftanza fenfibile >
il primo rilavando, ed il fecondo corrugando .
O/traccio i fluidi fteffi provando dai medefìmt
agenti molte volte una qualche a/terazione pof¬
fono anch' effi contribuire ad un qualche cam¬
biamento nello fiato del folido animale in gene¬
rale, e del folido femplice in particolare . »Finaf-
mente anche il folido vitale non mancherà di
rifentire l'azione immediata degli agenti fteflì ; e
nel primo cafo fi accrefeerà in eflb la mobilità »
nel fecondo il vigore ; i ,qualt cangiamenti non

pò-
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potranno non influite a poco a poco »d un' al¬
terazione nello (lato dei folido fcmplice . La.
■varietà poi della dieta o riguardo aìla qualità ,
o riguardo alla quantità, fomminiftrando al corpo
uoa diveda copia , ed anche fino ad un certo ré¬
gno una diverfa natura di principi per la firn
minzione j non può non produrvi anche nel f0 .
Ldo femplice una differenza. Il moto poi accre-
fciuto, qualora con eftraordinaria, e non pro¬
porzionata impresone non arrivi ad aoportare
maggiori (concerti nel!' animale economia \ pure
e fempre atto ad aumentare Ja confidenza de'fo¬
ndi, aumentando J' azione delle caufe , che la
producono . All'incontro il moto diminuito de'
«nidi , quando i Midi non molto roburti non
iono atti ad efercifare contro di Joro q Ue J|' azto .
ne, che conviene alla perfetta loro elaborazione,
li fa edere più acquefi , e fCarfeggi are di quei
pnncip) , che accrefccno nel foHdo femplice la
coefione , e la rigidità . Tutte quelle «z'toni po¬
tranno modificare lo flato del folido femplice, di
cui però il grado naturale di confidenza , 0 Jif-
itzza ne var, periodi della vita dipenderà prin¬
cipalmente dalla primitiva coftitusione de' Vuoi
Itami elementari . Quindi è , che fobbene due
foggetti fieno Itati ugualmente efporti al/e circo-
fianze accennate di fopra , pure il loro folido
iemplice differirà grandemente in virtù della Aia
primitiva organizzazione.

( 12 ) Il Signor Felice Fontana avendo efamli
rato diligentemente la ftruttura de* mufcoli tro¬
vo, che queftì fono comporti di U„ gran numero
di fibre carnofe, ch'egli chiama fafeetti carnofi
primitivi e che querti fa/ceni carnofi primitivi
fono_ nello fteffo modo comporti dall' unione di¬
moiti pm hmli fili carno(1 , i u • f_
fere le p«rt, uluoe del mufeofo, e ch'egli chia¬
ma flit ctirnofi prmmvi . Nella nota quinta ab-
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biamo già indicata la particolare ftruttura , che
jl medefimo Autore ria conofciuta ne' predetti
carnofi fili. Queft'è l'ordine, che fi oflèrva nel¬
la foftanz.» carnofa nella compofizione de' muico-
li, i quali oltracciò fono a dovizia provveduti
di vali di diverfo genere, di nervi , e di cellu¬
lare . La cellulare inveite i fili primitivi , e a
le»a infume, onde tv»(cono i falcetti primitivi ,
che fono pure e vetìiti , ed uniti inficine dalla
cellulare; ed il mufcolo itelTa quindi rifultante è
fpeffo veftito,o circondato da una mrmbrana ab-
baftanza grotta, e cbnfifteht* . Il Signor Felice
Fontana nella ftefla Opera, nella quale riferita
le fiie olfervaz'oni fo.jra la Itruttura della fibra
CBrnofa , rifenfce eziandio quelle fopra la brut¬
tura dc'nervj. Secondo tali offetraxioni un tron¬
co, od un confidetabile ramo nervofo é un ag¬
gregato di net v etti appena vifib'vU veftito Ai cel¬
lulare. Obietti nervetti fono parimenti veftiti,ed
infieme uniti con una foftanza cellulare ; ed
o°nuno di loro e comporto da un aggregato d'
una fpecie di fili nervofi , che il Fontana chia¬
ma cilindri nervofi primitivi . Queftì cilindri ncr-
■vofi primitivi fono compoiti d'una materia »U-
cofa , e uafparente contenuta dentro una guaina.
cilindrica della natura del folido fempUce , la
qual guaina è efteriormente veftita d'ogn'intorno
d'una folìaora della medefima natura del folido
femplice , o della cellulare fotto la fembianza.
di una tela formata di cilindri tortuofi. Appart-
fee quindi, che anche nella compofizione del /»-
lido vitale ha una gran parte il folido femplice ,
e che perciò la varia condizione di quello non
pub a meno di non- influire nello flato di quello.
Oltracciò egli è naturale il penfare, che le me-
defime caule,che producono la maggiore coefione,
t la maggiore rigidità nel folido femplice, agifcano
folla foltanza raufcolare , e vi apportino altera-
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( 15 ) Egli è noto, che molte fono le potenèé

fedative, le quali apportano qu^fi full'iitante un*
eftrema debolezza in tutto il fiftema. Ma in tal
cafo eli è pi'uttofto il folido virale che foffìre 9
di qiie/fo che il folido femplice. Per ia qual cofa
neo// animali ammazzati dall'azione di qualche
maligno miafrna, dell'elettricità , o di qualche
fedativo veleno fi trovano le carni tenere , è
/fofeie.

(14) Boerhaave ne' fuoi afotifrni De cogmfetn-
iìs,& curmdis morbis , in due caoi'.oH , de'qua¬
li uno e intitolato: Morbi fibra deVtlii & Uxd ,
e 1' altro t Morbi fibra rigida & tlaftic* , efamin»
quali cofe poflàno dare occatìonc ad un Cangia'
mento preternaturale neil'attua/e grado di fermez¬
za del folido femplice , quali mali ne porta¬
no quindi provenire, e per quai mezzi vi fi pof-
a occorrere . Il Boerhaave in quefto Trattata

giudica, che il generala fiftema delle fibre pri¬
mitive del folido femplice poffa edere totalmente
Cangiato da un aumento o diminuzione di moto
ne' fluidi , e da un genere corrifpondente di die¬
ta , e di ritnedj . Ma queiìe cote febbene porti¬
no a poco a poco influire follo fiato de/1* intera
fifiema del folido femplice , non faranno perù
atte a cambiarlo per modo, fecondo appunto che
Boerhaave fembra pretendere» onde da un folida
femplice laftc, e debole fi arrivi ad un rigido ,
ed elafiico, e viceverfa. Se tali mutazioni fi po¬
tettero per que' mezzi ottenere, farebbe in noftra
balia di cambiare in breve tempo la gioventù
in vecchiaia , e la vecchiaia in gioventù . La
flato, e la varia marcia del fucceflìvo naturale
aumento della fermezza del folido femplice dipen¬
dono principalmente dalla primitiva organÌHa-
±ioae del corpo , e della prima cofiituzione de*
£101 urnoii. Vi fono però alcuni eafi di roalat=
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iia, ne'qua// io (lato dei folido Semplice è grati"
demente cambiato, come per efempio nello Scor¬
buto , e nella Rachitide . Quello cambiamento
pero e ben differente da quello , che abbiamo
oflervaio naturalmente fuccedere ; Ci può rifguar-
dare come un principio di diforganizzazione'deri-
vante da una particolare degenerazione de'fluidi.
Cosi parimenti , quando uq membro fì dilTecca
per mancanza di nutrizione, qnefto cambiamento
oltre al non effer generale in tutto il fiftema ,
è diffsranre da quello, che proviene dall' età ;
perchè nel primo cafo la contrattilità delle parti
le fa avvicinar»; maggiormente fra loro, quando
vi manca un' opposizione per parte de' fluidi ,
che per quelle parti /"correvano; nel fecondo v' è
inoltre un aumento di rigidità dipendente dalla
qualità delle particelle, che feparandoCi da'fluidi,
fervono alla nutrizione delle parti SleSfe .

(l$) 11 farvgue eftratto àa\\e vene, e lafciato
per qualche tempo in ripofo , fi fepara fponta-
neamente in due differenti parti ; una roSTa , e
confidente, la quale viene propriamente chiamata
eruort , crajfamento , parte rojfa del [angue ; e 1'
altra liquida trafparenre, giallognola o verdaftra,
e più leggiera, /a qua/e fi chiama fiero. Ciocché
il Cullen, e moki altri Autori chiamano oiuune
del fangue, è una foftanza fibrofa , bianchiccia ,
che fi trova anche nel fiero x ed eziandio in al-,
tre parti dell' animale , ma che abbonda princi¬
palmente nel craffamento , e nelle fibre carnofe ,
Se fi lavi bene il crafiamento, onde Toglierne il
iìtro rollò , che ne formava una parre, ne reite¬
ra la parte fibrofa abbastanza pura . Fra' principi
componenti la predetta fibrofa foftanza fi è co-
nofeiuto ultimamente dai Signori B j rrho!!et , e
Fonrcroy avere un pollo distinto l'azoto, o ni¬
trogeni . Oltre l'azoto Sì fono feoperti nella fo¬
ftanza fibrofa tre altri principi,cioè il fosfate cal¬
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e due oìj particolari, ognuno de'quali com¬
binato con una fufEcisnte quantità di offigenio
fomminiirra un differente acido, cioè 1' oxatico',
ed il mMico. Gillen non a torto chiama glutine
del fitngae quella, patte fibrofa , perciocché da
quefta appunto fembra dipendere la fu a confiden¬
za, « la tenacità , e codione del fuo crafTamen-
to . In quegli animali per tanto, od in quelle
affezioni , o malattie , nelle quali il fangue fcar-
feggia di una tale ribrofa foftanza ,erfo apparifee
più djfciolto, e perciò non impropriamente da
alcuni il chiama sfibrato. Naturalmente perii ne'
bambini appena nati manca nel fangue la parte
fibrofa, e col ripofo Ci fpetfifce,e Ci coagula una
materia, che s'approfEma ad una gelatina. Que-
iio fangue inoltre ha un color roiTò ofeuro , e
msnea totalmente d'acido fosforico.

( 16) Il craffamento in altre indifpofizioni , o
malattie fi trova in maggior proporzione, ed in
altre in minore,ed in tal caCo la fua confidenza
fi offerva effere ora minore , ed ora maggiore
dell' ordinario .

(17) Che una maggior copia d'alimento, po¬
lle uguali le altre circoilanze , produca una co¬
pia maggiore di parte rolla di fangue , ben ap¬
parifee da molttplici olTervazioni degli Autori .
Kirkland nel fuo Trattato Julle gangrene riferi-
fee, che in un uomo, che a r eva fofferto un'ec-
cefliva inedia, il fangue era molto tenue, e feo-
lorito . All'incontro nel fangue itgfi animali ben
pafeiuti , la parte rcffi è in grandiffima propor¬
zione ( V. Haller. lieta. Phyfiohg. iib. 5. Seti.
a. §. 8. ) . Ncndnneno anche k diverfa natura
dell' alimento può molto contribuire a variare
quefta proporzione . II cibo animale accrefee il
vigore del fi (tema , e fomminiftra un fangue più
confidente , e più abbondante in craHsmento .
Una dieta totalmente vegetabile fcmmjni'ftra una
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fcarfa quantità di globetti rodi al fangue >e pu©
produrre J'Idropifia ( V. Haller. Eltm. Pbj/fiolog,

,1. 19. Seti. 3. §. 4. ).
(18) Molti Autori hanno cercato di ftabilire

la vera proporzione fra il fiero , e la parte roda
del fangue . I riftiltati perb delle Joro oiTerva-
zioni fono casi differenti , onde riafcire affatto
inconcludenti, ed inutili. In fatti altri ammisero
il cruore circa doppio del fiero , altri uguale ,
altri come cinque a fette , altri come Uè a cin¬
que , altri una terza parte , altri una quinta «
altri un'ottava, altri una decima, altri una duo¬
decima , ed altri in altra proporzione. Tutte que-
fte differenze poflbno dipendere da molte caute s
cioè dalla varietà dell'età, della dieta, del tem¬
peramento, e de'h (iato dell' economia animale .
Oltracciò avendoli fondata una tal ricerca [opra.
la mifura d^l fiero , e del craflamento , che Ci
ottengono per la fpontanea feparazione del fangue
«{tratto dai vafi, quefto metodo è foggetto a da¬
re de' rifultati molto diverfi . Quanto più tardi
uno intraprende a mifurare la proporzione delle
predette foftanz-, tanto maggiore copia di fiero
egli ottiene ; perciocché da che il craffamento s*
e già formato, fi va continuamente fquagliando,
e convertendo in fiero or più or meno pronta¬
mente fecondo la particolar condizione del fan¬
gue , e fecondo il grado di calore dell' ambiente
in cui fi trova.

(19) Non mi pare, che dal riferito patto di
Hallero fi poffa affolutamente dedurre, che quell'
Autore abbia intefo di determinare la proporzio¬
ne tra il fiero, e la parte rofla del fangue ; ma
che anzi egli abbia voluto indicare , che quella
proporzione è dipendente da molte circoftanze ,
che variano i r'fultati di tali ricerche . Hallero
fi fpiega chiaramente fu quefto proposito nella fua
grande Filologìa lib. 5. Sez. 2. §. 8. : ecco lefue
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fue fte(Te parole : „ Q"* nuper expofira funt, non
„ permirtunt ctrttra feri ad grumum rationem
5» effe : curo «"m t° l «x cauffis feri copia auc
t crefcar, *"' diminuatur ; CLm cruor perpetuo
j> aligoa"5 feri copiarli exfudet , quae fibi dece-
„ dìt t adeoque feri portio crefcit, donec de cruo-
„ re vix fuperfit quidquam, non oportet cenarli
„ utriufque elementi ad alterum rationem fpera-
„ re. Nihil ergo ab expe&atione noftra alieni
a, ed, quando clangimi fcriptores alias & alias
j, utriufque in fanguine partis lubift, quam di-
3, ximus, & flava rationes admiferunt.. .. Tan-
j, to nempe roinorem grumi portionem quifque
,, definivit, quo ferims ad experimentum acctffitj
$> & quo plus feri per moram grumus fudave-
„ rat . Alix tamen hic etiam rationes funt, qu«c
,, faciunt, ut diverfam utriufque elementi por-
3, tionem reperire poflìs &c. » In molti cafi di
malattie Ci trova , che nel fangue cavato dalle
vene la piopotzionc del fiero è glande in con¬
fronto del «affamante •, nel leutnaùfoao , »el\'
artritide, e nella gotta, ovvero nelle perfone
foggette a guelfi malori, fpeffo fi o/ferva s che
il craflamento del fangue e/rratto è fcarfo in con¬
fronto del fiero, ma che però è nero, e molto
confidente e tenace.

(ao) Se fi prenda il craflamento del /angue»
e fi collochi fopra un pannolino, e vi fi verfi
fopra dell'acqua, il cralfamento fi fepara in due
parti dipinte, una delle quali reità fciolta dall'
acqua, e palla con e(Ta attraverfo del pannolino;
l'altra non viene fciolta dall'acqua, e refta al di¬
sopra del pannolino fuddetto. La prima di que-
fte parti è rofla, e tinge perciò di tal colore 1'
acqua, da cui viene difciolta; effa coftituifee
ciò, che fi chiama fiero rojjo, o globetti rojfi iti
tTuffammo. Quello fiero roflb non differifee dal-
Ja jferofitk, fé non in quanto che è congiunto
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con una certa quantità di oxido di ferro, o
Zìa di caìce di ferro, da cui appunto dipende il
Aio color roflb > il quale è tanto più vermiglio,
e chiaro, quanto maggiore è la copia dell'oxige-
nio combinato col ferro. La feconda delle predet¬
te patti è bianca, confluente, fibrofa , e vifchio-
fa ; eih , come abbiamo già detto difopra ( n. 15. ) ,
vieti chiamata glutine , ovvero parte fibrofét
del /angue. Egli perciò farebbe facile di cono-
fere /a proporzione tra il fiert rojf» , e la f*rte
fhref A dei craiTamento, fé coli'acqua paflalTe per
i pori del pannolino il folo fiero rodo, fenza
che vi foffe mefcolata alcuna porzione di parte
fibrofa ; ma ficcome la cofa ben diverfarnente
fuccede, così fin ora non ci è riufcito d'avere
un'efatta conofcenza d'una tal proporzione. An¬
che il fiero tiene in difToluzione una qualche
quantità della medefima fibrofa foftanza, la qua¬
le non è poffibile di feparare onninamente dal
ledo , e quindi la conofcenza della proporzione
della materia fibrofa è anche, nel fiero impratica¬
bile. Per la qual cofa è totalmente ignota la ve¬
ra proporzione di una tale materia o fia nel
intero fangiie, o ila in una delle parti, in cui
eflb fpontaneamenre fi {epara qualche tempo do-
pò d' effere eltratto da' vali , cioè nel fiero > e nel
craffamento.

( ir ) La proporzione , e la condizione delle pre¬
dette tre parti componenti il fangue, cioè il fiero
rofe, la ferefitk , e Ja fofimz.a fibrofa, fono in
uguali circostanze diverfe ne'diveif temperamen¬
ti , ma limili varietà dipendendo da più altre
caufe , perciò non a torto fì afTerifce dal Cullen,
che la varietà della coftituzione degli umori ac¬
compagna , ma non coftituifce la differenza de'
temperamenti.

(21) Nel fiero abbiamo detto ( n. 20. ) effere
eziandio fcioha una certa quantità di materia fi-

bro-
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brofa . Il fiero privo di quila folìanza fìbrof* ad
elfo appartenente li chiama dal Cu \kn ferofità , e
perciò la ferofità è una parte del fiero, e l'altra
parte è /a foltanz* fibrofa difciolta nella mede-
fi ma aeroliti .

(23) 1° penfo, che la cond'zione degli umori
fia naturalmente differente ne'différenti tempera-
m?nri, e ne'differenti periodi della vita. Quindi
concludo, che quella condizione febbene diverfa »
/fa nondimeno falutare , qualora efattamente
convenga al temperamento , ed all' età dell' indi¬
viduo, a cui appartiene; e ch'efla fia morbofa >
qualora una tal convenienza non abbia luogo.
Per \a qual cofa in due maniere li pub alterare
l'attuai condizione de'noftri umori : o perchè
da uno flato (ano, o meno morbofo, cioè meno
difcoiìo dal fuo flato naturale efpreflb difopra ,
pafla ad uno fiato più morbofo ; o perchè da
uno fiato più morbofo palla ad uno fiato meno
morbofo, o fano. lo non credo, che fi poffa
dare un cambiamento da vino flato {ano , ad. uno
flato ugualmente fano , ovvero una mutazione di
temperamento. Lo fiato de'nofiri timori è per
più conti legato collo dato de'noftri folidi . La
natura/e ihuttura de' folidi contrafierà tempre col
non corrifpondente cambiamento de'fluidi . E
febbene L'alterazione de'fluidi vada cambiando
la condizione de'folidi, pure quello cambiamento
od altererà fempre più la generale, armonia , da
cui dipende la pronta , e facile efecuzione delle
diverfe funzioni dell'economia animale; od an¬
che fé vada proporzionandoli all'alterazione de¬
gli umori , qtiefto non avrà luogo né così gene¬
ralmente, ne così efattamente , onde ne rifiliti
un nuovo tutto ugualmente armonico benché fin¬
to divertì rapporti. Segue da, ciò, che febbene fi
pofia in vane circoftanze produrli una fen/ìbile
alterazione ne'nofiri umori, quefta però non fi<

atta
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atta a cambiare il temperamento, ma fidamente
lo flato dell'animate economia .

(24) Le principali ragioni, che fervono ài
fondamento ai Medici per fupporre, che la mag¬
gior parte delle affezioni cutanee dipendano da un 3
acrimonia linfatica , fi poflbno ridurre alle feguen-
ti. 1." Perchè tali affezioni fogliono effer prodot¬
te da caufe, che Ci fuppongono agire internamente
fopra i liquidi animali ; come per efempio dall'
ufo de'cibi falli, irritanti, o Cappotti »ui ad in¬
durre una qualche acrimonia ne' noitri umori ; da uri
calore eccedi vo nell'aria;da eferezioni foppreffe ec<
2. 0 Perchè ir curano bene per mezzo di rimedj
interni, 1 quali fi (appongono efercitare un' azio¬
ne generale fopra il fangue, o le linfe . j.° Per¬
chè i rimed; e/terni riefeono CpeiTe volte nocivi ;
e mentre fanan» l'affezione cutanea, producono
una malattia interna di molto maggior incomodo,
e pericolo. 4..0 Perchè quelle affezioni Ci alternano
alle volte con alcune malattie, od affezioni inter¬
ne, le quali fi fuppongono dipendere da un vizio
degli umori; per modo che quando le une com-
parifeono, cetano, od almeno minorano le altre.
5.* Perchè alcune volte quelle affezioni accompa¬
gnano il difordine delle interne funzioni dell'eco-'
nomia animale, il quale fi crede derivare da un*
acrimonia de'fluidi. 6.° Perchè in varj cafi di tal
natura rifultò dalle offervazioni fatte fopra i
fluidi, che la loro naturai condizione era non. poco
alterata . Sebbene io non pretenda afTolutaroenre ne¬
gare che molte fra le cutanee affezioni dipendano
da un vizio nelle linfe ; nondimeno fi potrebbe
alle predette ragioni rifpondere nel modo feguen-
te. Si potrebbe per tanto dire: i." Che i cibi
producono tali affezioni agendo principalmente
fui folidi per modo che ed il moto degli umori
venga oltre all' ordinario coftume o diminuito»
od accrefeiuto, ed i folidi fteffì all'eftremità cu-

tanes
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tanee foggiacene ad un qualche grado di fpafmo
parte per l'azione immediata de' nervi, e parte
© per l'irritazione foverchia degli umori ivi con-
corfi, o per la loro contrattilità per la mancan¬
za di umori diftendenti , diano occafione a delle
piccio/t oftruzioni, o veramente a piccioJe effu-
fioni e rifiagni umorali nella cute , onde ivi va¬
rie affezioni rifultino . La materia che forma 1'
infenfibile trafpitazicne dopo efferfi feparata da'
rifpettiri vafi , trovando effa pure oflacolo al¬
la fua fortita in virtù degli accennati fpafmi
fpmminiftra una frequente caula di tali malattie »
Ipecia\mente quando in quel/a fua dimora contrae
una conCiderabilealterazione . Un limile d/fcorfo
fi può applicare al cafo di tali affezioni prove¬
nienti da una mutazione nella temperatura dell'
atmosfera , o da una particolare fua condizione .
Riguardo poi alle fopprefft evacuazioni , ciocché
vi dà occafione potendo ugualmente agire full' e-
itremita cutanee , potrà cagionate ne\ modo , che
abbiamo poc 1 anzi accennato, una cutanea affezio¬
ne, e fpeciaimente fé fi aggiunga, che le mate¬
rie, che hanno ceflato d'evacuar/! per i luoghi
primieri , prendano fa ffrada della trafpirazione
infenfibile, e vi fofFrano una remora dagli fpafmi
ivi occorrenti, i.' Che gli effetti di quei rimedj t
che fi fuppongono agire fui fluidi , fi poflbno af¬
fai bene fpiegare anche fu'pponendo, che quei ri-
meJj agifeano principalmsnte fopra i folidi ; del¬
la qual cofa avremo occafione di parlare lunga¬
mente in appreflb. $.* Che i rimedj efterni pof-
fono riufeir nocivi agendo fui folido coli' accrefeer
Jo fpafmo ali'eftremità enfant. , e coli' eccitare
delle corrifpoadsnti impreffijfii fino al comun
ienlotio, onde poi varj feoocerti vengano deter¬
minati al\e varie interne parti del corpo umano.
E febbene fi pofia dire , che eziandio da quefto
ipafmo ripeicoffa all'intcriore la materia {lagnan¬

te
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te alia fuperficie vada a depravare i fluidi, pure
da ciò punto non fegue,chs quelle affezioni fieno
nate da una tale depravazione . 4 0. Che J'ofcilla-
zione proveniente da un'affezione interna comu-
nicandofi a! comune fenforìo, potrà quindi deter-
rninarfi uno fpafmo alJ'eftremità cutanee , che
dia luogo ad una nuova affezione, la quale con
un'ofcilJazione contraria produca la foluzione di
quello fpafmo che occasionava l'affezione interna ;
e viceverfa. 5". Che dalle ftetTe caufe poflbno
derivare nello fteffo tempo varj fpafmi ed interna¬
mente, ed alla fuperficie del corpo, e perciò non
è meraviglia fé nello fteffo tempo fi pollano avere
due affezioni, J'una interna, e l'altra efterna pro¬
dotte dalla medesima caufa operante fui folidi .
6*. Finalmente che lo (iato de'folidi influendo fo~
pra quello de'fluidi, potrà fuccedere, che qtieiti
Vengano alterati dalle ofciUazioni, che in quelli pro¬
vengono a cagione degli fpafmi cutanei. Cosi pa¬
rimenti può fuccedere , che una parte degli umori
arredati , od eftravafati alla fuperfìcie del corpo
rientrando nella circolazione vadano a corrompe¬
re od il /angue,, o Je linfe. In ogni modo iti
tal cafo /a depravazione degli umori farà l'effet¬
to, e non già la caufa dell'effufione cutanea.

(25) Molti Cangiamenti fi offervano giornal¬
mente fuccedere nella mafia del fangue, che fan¬
no ragionevolmente giudicare un' alterazione o
ne'fuoi principi , o nella prooorzione di quefti .
Uno motto fingolare viene dal Fourcroy efpofto
nel primo tomo degli Annali di Chimica. Una
donna di più di trent'anni dietro ad una lunga
triftezza cadde in un'affezione nervofo-ipocondria-
ca, che moleftava principalmente lo ftomaco , e
ne alterava la digeftiooe . Dopo alcuni mefi ne
rifultò un' eftrema magrezza ; e fi aggiunfero a'
predetti accidenti una febbre lenta , ed una livida
pallidezza. Dopo aver pattate parecchie fettimane

an-
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ancora in un tale fato, fu portata a/J'o/pitaie g
dove appena arrivata fa prefa da tremori convul¬
sivi , e da debolezza . Le fi trovarono polfi pic¬
cioli , deboli, frequenti, e fuggitivi ; la pelle bian-
co-Uvida; i labbri fcolorati j Ja lingua bianca »
ed umida • la debolezza eftrema ; la voce un po'
lunga , e quafi eftinta ; durezza d'udito, e tintin¬
nio d'orecchie. Alcuni giorni dopo ebbe un nuo»
vo attacco di tremor convulfivo j e di fincope ,
le quali cofe erano gii (tate da lei altre volte Sof¬
ferte , ma in quefto cafo un tal eccedo fu feguitcr
da un'evacuazione critica di fangue , che a goc-
cie fortiva dall'efìremità delle palpebre, dalle na¬
rici ,e dall' orecchie. Quell'evacuazione fcguhò a.
varie riprefe per alcuni giorni , ed il totale del
fangue in tal modo evacuato non oltrepafsè
i! pefo di poche dramme. Quefto fangue era
fofco al fuo fortire , e finché rimaneva liquido ;
ma quando fi diffeccava 5 tingeva in altrettante
macchie d'un bel b!ò i pannolini, che s* erano im¬
piegati per afciugarlo. Quefte macchie a capo d'
alcune fettimane pattavano ad un verde brutto»
e finalmente ad un giallo. Gli acidi non rnoftra-
vano alcun' azione fulìa materia colorante, che le
formava. Gli alcali ia difcioglievano, e la face¬
vano fparire quafi interamente ; fuorché lancia¬
vano fu'pannolini in luogo delle macchie azzurre»
delle leggiere macchie gialle, o di ruggine. H
Fourcroy penfa, che I* predetta materia colorante
forte di una natura limile a quella dell' azzurro
di Berlino , detto altrimenti pruduto di ferro.

(i6) II Dottor Browne Langrjshnel fuo Trat¬
tato intitolato: Moderna teoria, e pratica di Medi¬
cina , prefenta varie analifi , ed oflèrvazioni da
lui fatte {opra la fofianza mufco/are, e fopra il
fangue , delle quali fi ferve per fondare una teo¬
ria, che Io guidi alla guarigione delle febbri, ed
alla /piegatone de' varj fintomi , che vi occor¬

rono )
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tono . Egli feguendo le tracce de" paflati Chimici
fopra j'cfiftenza, esaltazione, e varia alterazione
de'Tali, zolfi, terre, acqua, ed aria nel fanguc
umano, giudica dietro a quelle fue snalifì, che
quanto è maggiore la proporzione de'fall, de*
zolfi, e dell'aria in confronto dell'acqua , e del¬
la terra, tanto maggiore fìa la conCiftenz* del
fangue, e de' folidi ammali. Egli poi per mifu-
rare la confidenza del tangue nelle varie circo¬
stanze di febbri acute continue ed inermittemi (ì
è fervito d'uno ftromento comporto a foggia di
un pefa-liquori , il quale riempiuto di mercuria
a varie altezze fpiegafle la forza, che il craffa-
mento del fangue oppone alla fua feparazione. In
tal incontro Langrish riferifce la proporzione da lui
trovata fra il Gero, ed il craflkmento, il colore dell'
una e dell'altra delle due predette ibftanze, ed il
fapore del fiero. Premette peto l'efpofizione del¬
la malattia , e la notizia del giorno, e della quan¬
tità del fangue da lui cavato. Quindi egli dedu¬
ce, che nelle febbri acute continue, e nelle inter¬
mittenti il fangue è più confidente, che nello fla¬
to di fanità; ma che però nelle continue quella
confidenza è maggiore, che nelle intermittenti ;
ed anche fra quelle v'è una diverfità, poiché nel¬
le quotidiane la confidenza predetta è maggiore,
che nelle terzane, e nelle terzane maggiore, che
nelle quartane. Nondimeno in quelle efperienze
ù ofTervano delle varietà, che pòco corrifpondono
alla general teoria dell'Autore: le ana/ifi riferi¬
te, ficcome operate col fuoco, fomminifìrano de"
prodotti in luogo di edotti; ed oltracciò non vi
fi tien efatto conto di tutte Je materie, che ne
rifultano : e finalmente nelle predette oflervazioni
non fi efaminano con la dovuta attenzione tutte
Je circoftanze, che vi hanno rapporto. Per la
qual cofa tali efperimenti non meritano al pre¬
ferite alcuna confidenza.

<*7>
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( 27 ) Molti Anton hiono Cappotta , eie un

gran numero di nidiata? derivino da una eftraor-
dinaria CottléV» degli timori . Secondo loto non
potendo gli umori coù fpeflìti pailire colla faci¬
lità di primi per i vali minimi , ed ultimi, per
cui Cogliono (correre , vi li fermeranno , e vi
produrrli no ostruzioni, lacerazioni, eftravafamen-
ti, onde rifiateranno varj fconwrti or generali,
or particolari n»U'animale economia . Culle.) però
Ci moftra retilo a fouofcnvere atal'opinione prin¬
cipalmente per tre ragioni : t°. Perchè fuppolto
chi il gintine , o la parte fibrofa 'ài quslla fo-
ftanza, elle favorifce una tale f r)elfezza , fé quello
gUmne farà acciafriuto ne'Jiquidi, farà propor¬
zionatamente aumentato il vi^or del iìftema ,
mentre /«-.generazione di quello glutine dipende,
fecondo quell'Autore, appunto da un tal vigore.
Perciò febbens crefea la materia , che potrebbe
dar luogo alla coelione delle parti , e quindi ad'
uaa maggiore fortezza, pure quella coelione vie¬
ne impedita da un' azione propotz.oivitaTitnta ac-
crefeiuta de 1 fo'di . 1". G'i ultimi canaletti elfen-
do tanto angolti , onde per le loro cavità non
po/faiio Ccocrerc, Ce non ad una ad una Je mo'e-
cu/e de' Hmdt nel loro (iato ordinario , e Cd no ,
fé per un' accrefciuta coelione Ja mole di queste
molecule venilTe a farli maggiore, ailora non
potendo più paffare pe' predetti vafellini, il cir¬
colo di quei liquori farebbe fofp;fo , e rifultereb-
be quindi il più grande feoncerto nell'economia
animale, la qual cofa farebbe contraria a quelle
provide cur* , in cui li olfrrva la Natura elfer
continuamente occupata per la vita de^h anima¬
li . 3 0 , Perciò ancorché la materia fibrofa , che
pub dar occalione ad ur.a tale ipcffezzi , vada
orefeendo, pure ella li troverà diiciolu in tanta
copia di umore acquofo , che le iuc part.celle 11
troveranno fuori della

Tom. il
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é* nitrazione, e perciò faranno fuori di fiato d'in»
iìemi co,/giungerfi .

Si PBÒ int»< to confidare Fa fWfTzza degli
Bmo.i fotto <ì*!«- differenti rapporti, in quan'o efTa
dipende o da'l' unione di più mo/ecule i^fi-m" ,
oppure dal'a maggior quantità di particelle piò
denfe. Co»), per e/*mpio, Supponendo che le mole-
cule delia parte fibrofa del fangue fi uniicano a
due a due , a tre a tre ec. onde formare de/le
molecule dello ftefTo genere , ma più ampie di
prima, il fangue, che ne rifulterà , fi riguarderà
fenza dubbio, come fornito d'un maggior grado
di tenacità, e confidenza , e, porte uguali le aU
tre circoftanze , form-rà un fluido pù denfo, che
per lo innarzi . Ma d' altra parte ficcome il fan¬
gue è un flailo, che rifalla dalla wfcolanza di
particelle eterogenee; co<ì fuppofìo che le parti¬
celle dorate di maggior drnfità foffero in maggior
proporz ; or>e dell* aUte , i\ fangue , che ne foffe.
prodotto, farebbe certamente pih denfo, che nel
cafo , che Ja proporz'one di tali particelle fclTe
minore . Il primo genere di denfilà fi può ragio-
nevo'mente penfare , che avvenga affai di rado
per le ragioni accennate di fopra ; non fi può pe¬
rò , a mio giudizio , tota/mente efcludere . In
fatti fé quefto vizio foffe generale, cioè fé , per
efempio , tutte le particelle fìbrofe fi uniffero a
due a due ec., in tal cafo farebbe fofpefa la cir¬
colazione , e ne rifugerebbe immancabilmente la
morte: e fé poi quefto Vizio foffe folamente par¬
ticolare, cioè fé alcune folamente di guefte parti¬
celle a due s due fi agglutina ffero , allora il di-
fordine dell* economia animale farebbe tanto mag¬
giore quanto foffe maggiore iJ numero di tali
unioni-, e l'alterazione de'fanguigni principi , i
riftagni in varie parti del fìftema , i polipi , e
varj altri gravifFmi feoncerti potrebbero effere
gli effetti di qaerte preternaturali aggregazioni ,Po-
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JPotrtbbefi rapportate a taf genere di fango, mèi!
denfità il e» lo riferito da! Morgagni nella Citi
Opera Di fidibus , & cauffis morhrum per Urtato-
tnen ind<tgMÌs ( epìft. 49. art. 24. ) di una donna'
d* ann/ cinquanta , la quale emendo prefa da feb¬
bre eoa polfi balli, e piccioli , ed efìendo in jò-
chi giorni morta dopo aver foffirto una grande
difficoltà di rei~piro , e palpitazione di cuore , nel!'
apertura dei fuo cadavere le fi trovò il (angue nel
rtnifìro ventricolo del cuore mezzo concreto, e
nel deliro ventricolo affatto polipofo . Riguardo
al fecondo genere di denfità io credo , che fi
polla in molti cafi francamente ammettere . Ella
evidentemente ha .luogo ne'cafi d'infiammazioni ge¬
nerali, e di abito atletico. In quefto fecondo ge¬
nere di denfità gli umori potranno tendere a coa¬
gularli , ma non fi coaguleranno punto, finché
vanno circolando .

( 28 ) Secondo le ultime offervazioni de' Chi¬
mici pare che i fali, che fi trovano naturalmente
«ìifeio/ti nel fiero, fieno il fai marino o muriate
Hi feda, la calce aerata o carbonato di calce, l'al¬
cali minerale aerato o carbonato di foda, ed il
fosfato di calce ; e che due fieno gli olj , uno de"
quali combinato coll'oxigenio lomminiYira un aci¬
do della ftefTa natura del malufiano ; e l' altro
combinato parimenti coli' oxigenio fomminifira
un acido della medefimo natura dell' exalico .
Qiiefti due acidi maluftattó o malico , ed oxalico
furono l'eoperti dai moderni , e furono loro tai
nomi importi dai nomi delle foftarze, nelle qua¬
li in principio fi fono feoperti . L'acido malica
fu fatto conofeere da Scbeel nell'anno 1785 ; egli
lo feoperfe da princìpio del fucco delle mele, ma
fi è pofeia da lui, e da' altri trovato in molte
altre materie . Egli è molto tempo, che dal fuo¬
co d' acetofella detta dal Linneo Oxalis Acetofel-
la , fi Capeva trans uà fate, che fi preparava"
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fpecialmente nella Svizzera , e che andava in
commercio fotto il nome di fale di' Aceto [eli*. I
moderni Chimici hanno feoperto che qutfto faie
era comporto d'un acido particolare e di alcali
vegetabile ovvero potaffa , fecondo In nuova no¬
menclatura . Queft' acido fu perciò nominato aci¬
do d' acetefeUa , e poteva acido ox*fico, e ficcome
iì trovò perfettamente uguale a queUo g,\à feo¬
perto dal Bsrgmann nello zucchero da luì per
tanto chiamato acido zuccherino , perciò gli ulti¬
mi Scrittori ripudiando queft'ultimo nome hanno
chiamato acido oxaiico anche lo zuccherino. L'a¬
cido oxalico ù può trarre eziandio da molte al¬
tre fothnze oltre lo zucchero, e 1' acetofella . Le

proprietà de'due predetti acidi malico, ed oxa-
liCG fono differenti -, ma effi fono comporti de"
medesimi principi» [ebbene in àivetfa proporzio¬
ne. Il Signor Lavoifier ha dimoftrato, che quafi
tutti gli acidi vegetabili conofeiuti finora foao
comporti d'idrogenio , d' offìgenio, e di carbo¬
nio , in diverfa proporzione . Per la qual cofa a
molti Chimici è riufeito di convertire parecchi
di queftì acidi l'uno nel/'altro . Noi iìamo pe¬
rò molto lontani dal conofeer perfettamente i
ptincipj componenti ì\ fangue . U anahfi fu que¬
llo punto è ancora molto imperfetta per autoriz¬
zarci a dteife e ficure confluenze . Forfè che
gli olj fopra indicati non elidono belìi e formati
né nel fiero , né nella parte fibroh del fangue .
Forfè che i principi che '• compongono, v'elifto-

^no fotto la forma d' idrogeno carbonato » o fotto
qualche altra forma da quella diverfa . Ciocché
li può francamente afferire , è, che nel fangue
ded'uomo adulto oltre l'acqua s'abbiano l'azoto,
1' ìdro^emo , il carbonio» 1'offigeno , la calce , la
loda , il ferro , il fosforo, e I' acido carbonico
fotto diverfa e forfè non ancora ben conofeiute
combinazioni . Ma quelle non fembrano elTere 1q

(e-
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foie follar*ze , che hanno parte nella compnfizio*
ne del f Angue . Dall' e fame , che i Chimici han¬
no fatto fui [angue, rifilila , che il fiero contie¬
ne oltre V acqua due parti fra loro difh'nte un»
albuminofa» l» quale fi pub paragonare al bian¬
co dell'uoro,e che per mezzo di un certo grado
di calore diviene concreta, ed infolubiJe nell'ac¬
qua; /'altra gelatinofa , che per l'evaporazione
può ridurli ad un grado di denfità , che affomi-
»//' la gelatina comune, ma che r*(la Tempre fa¬
llibile nelì' acqua . Oltracciò Fourcroy , e Vati-
quslin hanno feoperta nel fiero la bile bella e for¬
mata ( V. Annui, de Cium, torri 6. ). Si è ezian¬
dio conofeiuto , che l'idrogeno carbonaio rende
il fangtie più ofeoro , e più fluido, cioè tale,
onde noti fu atto a rare co] rj'pofo la fedita fé*
parzzione ; e che l'oflìgeno ne fida e coagula I»
parte albuminofa . Tutte quefte notizie febbene
non fiano punto fumeienti, perchè quindi fi pof-
fa innalzare un fiftema , apprettano peto qualche
lume per la fpieoazione à' alcuni fenomeni ,• e
continuando \ Chimici col msdefimo fervore a
ricercare i principi delle varie parti della macchi¬
na animale , forfè non anderà lungo tempo , cha
)a Pratica Medicina riceverà de' miglioramenti
molto più grandiosi di quelli, che le fono per*
venuti dall'immortali feoperte della circo/azione
del fangue > e dell'infenfibile trafpirazione .

(29) L'acido, di cui intende parfare il Cullen
in quefto luogo, è f Alido litico {coperto da Scheel
nel calcolo della vefeica , e perciò chiamato con
quel nome. Quefto acido è fecco , folido, e cri-
ftallizzato in picciole laminette. Elfo non ha quali
alcun fapore , fuorché un' affai debole acidità «
Attoffifce leggermente i colori b!ò vegetabili .
L'acqua bollente ne fcioglie circa il quarto del
Aio pefojma molto più difficilmente retta Iciolto
dall'acqua fredda, Atfoogettato alla diftillf'rone*
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parte fé ne fublima, e parte ù decompone con¬
venendo// in acido carbonico , ed in olio , e ri¬
mane una picciola quantità di carbone. Si uniteli
agli alcali , alle terre, ed agii oflidi metallici det¬
ti altrimenti cììcì metalliche; e fomminiftra quin¬
di varj fah medj : 1 quali però vengono decom¬
poni da qualunque acido , fino eziandio dal car?
bonico , che obbligando l'acido litico a sloggiare ,
s' impo/TeiTà di quelle bai! . Nelle fue combina¬
zioni elfo preferifee gli alcali alle xetre , e que/te.
agli oflidi metallici . Gli alcali cauftici lo fciol-
gono ; 1' acido fulfurico concentrato lo abbrucia 3
e lo decompone ; l'acido nitrico lo (doglie, e
quefta diffaluzione ha un bel color rodò , atto a
tingere la pelle, e molte altre foftanze , qualora
fopm di edè verga applicato. Morvau però non
a torto giudica , che qudìa non /la una vera,
diffoivzione dell'acido litico nell'acido nitrico,
xna in queiì' incontro 1' acido nitrico li decompon¬
ga, ed una porzione del fuo ofiigeno combinandoti
col acido litico gli faccia cambiar natura in una
maniera analoga a quella, per cui l'acido muriatica
fi cambia in acido muriatico offigenatoper l'unione
nuova, d'una copia d'oflìgeoo ; e che per tal mutazione
elfo divenga deliquefeente, e prenda il colore,che
abbiamo poco fa indicato . Fourcroy inoltre ha
offervato , che il «".alcnlo velia vefeica fommini-
itra per mezzo della diftillazione un acido pruffico
e che l'acido litico li converte facilmente per mez-
sò del fuoco in acido pruffico . Egli poi fembra
dr.lle replicate offervazìoni de' Chimici moderni ,
che quelì' acido ila formato d' una ba/e compofta
di molto carbonio , e nitrogenjo od azoto , e di
poco idrogeno acidificato da poca copia d' effige-
rio . Quell'acido non fi trova fé non nell' urina
umana , e nel calcolo vefcicile, e renale dell'
«omo. Negli altri animali non s'è ancora offer-
vato » Fomcroy, e Vauquelin (V. Annui, de Clr.m,

tom.
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toni, x$. ) hxooo per m-zzt dell' •liFirvazionc co-
oofciuto, che J'arma degir aiurmh erbivori non
contiene né acido litico, uè acido fosforico, ma
del beozoMio di /oda : e che Je loro concrezioni
renali, e veficafi non fono formate né d'acido
litico, fiocome nell'uomo, ne di fosfato di calce,
ficcome s'avrebbe potuto credere , ma di carbo¬
nato di calce ; per modo che 1* acido carbonico ,

e l'aceto fono 1 veri litomrittici per tali fpecie d'a¬
nimali. L'acido litico coftituifee la più gran parte
de'calcoli de'reni, e della vefeica , che fi ritro¬
vano negli «omini. In fiffatri alcoli però vi fi
trovano eziandio i foifati d'ammoniaca , e di
foda, e coù parimenti un' affki picciola quantità
di cafetf, oirervata prima da Bergmano, ooi con¬
ferii) uà anche da Fourcroy (V. Amai, de Cium*
tom t6.). Chaptal ha offervato ( V. Cb*pul Elea»
di Chm. pm 5 cip. 8. ) che decornp«.. c „do va¬
ri calcoli colla potaffa caurt.ca » fi ottiene del
tostato di po'.atf.», e fi precipita della calce , dal
che lembra, che fi polla inferire, che la predet¬
ta calce nel calcolo fi trovi combinata con una
corrifpondente copia d'acido fosforico. Il Bere-
mann oltracciò trovò nel calcolo una materia
bianca, e fpongiofa indiffolubile neiracjua, oee/i
acidi,e negli alcali, ma pere in una così fca rfa
copia , onde non poterne raccorre /a quantità fuf¬
ficiente per farne un profondo , e deciiiyo efame
Oietro nriatta anaJifi dei carolo n'Fourcroy penfa*
che fé pure il può concepire qualche luiìnga di po¬
ter ottenere per mezzodì qualchefoltanz* ia fo'u-
2ione del calcolo vefcicale, o renale dell! uomo,
quelta non lì polfa ftabilire , che nell'ufo degli a j ca i£
nfli cauftui. p er ò lo iteifoFourcroy confeik , che ,
calcoli di vefeica umana diffènfconoper ii volume i
per li pefo, p « la fot ma, per ii colore, e per
1 intima loro natura . Ve ne fono di duri, e fra¬
gili ; ve ne fono di cedenti, e più 0 meno elaiti-
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Ci -, ve ne fono degli angolari -, ve ne fono de?
Jifci; e o-'\ di v-na alerti forma, e confidanza .
Varie ftraniere materie poffboo afTorciaffi in varia
proporzione alla foftmza princffwde del calcolo ,
C dar cccafione a fifTaité varietà . Jn ogni cafo
peiò ciocché realmente coftituifee fiffatfo calcolo j
è V acido litico , La materia calcolofa fì trova
eziandio nell' urina ordinaria AcoVi uomini -, e di
tal natura è appunto il fedimento laterizio , ch^
s'offerva nell'Urini di alcuni febbricitanti . Neil'
urina però fi trovano dilciolte più altre materie
di genere diverfo, fecondo la varia condizione del
fargue ,e della linfa. Com vi fi offervanO molte
volte dt'fali muriatici a bafe differente, e così
pure dell'acido fulfurico . I falj però, che più ca-
ilanttmente fi trovano nell'urina umana,- e che
femb'ano effetle oropr} , fono l'acido fosforico, i
focati Ai calce ,à'ammoniaca, ài {oda , ed un fai
triplo comporto d'acido fosforico combinato con
doppia ba fe di foda , e d'ammonìaca. Neg'i ul¬
timi annali di Chimica di Parigi ( tom. 26. ) fi
dice che Pf-arfon in Londra aveva prefentato a
qiifil'Accademia una memoria , in cui pretende
prevare, che r.è l'urina, né il calcolo vefcicale
Contengono acido litico , ma una foftanza incc-
«nita , di'egli chiama officio animale . lo non fo
quali fiero le prove addotte da Piarfon fu quefto
{oggetto , ma non poffo indurmi a credere er¬
roneo un eonfenfo cosi grande, e cc:ì cortame
delle più ripetute , e v'ariate oifervazioni de'più
grandi Chimici dell'Europa. Molti Scrittori di
medicina hanno riguardata la materia , che for¬
ma il calcolo urinario, d'una medefima natura i
che quella, che nella gotta, e neil' artritìde viene
deportata in varie parti del corpo lotto la forma
di tofacee concrezioni. Quefta opinione ha avuto
origine dall' ttfer quefte materie ftraniere all'ani¬
male eccremia, dall' aver qualche raffemiglianza
. ._ nell*
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nella loto conhHìeozt e forma, e dall'tflerfi cre¬
dine di trovate nelle tre fpecie di malattie Ia
«otta , l'artrhide , e la nefritide calcolofa un»
ctrta affinità per cui l'una iottentri all'altra; ef-
itoàofi parecchie volte offervali alcuni foggeui
divenir calcololi in feguito ad un artritide, dalia
quale erano flati minacciati a qualche precedente
tpcca del'a loro vita; ed alcuni altri nati da pa¬
dre gottofo, foggiacele invece a calcoli urinarj,
e vic«verfa . Egli è poflibile , che in varj pio-
ceffi della vita animale le materie , che celti-
tuifeono i principi proflìmi di tali concrezioni ,
frano convertibili le line nelle zhre j ina pelò
?glj è pienam-iife dimofìrato, che neli' uomo tali
principi fono ben difTsienti nelle fopraccennate
concrezioni . Roering ne'Ie Memorie dell' Accade¬
mia di Stockolm anno 1783. afferma } che aven¬
do efaminate delle concezioni evacuate per t!,i;i-
torazione dopo una tofle lunga e moietta da vec¬
chi prima {oggetti a \la gotta , aveva cenofeiuto ,
eh' erano della medesima natura della materia ,
che certituiTee la bafe dell'oda , cioè un fosfato di
calce. Watfon poi nel tot». i°. della Comunica-
x.ione Medica di Londra anno 1784. ha provata la
diverfità del calcolo urinario dalle concrezioni ar¬
tritiche con un efperimento , per il quale ha fàt*
to conofeere 5 che il tufo artritico fi feioglie dal¬
la fìnovia , e iì mefcola facilmente coli' olio , e
coli'acqua, ciocche non ha luogo" ne'calcoli uri¬
narj . Berthollet ha ofiervato, che nell'urina de
gottofi fcarfeggia l'acido litico, e foprattutto nel
lempo del paroffifmo, e che vi fi trova in mag¬
gior copia nella declinazione» e ceflamento del
medelìmo , e quindi non a torto conclude, che
l'acido fosforico coilituifra la materia della ^ot¬
ta , e dell' artritide . Il Fourcrey negli Annuii di
Chimica tow. 16. indica le varie parti del corpo
umano, dove egli dice eiTerfi. trovate cakolole e

to-
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tofacee concrezioni. Secondo ovueJl'Autore quefto
concrezioni nella macchina umana fi trovano fre¬
quentemente ne' reni, nella vefcica urinaria, nel¬
la vtfcichetta dei fiele, ne! fegato» nella giandu¬
ia pineale, ne'polmoni', nelle glandule falivali,
e fpeciaJmente ne/ie parotidi , nel/e fublinguali ,
e nel condotto efcretorio della gianduia mafììlla-»
re, ma più raramente ne' mufcoli , nel pancreas,
nello ftomaco , neg\' inteftini , e neVP uteto. Ac¬
cenna eziandio i calcoli delle tonfìlle , e le con¬
crezioni tofacee , che fi oflervano formarli ne;'le
articolazioni di quelli , eh; furono Travagliati
dall' artritide . La Storia però della Medicina ci
prefenta una moltitudine di cali di concrezioni
calco.'ofe trovate in quaCi tutte le parti del corpo
umano. Così le ne iono trovare ne//a lingua ,
nelle narici j nelle orecchie , nella milza , nel
cuore , nelle arterie , nelle vene , e fptz-ialmen-
te nella vena porta , nelle glandule conglobate
ce. Noi difo'pra abbiamo indicati i principi, di
cui fono comporti i ca'coli delle vie urinarie . i
calcoli biliari , che fi trovano nella vefeichetta
del fiele , fono di due fpecie : poichì altri fono
comporti follmente d'una fotlanza criftdllina a.
fogbetts , brillante , ed analoga a! bianco di ba¬
lena ; altri , e quefti fono i più frequenti , uni¬
tamente ad una quantità più o meno grande del¬
la predetta fcftanza , la quale ne coibtuifce la
bafe , od il nocciolo , contengono una bile fpef-
iiia , od un ertrstto di bile . Le concrezioni cal-
colofe epatiche , inteftinali , e rtomachiche non
furono analizzate ; m<» il Fouicroy fembra diU
porto a crederle della (teda natura delle biliari
tertè accennate . Egli penfa , che i calcoli int&«
ftinali , e ftomachtcì abbiano la laro prima ori¬
gine nella vefcich-tta del fiele > e che quindi per
il condotto coledoco difendano uegl'inteftini ? e
di là qualche volta pallino nello ftomaco. Di¬

va-
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i?crfa è la natura de' calcoli , che fi Cogliono
frequentemente trovare negi'inteitini de' cavalli.
Quefti calcoli fono formai) dall' indurimento , e
ccìiìdiìizzazione de' fughi contenuti in quei cana¬
le , e diU'enaliCi , che il Fourcrcy ne ha fatta 3
deduce efftte i medclìmi un fai triplo compouo
di circa due parti di fosfato di magrufia, d'una
parte di fosfito d'ammoniaca ; e di ina parta
d'acqua , non comprefi 1 piccioli fraiimenti di
materie vegetabili , ed animali , eh-, vi fi tro¬
vano mefcolati , e eh' egli reputa itranieri aii'ef-
fenza di tali concrezioni . Egli è poi d'avver¬
tirli , che negli efcrementi degli animali erbivo¬
ri lì trova in espia conCiderghiìe ii fosfato di
calce . Quanto all' altre concrezioni che ibb>amo
di fopra accennate, abbiamo già detto, che quel-
le eCpulle da' polmoni fuiono da .Roering rico-
nofeiute per un fosfato calcare : delie altre non
fu ancora pubblicata alcuna analilì foidisf.jcente.
Egli è però probabile , che fiano della medetìma
natura delle pulmonati •. e tale appunto' è (lata
provata da Fourooy la materia deportata fopra
i denti , chiamata impropriamente tartaro dei
denti .

(30) Egli è generalmente noto , che i liquidi
umani tendono natura/mente alla putrida comi»
zione > e che perciò quando una parte de'cibi
prefi viene animaiizzara , e va a formare una
porzione de'notòri umori , al/ora elfa pure acqui¬
li» una tendenza alle putrefazione . Ma perchè
gli alimenti trasformati in liquor animale fono
inclinati alla putrefazione , non fegue , che «rri-
vioo ad uno tale /tato , cicc arrivino ad efl'er
animafizzati per mezzo della putrefazione. Egli
è poi evidente, che il procedo ed i multati delt
la putrefazione delle varie foiìanze vegetabili , ed
animali fono ben diverfi da quei della loro ani-
ma.'izzazìonc . Parecchi iiliirtri Autori ed anti¬

chi ,
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ehi , « moderni hanno, a dire il Vero » penfato,
che nella digeftione i cibi fòggiaceflero ad una
putrefazione , od almeno ad un principio di pu*
trcfazione . Ma quefta opinione è affano arbi¬
traria , ed al più appoggiata a poche , e total¬
mente il'uforie efperienze . Lo Spallanzani , ne
fece pienamente cono/cere 1' infuflìirenza , e d:-
moftrò evidentemente , che i fughi gastrici fono
dotati d'una facol'à antifettica',, e cVie lungi , che
i cibi nello ftomaco tendano aUa corruzione pu¬
trida , effi anzi ne fono difefi , per modo che
quando anch» fé ne fa ufo in iftato di putrefcen-
za , pure nello ftomaco vengono fpeffo corretti ,
e ridotti ad uno flato inodoro , e fano.

(31) Il Gmbio nella fua Patologia ammette
negli umori fei fpecìe di acrimonia, cioè l'aci¬
da, l'acerba od autìera, l'alcalina , la putrida .
la muriatica , e l'ammoniacale .Tutte quelle acri¬
monie in «eneraVe fono , fecondo quell' Autore ,
atte a produrre pruriti , dolori , {paftm , ech\-
roofi, evacuazoni ecceflìve , puftule, ulceri, ca¬
rie , atrofie . Particolarmente poi 1' acrimonia
acida cagiona pallidezza , e freddezza nel corpo;
laiTezza ne'Midi ; fleffibilità , o fragilità nelle
offa ; diminuzione di moto rei/a circolazione ; al-
terazion nella nutrizione. L'acrimonia auftera oc-
cafiona coaguli negli umori ; cofirizioni ne' vafi ;
oftruzioni oftinate. L'alcalina produce foluzione
nel fangue, erofione ne'vafi, ed effufione d' umo¬
ri . La putrida differifce , fecondo il Gaubio ,
dall'alcalina, perchè al principio a/ca/jno, v* è
mirto un olio acre e fetido. Queir'acrimonia fcio-
glie gli umori ; e li rende inetti alla nutrizione;
lcioglie 1* adipe, e Io rende rancido ; irrita ,
corrode , e putrefa i folidi ; e quindi molti in¬
curabili difordini derivano, febbri acute, infiam¬
mazioni, efantemi , gangrene , alterazioni nella
«rcolazionc , nel!? fecrwioni, nell* efcrezioni, ec,L'a-
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U acrimonia muriatica apporta diffoluzioni d' ijJ
mori ■ una condizione piccante della parte acquofa ,
e mncofi ; aumento di circolazione , e di calor
nativo ; pefo; prurito; roffori -r erofioni ; e nelle
carni ora putrida diffoluzione , ora un' inflcflì-
iilità , e durezza . L'acrimonia ammoniacale ha
effetti Ornili a quelli della muriatica . Anche il
Boerhaave nella fua Patologia pone quattro fpe-
cie di acrimonia, l'alcalina, l'acida, la muria¬
tica» e la rancida . Egli dice , che i fegni in
generale dell' efiftenra d' nn' acrimonia ne' noftri
fluidi fono od un dolore fenza indizj di moto
accresciuto t o di aftruzione , ovvero un erofione
delle parti fenza che v'abbia alcun tumore. In
particolare poi i fegni dell' acrimonia alcalina
fono 1' odor cadaverico di tutto il corpo ; il fa-
por di carne, o d'orina putrefatta; l'erolione ci-
nericcia, piombina ,nera, che fa veloci progredii
gran fete -, appetito proftrato-, nautea', le feccie
fcioke , fplendenti, fetenvflìme , ofcure, negre •,
J' orina acre , craffa , fofca fpumofa , non fedi-
mentofa , e fetida onde fernbrar putrefatta ; fu-
doc o nu/Jo , o per /'odore , e per altri conti
fomigliante alia tefté accennata orina ; cute efter-
na arida ; aridità dell' interna parte delle narici ,
della bocca , della lingua < delle fauci ; fangue
tenue , fciolto , florido , appena concrefcibile ;
puftule roflìgne , icorofe , ofcure, piombine , ne¬
re , gangrenofe ; buboni ; antraci ; macchie por¬
porine ; infiammizioni acutidìme ; sfaceli con
bolle elevate ; giovamento dagli acidi . I fegni
dell'acrimonia acida fono odore, e fapore acidi ;
color pallido nella faccia , negli angoli degli
occhi , ne'labbri , nella bocca , nelle gengive ,
nelle fauci ; corrofioni lente , e pallide ; gran
fete ; fovente un grande appetito •, djgefticn ve¬
loci ffìma -, appetenza di cofe terrestri , «1 affor-
benri ', dolori di baffo ventre accompagnati da

fred-



2^2 NOTE DTi
freddo , e pallidezza ; feccie di color verde j Bt
odor acido , accompagnate da termini ; orina
(tentata , craffa , bianca con ferimento cralTo , e
copiofo ; fudore copiofo , ed acido • Jafiezza del¬
la pelle ; fangue dento , ed altre volte pallide!-
io , abre nericcio ; infiammazioni leggiere , e
lente ; giovamento d3gH antacidi . I fegni deli'
acrimonia muriatica, od ammoniacale iono ia\>or
fallo ; corrodali lenta , apportante prurito , é
roflore", fcte grande, e continua ; ficcità ; rigi¬
dità ; orina falfa , che tardi fi corrompe , e che
è accompagnata da un fedimento denfo , e da
fina fofpefa pellicina tenue, e pingue; giovamen¬
to dagli aciuo/i . 1 fegni finalmente d'un acri-
ironia rancida- fono fètot empirenmatico ■ faporc
amato , rancido , acre , pingue , fimile a quello
che proviene daW oVto abbruciato, o guado , ni-
dorofo , e cbe abbrucia quali le fauci ; corrobori
fervida , e nera ; naufea , appetito affatto eftm-
to ; grandiflìma fere ; feccie pingui , fetide , ed
acri ; orine acri , flammee , fetide , fchiumofe i
fcarfe ; cute arida ; bocca afciutta, fporca , puz¬
zolente ; Cangile aduùo j in/Li mmazioni acri, ce
Ieri, pertinaci; fuppurazioni fimiii ; gangrene fe-
tidiflime ; giovamento da\ìe cofe fredde , acidi ,
acquofe , faponacee .

Altri Autori altre cofe hanno fu quell'argo¬
mento prodotte . In generalo però fi può dire ,
che le teorie riguardo alle varie acrimonie de'
noftrì fluidi fono fondate fopra una falfa analo¬
gia colle dottrine chimiche, piuttoftochè fopra
una diligente e giudiziofa offervazione .

( gì ) Le acrimonie ne' fluidi poffono da tre
fonti derivare , cioè da una dii'pofizione ingenita
o nei fluidi , o nei folidi dell'individuo, in cui
accadono ; da una precedente malattia ; e da
cornfpondenti errori , ed accidenti nell' ufo deilé
fei cofe non-naturaji , Siccome la dottrina de/le

aSri-
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acrimonie non è incora bene (nluppata , e con¬
tiene molta ofcuricà , ed incertezza ; cosi io Coi¬
to il nome di acrimonia intendevo in genera/e
un' Alterazione di qualità de' liquori umani , che
operando lentamente vada a poco a poco a di-
iXruggere l'animale economia , o ne alteri alcu¬
ne funzioni , Riguardo alle alterazioni dipenden¬
ti dall' ultima delle tre riferite caufe , fenza en¬
trar ora a queftionare , fé fieno i folidi , od 1

fluidi j che in tal ckcoftanza fieno pritnariafflentì
affetti y egli è certo che fi ofiervano frequente¬
mente gli umori elTer»in vario modo depravati ,
e difcoftatfi per diverfì conti dalla loro indoe
naturale , e fana . I cibi animali fallì, e corrot¬
ti , l'aria fredda ed umida , ed una vita poto
efercitata fono atti ad indurre negli umori ut»
particolare acrimonia detta volgarmente fcorbuti-
ca . Luoghi umidi , paludofi , falli , vita poca .
èfercitata , imprudente efpoGdone del corpo al.
intemperie dell'aria , abufo di pelei ìnclinan'i
qualche volta alle putredine , fono cole , le qua¬
li fono ben fufficienti a produrre un' acrimonit
artritica. Il miafrna venereo produce l'acrimonia
fitìlitica . E così mille altri efempj fi potrebbero
addurre fu quello propofno . Riguardo però alh
foflanze , che fi prendono per bocca , egli e di
avvertirfi , che queite altre volte non fono punta
ricevute nel fìftema della circolazione , ed altra
volte ftbbene vi fieno ricevute , pure vi arriva¬
no grandemente modificate dalla faliya , da' fu¬
ghi goffrici , dalla bile, dalle linfe ec. ; per :1
che la loro azione fui fangue riefee molto diffe¬
rente da quella che farebbe , fé effe foffero im¬
mediatamente introdotte ne'vali fanguigni, fen2a
aver precedentemente provata alcuna alterazione .
Così il veleno della vipera , che introdotto im¬
mediatamente nelle vene dell'animale produce una
or minore ot raaggior malattia , e fino la mons

qua-
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qiiafi full'iftante , prefo per bocca , e nello flo-
maco riefce affatto innocente . Il fai marino in¬
gettato nelle vene degli animali altro non pro¬
duce , fé non nna temporanea fere . Le cantarel¬
li.' parimenti ingettate nelle rene degli animai
producono fete , convulfioni , dolori , coaguli di
i.ingue , e morte . Applicate e(tern?mente ac-
trefcono l'ofcillazione de'folidi -, infiammano e
corrodono la patte , fu cui fono applicate ; ec¬
citano fete •, e quindi vaij altri effetti yrodu-
cono , cioè abmentario la circolazione de' flui¬
ti ; fciolgono 1' oltruzioni , od i riflagni iin-
f?.?ici ; accrefeono le infiammazioni , ed i dell-
r ; ed ajutano la Natura a varie crifi falutari ,
ai!- quali e già dispoffa , ma di cui l'efecuzio-
ne non le viene dallo (pollamanto permtffd . Dal¬
le cantarelle però in qualunque maniera applica¬
te viene una particolare azione dimoiìrata fu le
Vie ordinarie , e quindi vai) malori dall' impru-
c<mte loro ufo fono prodotti, cioè difurie, llran-
jurie , jfeurie , orinj fanguigne , se. Riguardo
il mercurio , la Aia applicazione manifelia due
azioni, l' una generale fu i fluidi animali, e l'ai-
ira parrico'are fopra le glandi! e Jalivari : noi di
'jntfte azioni avremo occalione di parlare lunga.-
m-nts nel fsguho .

Da tutte quelle offervazioni rifulta , che feb-
bens ne'varj temperamenti vi fia una differente
crafi, e condizione degli umori , pure Ja dottrr-
i'i iopra la naturale compolìzione degli fleffi
umori , e fopra le varie morbofe alterazioni
«(fendo ancora in uno flato pieno d'incertezzi ,
e confufìone , non fi pub quindi trarre alcun
indizio per la diftinzionede'temperamenti divedi.

( 55 ) Il fangue parte dal cuore , li diftribuifee
ai polmoni per mezzo delle diramazioni dell'ar¬
teria pulmonare, e paiTando quindi alle realtive
vene ritorna al cuore , onde per l'aorta , e fusdivi-
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divisioni fi porta per te altre parti del corpo uma¬
no , e quindi dalle corrifpondenti vene ricevuto
ritorna Dirimenti al cuore per ricominciare nuo¬
vamente il medefinno già accennato fuo corfo. Pre-
(cindciìdo dalla gravità di quello fluido, la qua¬
le fecondo la varia pofizione dei corpo , e de'
vati influifce or a ritardarne or ad accelerarne il

moto ; e prefcindendo anche dal non molto ofTer-
vabile cangiamento di velocità , che può deriva¬
re dalla cangiata ampiezza dello fpazio, per cui
elfo fcorre; quattro fono le azioni,che contribui-
fcono al predetto movimento del fangue , cioè
la contrazione del cuore , quella delle arterie , il
moto de'mufcoli , e la refpirazione. La refpira-
zione, ed il moto de'mufcoli comprimendo i vi¬
cini vali favori/cono il movimento de'fluidi ivi
contenuti , e ne aumentano la velocità . Nondi
meno Je due .principali, generali, e coitami po¬
tenze , da cui il fangue è molto , fono l'azione
del cuore, e quella delle arterie . Ella è princi¬
palmente la potenza inerente delle fibre mufcolari
da coi una tal azione proviene ; però le potenze
nervofo , ed animale non ne fono arlotto efclufe.
Del redo l'azione de! cuore nel promover il fan¬
gue , eccettuati alcuni cafi particolari , o mor-
boli , è proporzionale all' azione delle arterie , e
perciò per maggior chiarezza il Cullen contem¬
pla in tutto il prefente fuo difeorfo una fola di
quefte azioni , cioè quella del cuore. Molte cofe
poi fi oppongono al moto del fangue , e contri-
baifeono al fuo ritardo . Tali fono 1°. La ca¬
pacità delle arterie , che fi aumenta nelle fuccef-
iìve loro diramazioni : 2". Le curvature delie ar¬
terie , e gli angoli , che fanno nel diramarli :
3 0 . La vifeofità del fangue , il fuo attrito contro
Je pareti de'vali , ed in varie circoitanze anche
il fuo proprio pefo : 4". La robuffezza delle ar¬
terie j e la ie.ftftcr.za delle parti , che Je circon-

Q dano»
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daoo . Quanto minori faranno quefie caufe di ri¬
tardo , e quanto meno una data arteriofa dira
inazione fi difcofta dal tronco principale , tanto
maggiore farà la velocità del fangue , che in
quella arriva . Or quanto maggiori faranno que¬
lla velocitala capacità de' vali in una data pat¬
te , ed il ritardo , che il {angue incontra altrove,
tanto maggiore farà la copia del fangue , che in
quella parte concorre . EgVi è perciò , che la
proporzione della quantità de! fangue , che fi di-
ftribuifce a varie parti del fiftema , è differente
ne'differenti periodi della vita . Così, per efempio,
nella prima età il fangue, eh», fi diftribuifee alla
tefta , è riguardo a quello, che fi diftribuifee al
refto del fiiierna , in una proporzione maggiore ,
che ne' fegusnti periodi dell» vita . Non o/iante
a/cune circoftanze poffono dar occafione ad un'al¬
terazione nelV ordinaria diftribuzione del fangue ,
eà in tal cafo fé quefie caufe fufllftano tar¬
go tempo fenza ulteriori feoncerti dell' anima¬
le economia , rifulta nella parte , dove il /angue
concorre in .maggior proporzione , che nell'ordi¬
nario corfo deJ'a vita , una tal condizione, onde
nafeavi un abito pletorico particolare , necciTàrio
all'equilibrio della circolazione, ed ai conferva-
mente- della fatate . Ciò quando fucceda , contri¬
buirà a frabilire una differenza di temperamento .
In; qualunque parte del corpo accada un tale
affluiTo r in quella fi avrà in proporzione una
maggiore ampiezza , ma nello ùeito tempo una
più frequente occafione di malattie da tal caufa
provenienti . In oltre fi fa da'principi di Fifiolo-
gia v che la capacità , e la forza del cuore relati¬
vamente alla capacità , e refiftenza de 1 vafi fono
maggiori nella prima età, che in qualunque al¬
tro periodo delia vita , La capacità de' vafi vi
continuamente aumentando in maggior propor¬
zione , che quella del cuore » finché il corpo tirarri-
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"arrivato a) macinio fuo accrefcimento . In fegui-
to la capacità del cuore reltando quali nello fief-
fo «rado, va fucceflìvamente diminuendo/I la ca¬
paciti de'vafi . Intanto !a denfità delle vene ere-
feendo in minor proporzione, che quella delle ar¬
terie, la quantità del fangue nelle vene fi andrà

/"ucceflìvamenteaumentando in maggior propor¬
zione , che nelle arterie ; e dopo che il corpo è
arrivato al maffimo fuo accrefeimento , la pro¬
porzione del fangue contenuto nelle arterie a quel¬
lo contenuto nelle vene fi andrà per la ftelTa cau.
fa fempre più minorando . Ma ciò non accade-
rà in tutti gli uomini nella medefima maniera ,
e proporzione , e quindi fi avrà una caufa chs
Contribuirà ad una differenza di temperamento.

( 34) Egli è chiaro , che l'individuo, in cui
il torace abbia la firuttura dal Cullen qui accen¬
nata , farà foggetto a tutte le malattie, le qua!»
poffono dipendere da una pletora parziale de* pol¬
moni -, e perciò que' vifeeri in tal cafo faranno
fòggstti ad infiammazioni , lacerazioni , rista¬
gni s te. Così parimenti gli Autori fra le caufa
predi[ponenti all' apoplefìa norano la te/fa am¬
pia , ed il collo corto , e fra quelle predifpo-
nenti all' emoftifi , ed alla tifi pnlmoriare il col'
lo lungo, il torace comprelTo , e le fcapo/e pro¬
minenti .

(35) Le diligenti offervazioni fatte da Santo-
rio, e da altri dottifiìmi uomini hanno dimoftra-
to un tal confenfo fra la digeftione , e l'infenfi-
bile trafpirazione, che 1' una riferite i vantaggi »
ed i difeapiti dell'altra. Per la qual cofa in uno
fiato naturale, e fano potendo fuccedere, che al¬
cuni uomini d'abito pieno , e di ampia mole ,
pure trafpirino meno , che altri più piccioli , e
magri , non farà punto meraviglia , fé i primi
proveranno minor bifogno d' alimentarli de' fe¬
condi. OJtracòb è dimofirato effere l'infenfibile

Q 2 traf»
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traliptr azione tanto maggiore , quanto è maggio¬
re la copia dell' umor tenue che feorre per i
rad del fifttma fanguigno , quanto é minore la
refiftenza degli ultimi vafi cutanei , onde forte
la materia, che coirituifce una fa/ escrezione , e
quanto finalmente è maggiore la forza del cuore
nel promovere il fangue . Ne'cafì da noi accen¬
nati eg'i fembra , che la differenza della trafpira-
aione negl' indicati (oggetti ripetere fi debba dall'
ultima dell'efpofte caule, cioè dalla diverfa enet-
gia del cuore.

( 36 ) Una moltitudine di fenomeni evidente -
mente dimoflrano due oppofte forze nella natura,
da cui fembrano provenire preffochè tutta l'infi¬
nita varietà di moti , e di cambiamenti , che
mantengono una perenne circolazione e vita per
tutte le parti , che formano l'immenfa macchina
del mondano C\(Vema . Quelle fotte fono 1' attra¬
zione , e la repulsone , delle qua !i una tende ad
avvicinare fra loro i corpi , l'altra ad allonta¬
narli . Egli e inutile il ricercare, quale fia la
caufa di quelle forze . Ogni invefìigazione fu
tal propofito è involta fra Je tenebre le più fol¬
te, e cirondata da ogni parte d'informonrabili
difficoltà. La fola opinione più probabile, e me¬
no foggetta a contraddizioni è quella, per cui
lì crede effere tali forze proprie de' corpi ugual¬
mente, che gli altri attributi primarj , 1* elìenfio-
ne , 1* impenetrabilità , l'inerzia, ec. In ogni mo¬
do o fiano quelle un effnziale attributo de'corpi ,
o dipendano da qualche altra ignota caufa , la
loro efiftenza è certa, ed ette furono lotto varj
nomi ricnnofciute da'Fiiofofi di tutti i tempi .
Molti Fifici dopo il Ntwton trovando affai ftra-
na la fuppolìzione di due forze diametralmente
oppofte nel medesimo foggetto , hanno cercato di
fpiegare per mezzo della fola attrazione anche
quegli fteflì effetti > che dall' azion della repulfio»ne



ile fi fogliono comunemente ripetere ; ma quefìe
spiegazioni efaminate con attenzione apparifeono
più tnoe"nofe, che efatte, e molto lontane a fod-
disfare°a//a varietà de' fenomeni , di cui fi voleva
per mezzo di quelle render p'ù piana, e mena
quedionabUela conofeenza . Egli è per queifo ,
che altri ammettendo entrambe le forze predette
Aanno tentato di adattarle per modo ai corpi ,
onde P una non veniffe a contrariarli dall'altra .
Alcuni perciò hanno fuppofto ne' primi principj
de'corpi una facoltà repellente, che andaffe con¬
tinuamente deferefeendo a varie diftanze s onde
finalmente divenendo uguale a zero paffaffe quindi
in forza attraente . Altri ìe hanno fatte agire
tutte e due nello Hello tempo fupponendo la virtù
attraente più forte , ma operante a minori diftan¬
ze dell'altra, e quindi hanno procurato fpiegare
la riflefflone della luce, prodotta dalla parte ante¬
riore de'corpi opachi , o pellucidi prima che i
raggi abbiano potuto attivate alla fuperfizie, da
Cui appajono rifletterft. Ep'ino finalmente s'imma¬
ginò d'attribuire al fluido elettrico quefte due
virtù, ma però operanti in differenti circoftanze,
fupponendo , che le particelle del roedefimo fluido ab¬
biano una virtù repellente fra loro,ed una virili
attraente colle particelle degli altri corpi. Riguardo
alla prima delle predette opinioni, fupponendo vera
la legge della continuità in natura, legge adottata
generalmente come un affiorila,e che forma il fon¬
damento delle principali inveftigazioni nella Fifi-
ca , e nella Matematica ; fupponendo eziandio
che in due divedi punti , di cui h diftanza ila
finita , lì abbia un' attrazione finita ; egli chiaro
apparifee , che s'avrà on punto fuori del corpo
medeftmo , il quale farà i! centro dell' attrazio*
ne , ed in quefto ponto l'azione della predetta
forza fata infinita : dal che fegue, che le diverfe
particelle de'corpi tenderanno a quelli centri, doi

Q, s »•
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•ve rimarranno così attaccati, che non vi fia alca*
ria forza , che feparar !e pofTa ; ciocché è contra¬
rio alla comune offervazione . Quanto alla fe¬
conda opinione ,non bene a mio giudizio fi corri»
prende , come da un medefimo centro emanino
due forze diametralmente oppofte fenza fra loro
diftruggerfi od alcerarfi. Oltracciò noi oiTervia-
mo, che le particelle dei corpi riflettenti /a Juce
fi attraggono ad una maggior óiftar.za di quel/a ,
alla quale in virtù della repulfione fi fupponoono
rifletterci i raggi della luce : ciocche dimofirereb-
be> che la sfera attraente fi difTonceffe più da
lontano della repellente ; la qual cofa è intiera¬
mente oppofta al fondamento dell'opinione pre¬
detta . Riguardo alla terza opinione fembra to¬
talmente congrua con la fewplicità della natura
la fuppodzione di due forze contrarie in un me¬
defimo foggetto , febbene la loro azione fi eferci-
tafle fopra efferi di genere totalmente diverto . JDÌe»
trofiffatte confiderazioni ho creduto poter azzardate
un'ipotefi , di cui io qui prefento un picciolo
faggio, rifervandomi in tempo più opportuno a
trattare fui medefimo argomento con più ampiez¬
za in una parrico/are difiertazione . Io fuppotigo
effervi due generi di corpi di natura fra loro
fommamente diverfa, anzi quali contraria. I due
principali caratteri, onde quefti due generi fono fra
loro diftinti, confìftono in due forze, 1'una oppolta
all'altra, l'attrazione cioè, e la repulfione. L'at¬
trazione appartiene ad uno di quelli generi, la
repulfione all'altro . Io chiamo i corpi comprefi
nel primo genere corpi volgari ; e corpi eterei ,
quelli cornprefi nel fecondo. Sembra , che 1' attra¬
zione de' corpi volgari crefca in ragion duplicata
inverfa delle diftanze : ma riguardo ai corpi ete¬
rei , la forza repellente è probabile , che crefca
in una ragione inverfa piò che duplicata delle
diftanze ; in modo però che ad una diftanza mi¬
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ruma , Sebbene finita, zia maggiore /a
traente d=' corpi volgari della repellente degli ete¬
rei . Quindi Tembm poteri! dedurre, che Je par¬
ticelle comptefe nel genere dei corpi volgari lia¬
na maggi° ri <H quelle comprefe nel genere dei
corpi eterei . Egli fembra ancora , che dietro ai
principi piantati di (opra fi poiTa ftabilire , che
Je particelle del primo genere , cioè dei corpi vol¬
gari differifeano fra loro in figura ed in mole ;
non così perb quelle del fecondo genere , cioè
de'corpi eterei . Egli è infatti probabile , che le
particelle appartenenti ad una fpezie di corpo ete¬
reo fi ano della medefima grandezza e figura > feb¬
bene per l'uno e per l'altro conto differifeano
da quelle , che coiìiluifcono un'altra fpez'.e. di
fluido etereo . Varie poi fono le fpezie di fluidi
eterei, e fra quelli la materia del calore , !a luce
e V eletricità fono quelli, che finora fono i me¬
glio conofeiuti . Egli è probabile, che il fluido
ncrvofo coftkuifca un' altra fpezie di fioatto gene¬
re di corpi . P^r la qua\ cota le particelle ete¬
ree inlìeme accumulate vanno a formare corpi
fempliciffimi , mobilitimi, elaflicilfimi , fiuidiflì-
mi . Quelli fono i foli fluidi per fé : e tutti gli
altri corpi comuni , che cadono l'otto i notòri
fenfi, fotto una fluida form.3 , riconofeono total¬
mente quella forma dall' accumu/azione di parti¬
celle eteree interpone fra le volgari , onde fono
comporti. Le particelle volgari ferza l'inrerpofi-
zione di particelle eteree s' andrebbero ad unir in¬
lìeme , e formerebbero dei tutti folidi , ed indi-
vifibili . Siccome perb le particelle eteree (i tro¬
vano per tutto diffufejCG5Ì nel Joro incontro con
le particelle volgari non potevano da quelle non
effer attratte, onde venilfsro ad avvicinarli alle
medefime fino a quel punto , in cui la loro re¬
pulsone fi equilibralTe con l'attrazione di quelle .
In faJ man\et»fi fono formati dei oiccioli tutti di cui
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la parte di mezzo è nna particella volgare circonda¬
ta , ed involta da picciole particelle di corpi ete¬
rei , ora della medefima fpezie, ed ora di fpezle
diverfa . Da ciò rifultar deve in quelli tutti non
folo una diverta figura e grandezza,ma eziandio
un diverfo modo di attività, e quindi proprietà molto
differenti ne//a loro unione con altri di lifTatti tutti «,
Egli è c/iiaro, che quelli minimi tutti fi ponno con-
fiderare come altrettanti principi ptim\>àa\la cui va¬
ria combinazione nfuhi 1'innumerabile varietà dei
corpi comuni, che cadono fotto i nc\ftri fenfi. Quefti
principi non ponno mai avvicinarfi tanto fra Joro»
che non lafcino in varie circoftanze adito all'infinua-
zione> ed interpofizione di altre particelle eteree»
le quali quanto più vengono accumulate dentro
un dato corpo comune, con tanto maggior forza
fendono ad allontanarne le parti componenti . La,
varietà però dei predetti principi primi componenti
i divertì corpi comuni è cauta i°. che quefti fiano
atti a ricevere ed a trafmettere piuttofto una fpe-
zie di fluido etereo ,che un'altra; i°. che fiano ca¬
paci di ricevere una maggior accumulazione di uno
de' predettk fluidi fotto jl medefimo grado di dilata¬
zione ; j*. che coll'occa/ìone dello fviluppo d' una
fpezie di fluido etereo lì ecciti molte volte Jo fvilup¬
po d' un* altra , o ne rifultino effetti analoghi .
Per la qual cofa i principi primi, che abbiamo
di fopra accennati , nella compofizione dei corpi
comuni devono ubbidire a due azioni fra loro
contrarie , l'una delle quali tende ad avvicinarli
fra loro , e l' altra a difcoftarli . La prima di¬
pende dall'attrazione , ch'efercitano fra di loro
i predetti principi , e dalla preflione , a cui da
tutte le parti foggiacciono i corpi , eh' elfi com¬
pongono , per parte degli edemi corpi , che li
circondano , e che gravitano fopra di loro, o
per parte di (Qualunque altra efterna az :one , di
cui fono compreffì i h feconda dipende dalla for¬za
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sa repellente, di' cai fono dotate le particelle ete;
ree dirYufe per l'interno dei corpi comporti coy
munì, ed interpone fra quei già riferiti principi.
Quando guerte due azioni oppofte fiano equilibra¬
te 1 i detti principi primi conferveranno il loro
polio , ed il corpo , che ne rifulta , l'attuale fua
confidenza ; ma qualora o crefca l'una , o fcemi
l'altra delle predette azioni , V avrà anche nel
medefimo corpo comune una mutazione . Si deve
però avvertire > che la diverfa figura , e gran¬
dezza de'principi primi, e la diveifità delle par¬
ticelle eteree , che ne coftituifcono la parte «fte-
riore , non fo!o produrranno un diverfo grado di
attività nel totale di ognuno di quelli principi ,
ma eziandio occafìoneranno una diverfità nel gra¬
do di coefìone e di avvicinamento degli uni ri-
fpetto agli altri. Imperciocché in ognuno di que-
fti principi tutta la forza non è concentrata in
un fo! punto , ma è difperfa in vari modi per
tutti i punti del principio medefivno . E ftccome
le azioni , che hanno luogo ne\V unione di quelli
principi , fi efercitano a diftanze minime s così la
predetta diverfità farà confiderabile . Da cib na-
fee la varia tenacità e forza , con cui le parti
componenti i var; tutti, che cadono fotto i fenfi,
fono fra loro attaccate ed unite ; e così par/men¬
ti la diverfa affinità , che fi oflèrva fra varie
fpezie di corpi . Colla predetta dottrina fi pub
eziandio fpiegare 1*. come per mutare la condi¬
zione , e confidenza di alcuni corpi fia Sufficiente
una minor copia di particelle eteree interpofte , o
folamente la diminuzione dell' edema preffione ;
mentre altri non foffrono da tali caufe, e fpezial-
mente dall' ultima , un fenfibile cangiamento :
2*. perchè per l'accrefeiuta azione delle particelle
eteree interpolte nelF interno dei corpi comuni ,
quefti non fono decompofti negli ultimi loro prin¬
cipi primi > ma in altri pili gtofTolani principj
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rifultanti dalla diverfa* unione di quelli o imrrae*
diatamente o rimotamente . Infatti nell'uniti! i
princip; primi fra loro , onde formar dei nuovi
tutti , quefti piccioli tutti devono avere un' azio¬
ne abbaftanz* forte per attrarre a fé delle parti¬
celle eteree , pet cui Ci formano una nuova guai¬
na od inviluppo in una maniera fimile a quella ,
con cui abbiamo detto , che ie particelle eteree
coprono tutta la fuperfkie àe\\e primitive parti¬
celle volgari : febbene quefto fecondo inv'ilvippo
debba edere meno fortemente attaccato al aio noc¬
ciolo di quello che il primo tede accennato : e
perciò i principj primi faranno fra loro e più
vicini ,.e più ftrettamente uniti , che i principj
principiati . Dietro la fopra efpoila dottrina egli
fembra probabile , che qua'ora vengano fra loro
feparate le minute pam componenti un corpo ,
cambiandofi il rapporto delle loro faperficie, fi
cambj anche quello dalla loro attività > e quindi
fiano fufcettibili di equilibrarfì. con una diveifa
copia di particelle eteree . Sebbene poco noi cono-
feiamo le proprietà dei corpi eterei» pure dai di¬
vertii fenomeni , che rifultano dalla varia loro
azione , egli fembra , che le quattro fpezie ac¬
cennate di fopra, cioè la materia del calore , Ja
luce , 1' elettricità, ed il fluido nervofa Ciano cor¬
pi dì natura fra loro divertì . La materia de!
calore fu dai più moderni nominata calorico , e
noi adotteremo quefta efpreflìone . Il calorico è
atto a penetrare l'interna foftanza di tutti i cor¬
pi comuni j ma nella fua diitribuzione per i me-
defimi non è così pronto come gli a/tri fluidi ete¬
rei già accennati : elfo ha biffano d'un .certo
tempo per merierfi in equilibrio . La luce è più
pronta ; abbonda nell'aria poriflìma detta altri¬
menti offìgeno ; viene più o meno refpinta da tut¬
ti i corpi comuni ; alcuni pelò di effi effa penetra e
pervade ; la fua forte anione è capace di eccitar

quel-
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quella del calorico , ficcarne l'azione forte del ca.
lorico è capace di eccitar quella della luce. L'è- _
lettricità pare piurtofto aver fua fede alla fuper-
fìcie dei corpi , con quefto però , che in alcuni
di quefti effa è atta ad accumularli per mezzo di
certe maniere di eccitamento, e non col femplice
avvicinamento a' corpi , in cui effa (la accumu¬
lata ; alcuni corpi all' incontro fono atti a rice¬
ver/a per il folo loro avvicinamento a quelli , in
cui effa è accumulata . L' elettricità nel luogo ,
dove è accumulata , fernbra efiftere in uno flato
di violenza , e perciò ogni qual volta vi fi ap-
preffi un corpo , a cui quefta polla eifere comu¬
nicata per il femplice avvicinamento o contatto,
ella cerca di metterli in equilibrio con una forza
tanto maggiore, e con tanto maggior prontezza,
quanto è maggiora la copia della medeiima accu¬
mulata in una parte e mancante nell'altra . Efla
quindi efercita un' azione così forte, che è capa¬
ce di produrre un molto fenhbile eccitamento ne¬
gli altri, fluidi eterei accennati di Copta ■, ficcome
reciprocamente anch'effa pub effer eccitata dall'
azione de' medeficni . Applicando la già efpofta
teoria , egli non e malagevole, il render ragione
della varietà, che fi oflerva nslla di Un'unzione ,
azione , ed equilibrio del calorico nei diver/ì
corpi . Il calorico é quell' effere mede/imo , che
dagli antichi fu chiamato fuoco , e che veniva
fino a quefti ultimi tempi contraddiftinto da
tre Angolari proprietà , cioè di efprimer le
fenfazioni del Calore , e della luce , e di dilatar
i corpi fu cui agifce . Le ultime offervazioni pe¬
rò hanno dato luogo a credere , che la materia
della luce lìa dfverfa da quella del calore ; feb-
bene lo fviluppo dell'una poffa occafionare quello
dell'altri. Per la qual cofa molti dei Fifici dei
giorni notiti hanno contraffegnato il calorico dalie
altre due Ccnfibili fue proprietà , cioè quella di

ri-
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rifcaldare i corpi , e quella di dilatarli . I me*
defimi per abbreviazione , e per jfcanfare la con-
fufione j che potrebbe alle volte derivare dall' e-
quivocazione dei termini , hanno , ficcome ho
detto di ibpra , nominato calorico ciò 5 che pri¬
ma fi chiamava fuoco , ovvero il fluido etereo
dotato delle due ledè accennate proprietà ; ed
hanno nominato alare la fenfazionej che da eiTo
viene prodotta . li calore predetto , cioè 1» fen-
fazione prodotta dal calorico , è differente fecon¬
do non folo [a diverfa quantità di quefto fluido «
che viene applicata alla foftanza fendibile , ma
eziandio fecondo la varia condizione di quella
medefima foftanza : per modo che altri dalla me-
defima applicazione di calorico fentono una fen»
fazione più forfè , ed altri più debole j ed eziar."
dio la tieifa perfona fecondo lo tiato attuale della,
/uà macchina , e fecondo la diverfa precedente
fenfazione di calore , fente diverfameat* in un
tempo di quello eh; in un altro . Laonde per
mifurare le diverf- quantità di calorico difteriti
nei corpi o divertì , od in diverfe circostanze ,
fi é penfato di fervirfi dell'altra proprietà del ca¬
lorico , cioè di quella di dilatar i corpi , fu cui
agifee . Ciò però fi è tentato in due diverfe ma¬
niere , cioè mifutando la quantità del calorico ag¬
giunta ad un corpo o dal diverfo grado di dila¬
tazione del medefimo corpo , [ovvero dalla dila¬
tazione prodotta dal corpo fteffo fopra un altra
corpo , a cui viene applicato . Quello ultimo
mezzo è quello , che viene comunemente adope¬
rato ; ed a tal effetto fi cercò un corpo , che
foife facile a dilatarfi , e di cui le dilata»
zioni eziandio , dentro almeno certi limiti , fi
poteffeto credere proporziona// al calorico accre-
feiuto nei corpi, che a que//o vengono applicati.
Egli è fopra quello principio , che fono fabbrigati
i termometri a mercurie Si chiama temperatura
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d'un corpo la dilatazione , ch'etto è atto a pro¬
durre nel mercurio del termometro , od in altra
materia , fu cai viene applicato , e che fi ado¬
pera ad egetto di conofeere la proporzione del
calorico ne'corpi nelle diverfe circoftanze . Così
fé fopra due differenti corpi fi applichi il termo¬
metro di Reaumur , e fopra d'uno di quefri effo
Segni il terzo grado fopra il zero , e fopra l'al¬
tro ne fegni il quinto , li dirà che la temperatu¬
ra del primo corpo è di tre gradi , e che la fe¬
conda è di cinque } ovvero che la prima alla fe¬
conda è come tre a cinque nel termometro di
Rsaumur : e fé applicando il termometro fteffò
a quefti due corpi il mercurio (ì oiìervafle alla
medefìma altezza , fi concluderà , che i due corpi
hanno la medefima temperatura. Il mercurio però
effendo foggetto a perder la fua liquida forma , e
p.*nder la forma vaporofa per l'azione d'una
non molto grande copia di calorico fopra di effo
applicata , ne fegue che fift'atti termometri non
fono atti ad indicare fé non dentro a nllretti li¬
miti Je varie temperature dei corpi . I Filici mo¬
derni hanno già da qua/che tempo cono/cinto, che
il calorico non è diitribuito ne'diverfi corpi, che
fi trovano al/a irefia temperatura , ne in propor¬
zione delle loro mafie, né in quella de'loro vo¬
lumi , ma in un'altra dipendente dalla loro dif¬
ferente natura, e condizione. Quindi hanno divi-
fo il calorico in ajfoluto ed in fpecifico . Hanno
chiamato calorico ajfoluto d' un corpo tutta la
quantità di ca'onco in effo enfiente; hanno chia¬
mato calorico fpecifico la proporzione di calorico,
che efifte in due corpi diverfi , ridotti alla me¬
defìma temperatura . Si è eziandio offarvato , che
per elevar la temperatura di due corpi diverfi ,
ad un numero eguale di gradi ci vuole una copia
diverfa di calorico ; e quella facoltà per cui un
corpo ha bifogno d'una quantità di calorico mag¬

gio-
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giore o minore à' un altro , perchè la fua tempe*
ratura fia elevata od abba/Tata d'un egnal nume¬
ro di gradi , fi è indicata coll'efpreflione di ex-
facità de* corpi per contenere la materia del calo¬
re , o per abbreviazione col fempìice titolo di cu*
facità .Perciò iupponendo, che per elevar la tem¬
peratura di due corpi A e B d' un egual numero
di gradi s' abWia in A btfogno de\ doppio ài ca¬
lorico , che in B ; fi dirà , che la capacità di A
è doppia di quella di B . La proporzione poi di
calorico necedario ad elevar la temperatura ài
que' due corpi ad uno fteiTo numero di gradi fi
chiama calore fpecifico ; il quale in confeguerza
farà proporzionale alle capacità dei corpi fltffi .
Se la capacità in un meàeCimo corpo Coffe perma¬
nente , /'/ calore fpecifico non àjfferirebbe gran fat¬
to da/ calorico fpecifico : ma fìccome le capacità
dei corpi vanno cambiando, così. \e predette è •.*.
efpieflkmi indicheranno diverfe quantità di calori¬
co , né fi dovranno confondere fra loro . Graw
ford ha fuppofro , che la capacità dei corpi non
fi cambj, fé non quando fi cambia la loro confiden¬
za ; onde finché un corpo fi mantiene folido , o
liquido , a vaporofo , la Cut capacità Ci manten¬
ga la ftefla ; ma che effe foffra un real cangia¬
mento , qualora il corpo da una delle predette
forme palla ad un' altra . Veramente negli an-
gufti limiti d'aumento di calorico indicati dalla
fcala del termometro di Rearmur , cioè da/ pun¬
to di congelazione dell'acqua a qneZ/o della Aia.
ebuTTizione , non fi ha neJ/2 capacità dei corpi ,
che mantengono la loro confi/lenza*, un offerva-
bile cambiamento ; ma efperienze fatte entro ter¬
mini così ristretti di temperatura non fono atte a
render generale la predetta propofizione . Quando
però un corpo paffa da una delle indicate forme
ad un' altra , la fua capacità fi muta , e fi ac-
crefce fé la confidenza del corpo diventa minerei

e È
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è fi dimìnuifce fé la predetta confidenza diviene
maggiore . Coti l'acqua folto la forma di ghiac¬
cio ha una minore capacità , che fotto la forma
di liquido ; e molto minore ancora , che quando
è fotto la forma vaporofa , od aeriforme. Quin¬
di é che qualora l'acqua in un momento palli
dallo /tato di liquore a quello di ghiaccio, pro¬
duce del calore ; e vice verfa produce un au¬
mento di freddo , quando dallo flato di ghiac¬
cio in un breviflìmo fpazio per l'aggiunta di
qualche altro comune corpo atto a fcioglie-
re quel ghiaccio pafla allo flato di liquore . Così
i vapori fono meno caldi dell'acqua bollente, da
cui fortono ; ed 1 pavimenti bagnati nel tempo
afeiutto , e caldo dell' ertate rendono più frefehi
gli appartamenti , perciocché l'acqua nell'erapo-
rarfi per l'azione del caldo j accrefeendofi la fua
capacità , leva del calorico dai corpi circoflanti »
Da uno dei più grandi tifici del noftro fecolo
fappiamo , che fé un uomo nudo bagnato tutto
di fpirito di vino fi efponeffe ai cocenti ragg) del
fole nei meriggio della più calda eflate } egli
proverebbe una fenfazione di freddo così grande ,
come fé fi trova/Te in mezzo al ghiaccio : perchè
in quefto cafo lo fp/rito di vino fvaporando con
più prontezza dell' acqua , acquifta quau* in un
momento una grande capacità , per Ja quale
all'orbe dal fottopofto corpo una gran copia di
calorico . Nei diverfì corpi , oppure in quelli a*
quali s' è aggiunto o detratto qualche altro prin¬
cipio oltre il calorico , una maggiore capacità ,
febbene venga favorita da una rarità maggiore ,
pure non le è proporzionale 5 ma dipende in gran
patte da altre particolarità , le quali non fono
ancora tutte ben conofeiute e diftinte . Quindi
avviene fovente , che un corpo febbena più raro
d'un altro sb\sia non ottante una capacità minore.
Crawford neh'ultimo fuo trattato fui caler ani'

ma-
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male, e fopra la, combuftione de'corpi , preferita.
nna tavola indicante la proporzione delle capacità*
di diverfe foftanze . Fra le foiìanze accennate in
quella tavola fi trovano , il gas idrogena , il g*i
ojigeno , il gas atmosferico , i vapori dell' acqua. »
il gas acido-carbonico,il [angue art ertofo , Vacqu**
il fangue venofo , il gas azoto, la pelle di bue
colla carne , e 1* alcoboì. Egli offeryb, che fuppo-
fta la capacità dell'acqua come 1,0000 •, quella
del gas idrogeno è come 21,4000; quella del gas
offigcno come 4, 7490 ; quella iel gas atmo¬
sferico come 1,7900^ quella de' vapori dell'
acqua come 1,55oo;quella del gas acidc-carbom-
co come 1,04:4; quella del fangue arteriofo co¬
me 1, 0300; quella del fangue veoofù come 0,8918;
quella del gas azoto come o, 7PS&i quella della.
pelle di bue coma 0,7870; e qjjeiia dello fpirito
di vino come o, 6011. Da fiffatte proporzioni ri¬
falla , che fupponendo che il gas atmosferico lìa
comporto femplicemente di ji parti di gas azoto,
di 27 di gas offigeno, e d' una di gas acido-car¬
bonico , quelli gas in tale compofizione non
farebbero folamente fra loro mescolati, ma fi tro¬
verebbero in uno {lato di combinazione , /ebbene
non molto forte j altrimenti la capacità del ga*
atmosferico dovrebbe nel!' indicata ipotefi eilece
come i>935 5> cioè molto maggiore di quella.
efibita nella predetta tavola di Graurford . Rifiu¬
ta parimenti dalla medefima tavola , che le capa¬
cità de' divertì corpi non hanno alcun rappor¬
to né col vario grado di loro denfità , né col
vario genere di loro confifienza . In fatti il ga-
zoto , coerentemente a ciò , che fi ofièrva quan¬
do un medefimo corpo cangia la fua forma ,
o genere di confidenza , avrebbe dovuto avere
una maggiore capacità dell' acqua , e del fangue ;
e jg ha invece minore: e cosi parimenti lo /pin-
l o di vino ha una capacità minore dell'acqua %

del
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del fanoue , e dtlla pelle unitamente alla parte
nmfcolare del bue. Nella tavola ftefla , dopo il
gas idrogenio , il gas offigenio è quello, che ha
la più grande capacità . Quello gas detta altri¬
menti ari* purijfima , coftituifce circa una terza
parte del gas atmosferico, od aria comune ; ed è
per quella parte , che la predetta aria comune è
atta alla refpirazione degli animali, ed alla com-
buftione dei corpi . Il gas oflìgeno infatti è il
folo , che (la proprio alla refpiraztone degli ani¬
mali , e che fìa capace di favorire , e mantenere
la combufhone dei corpi . Io non negherò , che
non fi polla avere qualche rifcaidamenio de'corpi
fenza la prefenza del gas oOìgcno , ma egli è in¬
certo , che non iì dà infiammazione fenza l'inter¬
vento di quello . Quello gas è comporto d'un
principio fempliciflìmo detto offigenio ridotto allo
tìato gafofo da una certa quantità di calorico, di
luce , e d' altro fluido etereo che v' è unita od
interpofta : mentre abbiamo già effettato di fo-
pra , che la rarefazione de'corpi dipende dalla
maggior quantità, di qualche fluido etereo inter¬
polo fra le particelle loro componenti, dalla mi¬
nor attrazione di quefle medefìme particelle, e fi¬
nalmente dal/a meno forte preffione dei corpi am¬
bienti . Il gas offigeno ha la proprietà comune a
tutti i gas ; cioè il calorico necefiàrio alla fua
forma aerea v'è ceti unite , onde non potergli
efTer levato per neflun proceflb finora conofeiuto ,
fuorché per una combinazione dell' rffigpnio con
un'altra foftanza . Quando infatti coli'offigenio,
che era folto la forma gafofa , fi combina qual¬
che altra materia , minorandoli per tal modo la
capacità di quel gas , una porzione de! fuo pri¬
miero calorico , e fpefìb anche della luce fra le
iue patti interpola vi divien ridondante , e que¬
lla porzione fi comunica ai corpi vicini , i quali
vengono quindi rifcaldati , ed infiammati . La

Tom. IL R ma-
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materia , che coli' offigeno fi combina , ora e
tale , che il comporto , che ne rifulta , continui
ad apparire folto una forma gafofa : ed ora è
tale , onde ogni aerea forma fparifea,e Poffigeno
vada a formare un principio di un compofto
o folido o liquido. Un corpo infiammabile com¬
binandoli con una certa quantità di offioeno paffa
allo /lato di corpo combufto » e fé in effo non fia

nata qualche decompolizione nel proceffo ài tale com¬
binazione , effo non differirà dallo (tato di prima,
fé non per qutfìa porzione d'oflìgenio con lui
combinata . Egli è perciò, che i corpi infiamma¬
bili fi poffono confiderare tome corpi , che hanno
affinità coli' offìgeno , per modo che quando que¬
lla loro azione venga in qualche maniera provo¬
cata , elfi decompongono il gas oflìgenio contiguo,
ed aiTocciandofene 1' oflìgenio ne precipitano una,
parte del calorico ,• e fovente anche della luce ,
che a ^quello appartenevano , e quindi, nafeono
tutti i fenomeni t che fi offervano nella combu-
ftione j ed infiammazione dei corpi . Egli è però
offervabile , che una maggior copia d'oflìgenio
combinato fa fpeflb paffare i detti corpi infiam¬
mabili allo ftato di acidi ; ed è appunto da
quella proprietà acidificante , che l' oflìgenio deve
una taf Ina denominazione . Si hanno per tanto
tre ben diftinti gradi d'offigenazione nei corpi .
Per il primo efli paffano allo ftato di corpi com¬
buri , e fi chiamano ejfidi . Il fecondo grado è
quello , quando combinandoli una maggior copia
d oflìgeno cogli offidi fleffi , quelli fi convertono
in acidi. Finalmente il terzo grado d' offigenajio-
ne è quando per la combinazione ulteriore di oifi-
geno quelli acidi perdono le qualità generali ap¬
partenenti agii acidi , ed acquiftano novelle pro¬
prietà ; e que'corpi ridotti a tale ftato fi chia¬
mano acidi ofigenati . Quefti tre diftinti gradi di

cflì- .•
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bfIigenazìone,o divelli (tati dei corpi , ammecrond
delU gradazioni > per modo che un ifte/To corpo
può tffer [ufcetcibiledi cambiarfi in più d' un of¬
fido l'uno differente dall'altro per una diverfa
copia d'offigeno combinato . Così parimenti una
diveWa copia d' offigeno darà agli acidi due gra-
di ben dittimi di acidità . E finalmente anche
negli acidi offigenati fi rendetà alcune volte of-
fervabile un cangiamento di fiato , o una diver-
fità di condizione 9 dipendente da una differente
copia di offigeno .■ I metalli fi ponno confederare
come foftanze combuftibili . I medefimi fono atti

' ( altri più facilmente , ed altri meno ) a combi¬
narli coli'offigeno , e pittano quindi allo dato di
affidi , chiamati prima dello (ìabilimento delia
nuova nomenclatura calci metalliche . Un metallo
però pub convertirfi in più diverfe fpezie di offi-
di , quali tutti non differiranno dal metallo , a
cui appartengono fé non per una diverfa porzione
d'offigeno combinato . Cosi il ferro combinandoti
coU'offigeno patta allo fiato di calce,ovvero d'of-
fido , e quefi' offido farà differente s cioè ora rof-
fìgno , ora nericcio , ora gia/failro , ec. fecondo
/a differente copia del combinato offigeno . L'ar¬
sènico femi-meta/lo combinandoti per mezzo della.
combufìione con una certa copia d'oÈgeao fi con- ,
verte in offido arfenicale detto comunemente xr-
fenico bianco , ovvero fiorì d1 arfenico . V offido
arfenicale per un' ulteriore combinazione d' offige¬
no fi converte in un vero acido. La diverfità degli
offidi tratti da uno fiefio metallo fi fono dittimi
dalla divertita de'colori , e perciò altro s' è chia¬
mato affido rojfo di ferro , altro ojfido nero di fer¬
ro , ec. Riguardo però ai differenti gradi di aci*
dita accennati di fopra 9 queffi fi fono contraddi-
ftinti con due diverfe terminazioni , ofo ed tee ;
e fi affeonò la prima terminazione a quegli aci¬
di, che f«bb«n<* abbiano i caratteri } ch« contrafTe-
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giiano gli acidi, ci?) però avviene in una maniera
.imperfetta ; fi affegnò la terminazione feconda a
quelli, che fi trovano in uno (lato perfetto d'aci¬
dità , che poflGamo chiamate ina fa turazione acidi¬
ficante perfetta d'offigeno. Dal nitro, perefempio,
fi ottengono due diverfe maniere d'acido,de'quali
uno mo/rra uno flato imperfetto d'acidità, e l'altro
perfetto : il primo tramanda vapori roflìgni, il fecon¬
do è liquido , bianco , e Cenza a\cuvv vapore : il primo
perciò , fecondo la nuova nomenclatura , fi chia¬
ma acido nìtrofo , il fecondo acido nitrico. L'a¬
cido , che fi ottiene dal fai marino, detto da'più
moderni acido muriatico , fi può per mezzo dì alcu¬
ni proceffi combinare con una maggior copia d'of-
figeno , per la qual combinazione egli prende
qualità diverfe da quelle , con cui gli acidi ven¬
gono contra/7ègnati ; il corpo perciò , che per tai
nuova offigenazione r\[u\ta , fi chiama acido tnu-
?Mtico o^Jìgenato . GVi acidi offioenaii tono fufcet-
tibili dì due ben difiinti gradi di oiììgenazione ,
per il primo de' quali hanno il cognome di ojfige-
nati , e per il fecondo quello di foprcjjìgenatt .
Egli fi deve però avvertire , che non fi è finora
potuto dar alle foftanze comburtibiJi tutti gli ac¬
cennati gradi di offigenazione . Così vi fono
alcune le quali non fi poterono ridurre al di là
dello flato di offidi , mentre altre fi hanno nel¬
lo flato di acidi, e di acidi offigenati e foprof-
iìgenati . Succede fpefle volte , che s'abbiano gli
acidi fenza conofcere né gli cifidi , né i loro ra,-
dicali , ovvero le materie combufìibili ,' che loro
fervono di bafe', cioè che colla loro offigenazione
producono gli acidi fteffi . Altre volte fi hanno
i radicali , e gli acidi quindi provenienti in uno
flato perfetto fenza avere gli altri gradi od inter¬
medi , o fuperiori di offigenazione . Così, per
efempio, fi ha l'acido carbonico > di cui fi conofce
il radicale eflere il carbonico , ma non fi conofce

né
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he alcun affido appartenente ad un tal acido , né
un <?drfe carbonofo, né un 4«rfo carbonico-o^ìgenato, o
foproffigenato , I proceffi finora conofciuti in Chi¬
mica in quefto cafo fanno un falto dal radicale
all'acido perfetto , ne fono atti ad avanzare più
oltre quella fpezie di offigenazione. Così parimen¬
ti fi eonofce l'acido muriatico, e l'acido muriatico
(frenato , ma non fi è potuto finora né formare
l'acido muriofo ne trovare l'affido, o il radicale.
a cui Matto acido appartiene . Nello (teffio modo
fi conofeono varie fpezie d'offidi di ferro , ma
non fi è trovata la maniera d' offigenare a tal fe-
gno quefto metallo , onde farlo pafiàre al/o fiato
d'acidità . Del redo Ci offervano alcune leggiere
offìgenazioni in alcune foftanze combuitibili fen^a
ciie quefle fofianze fi pofiano dire eflèr pallate allo
fiato di veri offidi . Fra le materie diverfe > che
fono foggette a combinarli coll'effigenio, vi fono
il carbonio , e l'idrogenio . Il carbonio è una
foftanza fempìice , inv tubile , che fi trova in
gran copia nel carbone comune , onde traile il
fuo nome . Elfo abbonda in tutti i regni della na¬
tura, ma fpezialmcnte nel vegetabile , e nell'ani¬
male . Ma una grande affinili coll'offiganio > col
quale fi combina , e ne rifulta quindi un acida
particolare fotto una forma gafofa detta gai acido-
carbonico » od altrimenti aria ti Ila ; gas, che ap¬
plicato alle carni, riefee antifettico, ricevuto nei
polmoni in una certa quantità riefee venefico, ed
uccide prettamente gli animali, levando loro l'ir¬
ritabilità del cuore ; ciocche furono i primi ad
offervare Bergmann nella Svezia, Fontana in Ita-
Jia . L'idrogenio poi , detto altrimenti aria in¬
fiammatile , o gas infiammabile , combinato coli*
oflìgenio fi converte in acqua . Per la qual co/a
l'acqua non è un corpo fempìice , ficcome gli
Aniroteliei pretendevano, ed era comunemenre in¬
fognato nelle icuol« fino a quelli ultimi tempi .

R 5 Effa
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Efla è un corpo comporto , un corpo combufto j
t»n vero olTido , di cui la bafe e l'idrogenio , e
che fi potrebbi convertire in un acido , fé fi tro¬
vale la maniera di combinarla con un' ulterior
copia d'offigeno . L'idrogeno poi ha parimenti
dell'affinità con var; altri corpi della Natura .
Effo è atto a contraer un qualche grado di com¬
binazione collo zolfo , col\' azoto , e col carboni¬
co i onde rifultano tre divertì gas , il primo de'
quali è da molto tempo co/iofciuto fotto il nome
di aria epatica , o gas epatico , e coflituiice il
principal ingrediente di molte acque minerali cal¬
de, chiamate volgarmente acque fulfuree, od epa¬
tiche . Che fé l'idrogenio fi combini intimamen¬
te con il carbonio , e con una picciola porzione
d'offtgenio, Cotto una diverCa proporzione > fom-
miniitra gli olj s\ craffi che volatili j $1 vegetabili
che animali , or\ almeno Via una gran patte nella
loro compolìzione . QueiY è un primo leggiero
grado di offigenazione , un principio di combu¬
stione, fenza che il corpo , che ne rifulta , ceffi
d'eflere grandemente infiammabile; in fomma è
un offido imperfetto . Che fé fi potette , fenza
produrre decompofizione in quelli ol; , unire ad
efU una maggior copia d'offigeno , fi convertireb¬
bero in veri offidi , che farebbero atti a pattare
allo fiato di acidi per mezzo della combinazione
d'un'ulterior copia d'offigeno . Le medeiìme tre
ibftanze l'idrogeno, il carbonio, e Poffigeno com¬
binate fra loro in differenti proporzioni fommini-
ftrano io fpiritq di vino 5 lo zucchero , la mag¬
gior parte degli acidi vegetabili, e loro radicali y
per la qual cofa quelli acidi fono atti facilmente
a cambiarli l'uno neM'altro. Quefte foftanze ftefle
combinate in diverfa proporzione con un poco
d'azoto fomminiftrano forfè un gran numero dei
principi , onde fono compofte le parti foliife e
fluide dell' umano individuo nell' ordinario corfo

della
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ideila vita : anzi dalla diverfitk di dftatte combi¬
nazioni rifuhano forte quelle materie non ordina¬
rie , e quelle degenerazioni dei fluidi , che fi of~
fervano in alcune circoftanze di malattia . L'offì-
<j enJO , ch'entid nei polmoni per mezzo dell' ifpi-
xnzione , ajutato dalle forze della vita dà ivi ce¬
ca/Zone ad un chimico procedo , per cui parte fi.
combina con una certa quantità di carbonio, che
attrae , o che gli viene precipitato dal fangue »
che circola per le anguftie di que' vifeeri, e Torta
neH'efpirazione folto la forma di gas acido-car¬
bonico ; parte fi combina con una certa quantità
d' idrogenio , che parimenti rapifee al fangue
fìelTo , e forte quindi nello (ìeffo modo Cotto la.
forma di vapori , 01 più or meno vifibili ; e
parte , fecondo J'opinione di molti , viene affor-
bito dal fangue , Egli è probabile , che di quella
ultima parte una porzione non però molto grande
fi combini col fetro t fidente nel fangue , s .che
cagioni per quefto modo vtna varietà nell' intensi¬
tà della rattezza di quel liquido-, e che una mag¬
giore porzione fi combini con alcuno degli olj ,
o degli acidi, che ft trovano in quello fteffb umo¬
re , e dia occafione alla produzione ài qualche
acido j o di qualche altro principio. Jn tal pro¬
cedo minorandoli ne'polmoni la capacità dell'ifpi'
rato, ed alterato oii7genio,ed accrefeendou" quella
del faogue foggiaciuto a tali modificazioni, un»
parte del calorico efiftente nel gas offigenio diverrà
ridondante, e li distribuirà ne'corpi vicini, e fpe-
cialmente fui fangue pulmonare. Quefto fangue-
perciò rifentirà non ottante un raffreddamento , fé
l'aumento d«lla fua capacità fu maggiore della
diminuzione di quella dell' oflìgenio ; non proverà
alcun cangiamento nel fuo calor fenfibìle , fé l'au¬
mento della fua capacità da ugnale alla diminu¬
zione della capacità dell' oflìgemo ; e finalmente ,
ciocché appunto ordinariamente fuccede, fi accre-

R 4. feerà
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(etra il fuo calore , fé Ja fua capacità crtfca in
minor proporzione , che quella dell'offigenio . II
fangue dai polmoni ritornando al cuore , e di-
Aribuendofi quindi per tutte le parti del corpo
umano , comunica per tutto una porzione del fuo
calorico , e tanto maggiore , quanto più per le
alterazioni , che foffre in quefto fuo viaggio , fi
va nuovamente qua e là reftringendo la Tua ca¬
paciti . In tal modo tutte \e patti de\ corpo ven¬
gono rifcaldate , e per tal mezzo il fangue va
fempre perdendo parte del fuo calorico. Oltracciò
il calorico del fangue viene diminuito principal¬
mente da tre caufe, che fono la digeftione de' ci¬
bi, la trafpirazione , e finalmente l'azione dell'
aria , che circonda 1' umano individuo , o quella
di a/cri corpi e/remi, che fono applicati alla pel¬
le. Nella digeftione gli alimenti ingojati pattando
da uno flato di conliftenza a quello di liquore , la
loro capacità viene accresciuta , e petcìò aflbrbo-
no dalie vicine parti una porzione del loro calo¬
rico , qualora altre circoltanze non concorrono a
fuperare , od almeno a compenfare «n tal effetto
dovuto a sì fatta mutazione . Nella trafpirazione
il liquido paffando al/o flato di vapore , ovvero
allo flato aeriforme, la fua capacità viene quindi
accrefeiuta, e perciò non può a meno di non le¬
vare al vicino fangue una quantità or maggiore
or minore di calorico . Finalmente 1' aria , e gli
edemi corpi , qualora , come appunto comune¬
mente avviene, la loro temperatura non fuperi ,
od uguagli quella del fangue, che feorre alla fu-
perficie dell'umano individuo , devono cercar di
metterli al livello , a/forbendo una porzione di
calorico, corrifpondente ad un tale oggetto . Quin¬
di fi comprende , che molte cofe fpno' contrarie
aJPintenfità del calore animale, alla fuperfìcie de/
corpo umano, e che perciò pofTono ivi dar occa-
fione alla produzione dei freddo . Tali fono ì*. La

COR-
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condizione dell'ari* ifpirtta meno atta i precipi¬
tare il calorico fui polmone. a°. La condizione
del polmone, che refille al libero corfo del fangue;
Sconcerto * cui la natura cerca di occorrere in
parte coli» frequenza dell' ifpirazioni .J 3*. Una
^articolar condizione del fangue , per cui la fua
capacità nel polmone non fi aumenta in minor
proporzione di quello , che fi diminuisca quella
dell'offìgenio, che ivi concorre . 4*. Altra condi¬
zione del fangue , per la quale eflb è così copio»
fo, e tanto abbonda di parte fibrofa , onde e l'a¬
zione del cuore n« refta in parte oppreffa , ed il
libero corfo di quell' umore per i minimi vafi
pulmonari , e cutanei refta impedito . Un infigne
riempio di tal natura ci viene riferito dal Mor-
gsgni ne/i'immortale fua Opera De fedibus & ciu¬
ffi morborum per anatomen indagati* , epift. 49. n*
zi. Narra nell' indicato luogo quell' Autore, che
ad una donna , in cui apparivano fegni di fo-
verchia pletora , e che provava una forte fenfa-
zione di freddo fpecialmente all'eftremità, effen«o
(tato cavato fangue dal braccio , quello fangue
era al Aio fortire talmente freddo, onde renderli
per queiio conto molto ienfibi/e, ed al/a paziente,
ed a quelli, che tenevano in mano il bicchiere •
che [lo accoglieva. Nota il Morgagni, che quel
fangue fortiva difficilmente dall'aperta vena , ■
che dopo effere fiato Jafciato un po' in ripofo»
prefentà una feparazione , dove il fiero era affai
fcarfo , ed il craffamento abbondanti/fimo, nero,e
vifcido. 5". Il cangiamento, eie nel ventricolo
foffrono gli alimenti riguardo alla loro confiften-
za, fenza che una particolar condizione a loro
proptia , o del gaflrico fiftema vi apporti un cor-
rifpondente compenfo. 6". L'evaporazione o dei
fudore , o dell' infenfibile trafpira2i'one . j*. La
minor temperatura de' corpi contigui alla fupertì-
cie del corpo . Quefta cauf» oltre che leva una

por-
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porjeiofle del calorico dalia parte del corpo , Ai
cui è applicata , vi accrefce il freddo, perchè co¬
stringendo i minimi vali cutanei , v'impedffce ij
libero accedo del fangue. 8°. La diminuzione del¬
la forza del cuore per promuovere il fangue ai
minimi vai! cutanei rifpetto alla refi/renza oppc
fta da quefti vafetti . Ciò pub derivare e da una
potenza fedativa , che attacchi il fiftema nervo-
fo , come appunto neW accetto freddo delle pe¬
riodiche , e per una condizione del fangue della
natura di quella indicata nel numero 4*., e per
la ftefla azione de'corpi edemi > come s'è accen¬
nato nel numero precedente > e per una naturale
rigidità alia fuperfìcie cutanea , come appunto
{accede ne!!' età avanzata , e per una naturale e
fìngo/ar difpofìzione di alcuni individui, Fra qui¬
tte caufe , che fanno, che alcuni uomini appa/a-
no più. freddi di altri , altre fono temporanee «
tnotbot^ , e puramente accidentali , a\tte all' in¬
contro fono collanti, e compatibili collo {lato or¬
dinario di fanità ; e queft' ultime fono appunto
quelle che fi potranno rifguardare come atte a
fomminiftrare un indizio di differenza di tempera¬
mento .

( 37 ) Nella vecchiaia i folidi vanno fempre più
divenendo rigidi , e duri,e vanno pure debilitan¬
doli V irritabilità mufcolare , e la nervofa fenfibi-
Jità . Quindi il moto del fangue znderà fempre
più ritardandoli e perche crefeono ne* va/I Je re-
fiftenze , e perchè feema nel cuore ia forza pro¬
pellente . Siccome però quefte refi/lenze non cre¬
feono per tutto nello deffo modo , ma nel fiftema
arteriofo il vanno aumentando in maggior propor¬
zione , che nel Alterna venofo ; così dopo che il
corpo è arrivato al maflìmo grado d'ingrandimen¬
to , e d' ampiezza , il fangue nelle vene rifpetto
a quello nelle arterie comincierà ad effere in mag¬
gior proporzione di prima ; e quella proporzione

an-
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anelerà Tempre più ciefcendo a m/fura , che Ci
avanza la vita. Quindi è » che e per quella tar¬
danza del (angue , e per il fuo affluflb nelle vene
proporzionatamente maggiore , ne'vecchj le vene
appa/ono molto gonfie , onde alle volte divenir
varicofe . Ciò può fare fupporre a prima vifta ,
che il fangue fia ne'vecchj in maggior copia, che

negli altri periodi della vita ; ma la cofa fi tro¬
verà eflere tutto al contrario . Ns'vecchj il fangue
diftende quali più quali meno i vafi , per cui
feorre : ma la fua quantità è minore , febbene
e(Ta apparifea maggiore e per le caufe teftè ac¬
cennate , e perche nella marcia della vita oblite¬
randoli iucceffiyamenre molti canali , ed altri ac¬
corciandoci y la capacità totale desinata a conte¬
nere il fangue fi va ogni dì più minorando .

( 38 ) Cullen fi ferve qui del nome di plet$~
ia per indicare una pienezza di fangue ne' vafi .
Comunemente però dagli Autori con quel titolo Ci
vuol efprimere una pienezza foverchia al libero ,
e facile efercizio delle funzioni dell' animale eco¬
nomia . Egli è perciò , che Hallero opportuna¬
mente difiingue lo fiato pletorico dallo fiato atle¬
tico, e dal temperamento fanguineo degli antichi;
poiché nel primo l' abbondanza del fangue è fo-
verchia , come abbiamo teftè accennato ; nel fe¬
condo v'è in gran proporzione la parte rolfa » e
v'è unitamente una robuftezza maggiore in tutto
il fiftema , ed il color del fangue è d' un roflb
ofeuro; e finalmente nel temperamento fanguigno
degli antichi la parte rolla del fangue è copiofa ,
ma v' è congiunto un certo grado di mollezza e
laffezza nel folido ( ilem. Vbjfishg. I. 5, feci. 4.
$. z. ). Molti Medici con Galeno difiinguono due
fpecie di pletora , una ad vires, e l'altra ad vafa
o ad, cty&citaten? . La pletora ad vafa è quella che
viene comunemente chiamata col femplice neme
di pletora , td e quando la quantità del fangue

rif-
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ffi/petto alla capacità de'va/i è in troppa copja j
onde fuperatene le refiitenze /i difende più del
dovere . La pletora ad vires è quando i! fangue
iebbene non fi a in troppa copia, rifpetto alla capa¬
cità de' vafi , pure è troppo ri/petto aile forze
del cuore nel promoverìo , od alla delicatezza de'
Vafi nel (ottenere la fua azione fenza reilarne o
lacerati , od in altro modo offefi . Dj/ re/lo la
ioverchìa copia del {angue rHpetto a' vati , che
fono destinati a contenerlo, può dipendere da due
diverfe cagioni, e dalla quantità aflbfuta di quel!*
umore, e dall'anguftamento de'vzfi , ciocché fpe-
cialmente può avvenire per la preffione laterale ♦
che fopra loro efercita la pinguedine contenuta
nella membrana adipoi» ; la prima di queite ple¬
tore è da Calteli chiamata pletora ad volumen , e
Ja feconda ad fpatitim . Quando h copia di que~
jfta pinguedine fia confiderabile , allora fi distin¬
guerà facilmente 1' abito veramente pletorico dipen¬
dente da un' aflbluta quantità di fangue , dall' a-
bito grafiofo . Ma fé la copia di tal pinguedine >
febbene ila tanta onde produrre un ragguardevole
anguftumento di vafi , non fia però eccefliva , al¬
lora potrà fuccedere , che 1' abito pingue fi con¬
fonda coli* abito veramente ed afTolutamentc ple¬
torico . Nella pletora aflbluta fi rimarcherà fo-
▼ente un polfo grande e pieno , ciocché non fi
avrà nell'abito pingue ; ma può però altresì fuc¬
cedere , che anche nella vera ed affoluta pletora,
il polfo comparifca picciolo per 1' eccepiva quan¬
tità del fangue , che relitta e quali opprima le
forie della vita . In queft' ultimo cafo nondi¬
meno fi avranno fonnolenza , torpore , fenfo di
freddo , le quali cofe non fi oflèrveranno nell' ac¬
cennato abito pingue, fé non quando fia congiun¬
to con una Àtboìtzza. nel fiftema fenfibile , ed ir¬
ritabile . Egli è poi d'avvert/rfi , che la pletora
può cfiere generale, a tutto il fiftema, e può fo~
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Jamente trovar/i in una foia parte , o vi/cere del
corpo limano .

( 39 ) Fra le caufe , che favori/cono una mag¬
gior Secrezione di pinguedine nella membrana adi-
pofa , fi annovera eziandio un certo grado di laf-
fezza nella cellulare .

(40) Egli è già notiffimo , che i moti volon¬
tà tj fono tutti prodotti dall'azione de'nervi fuJle
fibre motrici , o mufeoiari . Ma che anche nei
moti involontarj , che Succedono nel corpo umano
vivente , vi abbiano grandiffima parte i nervi, fi
potrebbe inferirlo da ciò , che le potenze fedative
fono atte a difordinare } e distruggere jn breviffi-
mo tempo 1* irritabilità mufcolare , ed ogni mo¬
vimento , da cui dipendono ìa fanità , e la vita
dell' individuo . Egli pare poi che quelte potenze
iédative agifeano primariamente fui fiUerna nervo-
fo , fopra di che avremo occalìone di parlare più
lungamente nel feguito .

(41) L'Hallero , come abbiamo offeivato di
fopra (n. 8.) ha diftinto i temperamenti principal¬
mente dalla condizione de'folidi.

( 4 2 ) Q UI Cul/en intende parlare de! moto oc¬
casionare nel fluido nervo/o dalle ftnfazioni.

(4$)~È molto ingegnosa certamente l'opinione
qui efpoila da Cuììen delia varia proporzione di
denfità, e d'elaSlicità del fluido ncrvofo in diffe¬
renti perfone , e nella SteSfa perfona in differenti
periodi della vita,' ma le prove , ch'egli ne por¬
ta , febbene lusinghiere , non mi pajono però le
più concludenti . In fatti dall' e fiere la fenlibilità
tnag«iore o minore quando è maggiore o minore
la denfità- del folido femplice , non fegue , che an¬
che il fluido ncrvofo ha parimenti più denfo o
meno denfo, fecondo il grado maggiore o minoie
delia denfità del folido ftniplice, o della fenfìbili-
tà del fift«ma . Perchè ciò fi poteffe con fonda-

, bisognerebbe dimoftrare , che le
caufe,

mento afteii te
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Caule , le quali accrefcono Ja denfità nel follia
fèfnplice, fono atte ad accrefcerla anche nel fluido
riervofo . Or ficccme di queffo fluido noi non ab¬
biamo molta contezza , coti ogni tentativo fu
quefto propofito farebbe affatto vago* e riufcirebbe
perciò inutile . Nondimeno l'opinione di Cullen
fopra Ja varia proporzione della e/aiì/c/tà , e della
denfità de/ fluido nervofo, e fopra il vario grado
di mote» ofcillatono in. ta\ fluido eccitato dalla
tenfione delle nervofe papille, prefa come un4 ipo-
tefi , onde in qualche modo appoggiar/] per la
Spiegazione de'fenomeni , non merita d'effere af¬
fitto negletta , e rigettata ,

( 44 ) Il Signor Felice Fontana nel fecondo to¬
mo della fua Opera fopra i veleni accennata di
/opra porta molte fue oifervazioni , per le quali
dimoflra , che l'oppio applicato immediatamente
fopra i nervi, non v'efercita alcuna azione.

( 4S ) Abbiamo detto ( n, 3. ) che U fenfazioni
d* impreflìone fono eccitate dall' impulfo de' corpi
e/terni fopra i diverfi organi de' fenfi . Fra quetti
corpi , altri fono fluidi , ed ela/tici ; ed altri no .
Sono fluidi ed ela/tici quei che agifeono fugli or¬
gani della vi/ta > e dell' udito , cioè nel primo
ia materia della luce , e nel fecondo l'aria . An¬
che l'odorato è, almeno perla maffima parte, di¬
pendente dall'azione d'un qualche fluido elaftico
fopra i nervi olfattori < Riguardo agli altri due
fenfi j febbene le fenfazioni a quelli corrifpondenti
po/Tano dipendere alle volte dall'azione de'fluidi
eia/liei fopra i loro organi , pure i corpi , qua¬
lunque fieno o fluidi» o folidi, od ela/lici , o non
eia ilici , che vi danno eccitamento, non agifeono
in virtù d'un moto ofcillatorio , che fopra que¬
gli organi efercitano , ma nel tatto altre Tolte
per una confiderà bile prefliofle, altre volte per un'
affinità di combinazione , e nel gu/ro folameiite
per una tal' affinità di cornbinpzionc . Non c/Ian-

te
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le confiderando il gran numero delle fenfueìoni g
che provengono da'tre primi degli accennati fenfi
in confronto delle altre, li comprenderà non effere
ìnoiulìa l'aflerzione di Cullen , cioè che la più
parte delle ùnpreffioni fatte fugii organi de' fenfi
fono prodotte dagi' impulfi de' movimeti ofcillator j
d'altri fluidi elaftici .

(46) Qui il Cullen fotto il nome di fenforid
no» intende già il fenforio comune da lui confide-
rato in appretta , ma la parte nervofa distribuita
nel corrifpondente organo di qualche efterno fenfo,
la quale coftituifce in quell'organo il principale
fondamento del fenfo medefimo > come per efem-
pio la retina nell'occhio,

( 47 ) Qui il Cullen fotto il nome di ptetitA
ìiervoftt intende Ja qualità ed il moto del fluido
nervofo .

( 48 ) Qui il Cullen fotto il nome di fotenz.&
nervofa intende il fluido nerrofo 1

( 49 ) Quefta parte dell' irritabilità viene da Cul¬
len nella fua Fifiologia diftinta col titolo di roofci-
iitk delle fibre motìici.

(50J Dalie oflirvazioni del Fontana, e «li altri
fembra dimoftrato , che le fibre motrici hanno per
tutto una uguale /trattura .

( 51 ) Egli è il vigore delle fibre motrici, che
li accrefee coli' efercizio , piuttoilocbé la mobilhk
( V. Hall. Elem. Hyfiol. /. n. Seti. 4. $. 5. ) .

( j* ) V. Not. 62.
( 55 ) Cioè fluido nervofo .
( 54 ) V. Not. 51.
( 55 ) Egli è noto che una n'ara mufcolare*o

troppo fortemente , o troppo lungamente irritata
viene a perdere o tutta , od almeno porzione
della fua irritabilità . Perciò i movimenti mode¬
rati e fobriamente ripetuti accrefeono il vigore
della, fiata mufcolare , ed all'incontro i moti
troppo violenti , o troppo continuati la rendo»

no
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do meno atta a contraerei colia facilità » e forra
di prima .

(Si) V. Not. 6z.
(57) 1 vafi fanguigni , che Ci trovano fram-

irnfchiati alle fibre motrici , non fono puramente
diretti a rifcaldarle , ed a tenerle tefe , ma forfè
la principal loro incombenzt è quella di nutrirle .

( j8 ) Supponendo,che uno flato pletorico riem¬
pia, e gonfj ugualmente i vafi arteriofv frammi-
fchiati all'eftremità fenfibili, e quelli"frammifehiati
alle fibre motrici, ciò potrà contribuire ugualmen»
te ed alla fenfibilità, ed alla mobilità, ed al vi¬
gore . Ma fé i vafi arteriofi nelle parti irritabili
fianno un grado di gonfiezza in proporzione mag¬
giore in un luogo , che ntll' altro , in tal cafo
la fenCibilità non farà punto proporzionale per
quefto conto stia mobilità . Ho detto , che ciò
avviene , fé il grado di gonfiezza de' predetti
vafi è in proporzione maggiore ir» un luogo ,
che nelt' altro , poiché la maggior robuftezza iel¬
le fibre motrici in confronto dell' eftremità mi¬
dollari nervofe per produrre il maflimo grado di
mobilità o di forzi eCige una maggior pienezza
ne' corrifpondenti vafi di quella , che Ci richie¬
de perchè fi abbia il maflimo grado di fenfibili-
tà . Del refto la pienezza de' vafi nelle parti ir¬
ritabili potrà contribuire tanto alla loro maggiore
mobilità, quanto al loro maggior vigore. In tal
cafo le predette due facoltà faranno determinare J'una
in confronto dell'altra dalle altre circo/fanze, e fp?-
cialmente dalla coadizione del fluido nervofo , il
quale quanto farà più raro, tanto farà maggiore
la mobilità , e quanto farà più denfo , tanto farà
maggiore il vigore . La fenfibilità , e la mobilità
poftbno dipender da molte altre caufe diftinte- fra
loro , oltre al vario grado di gonfiezza de' va/i
arteriofi, e di rarità del fluido nervofo. E perciò
indipendentemente da quelle due ultime circo/tenze

la
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h diverfa combinazione delle altre cati/e potrà
produrre una differente proporzione fra l' intenti¬
la delia fenfìbitità, e quella della mobilità.

( 50 j Ciò e incontraftabile riguardo ai moti
voìoncarj, ma. non però riguardo 3gii altri detti
comu/j«nente moti iovo.'ootarj. Non oflante a: -
che quefti vengono da Culle» riferiti ad una po¬
tenza animale ; lui qual proposto fi può conful-
fgre la not. ói.

(60) V. not. éz.
(61) Non patto indurmi a credere, che gii

appetiti, e l'inclinazioni devano cofiantemetue
trovarli proporzionali alla grandezza dello Itime¬
lo applicato alle parti, da cui quelle affezioni
vengono prodotte. Egli /emòra, che quefle di-
pendano non fono dallo limolo applicato, ma e-
ziandio dalla varia condizione del fenforio, de'
nervi, e delle parti, che ricevono l'impreffione.

(éz) Il Gul'en in quella fua Introduzione al¬
la Materia Medica efpone una particolare teoria
fopra il fenfo ed il moto , dalla quale eg,Yt cerca
pofeia di derivare la varia azione de'medicamen¬
ti in difltrenti individui. Queùa teoria però /eb¬
bene molto jngegnofa , nondimeno non fem-
brerà in tutte le fue pani ammiSibile ; ed of¬
fracelo a molti può riufeire ofeura e per la fua
fottigliezza , e per l'ordine., con cui viene dal
£uo Autore efpofìa . Ho creduto però proprio d'
efibirne lo fpirjto colla maggior preci/ione , e
chiarezza , che mi fu poffibile , e facendovi in
appretto alcune ri/kffioni, pattare quindi a pro¬
curare di renderla più probabile per mezzo di
qualche modiùcazione. Nondimeno acciò fia me¬
glio conofciuto lo fpirito della predetta teoria,
e meglio apprezzato il grado di fua probabilità,
r,on , âr ^ inutile il premettervi una fuccìnta e-
{pofiziont dei principe di due altre celebri, ed
in°egnofe dottrine fui mede/Imo argomento, F"
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una d'Hallero, e l'altra di Hartley : attefochò
la primi è (lata in quelli ultimi tempi la più
comunemente insegnata nelle fcuole , e 1' altra ha
una grande analogia con quella di Cnllen. Affi¬
ne però di prefsntare più vicine Je dottrine ,
che hanno fra /oro maooior forni gii ama , noi
comincieremo da quella d'Hallero , fcbbsne ab¬
bia un'epoca pofteriore a quella d'Harticy.

i Teoria d' Hallero.

Penfava Hallero, e quella opinione fu pofcia la
più comunemente feguita fino a'giorni noftri > che
i nervi fieno comporti di molte funicelle parallele
fra ìoro, legate infume per mezzo di cellulare,
t'rammifchizte a molti minimi rami fanguigni ,
e comprefe dentro un comune ctiluioCo involu¬
cro; che quelle funiceUe fieno parimenti corneo-
fte di altre minori parallele funicelle; e che una
limile x cornpofizione abbia fucctffìvamente luogo ,
finché profeguendo fi arrivi all' ultime e più
femplici fibrille nervofe . Quelle fibrille veniva¬
no dal medefimo Autore riputate cave interna¬
mente , febbetie quella cavita per qualunque arte
fi adoperi , non poffa riufcire viGbile a cs-.gione
dell'e/trema fiia tenuità. Quindi quelle fibrille
fono, fecondo una tal Temenza , altrettanti mi-
nutiUìmi canaletti , che terminano ne' var; orga¬
ni infervienti al moto, ed al fenfo , e che trag¬
gono la prima origine dall' eftremità de'minimi
rami de' vafi fanguigni della fofianza corticale
del cervello, per modo che que'canaletti non fo¬
no, che una continuazione di quelli rami , da
quali feparano, o ricevono un fluido tenuiffimo,
fluidiffimo, e mobiliffimo, chiamato fluido nervi-
fo , o fp'mu animali , il quale riempie continua¬
mente la cavità delle fibrille predette . Quello
fluido ha due movimenti, uno lento e continuo,

e 1' ai-
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a 1' altro vcfoatììmo ed irregolare , cicè dipesi*
der.te ehjtfa volontà, e da varie altre circofìan-
ze, in cui lì trova l'umano individuo. IJ pri¬
mo di quetì' due mcci vien prodotto dalla con¬
tinua [epurazione ài detto fluido dagì'indicati
rami d'arterictì vafellini, e dipende perciò dal
movimento del cuore. Quella prima ipezie di
moto degli fpiritj animali confitte in una conti¬
nua e lenta progieffione del fluido fiefTb dentro i
predetti fuoi canaletti dalle loro prime origini
fino alle loro eltremità, d'onde proporzionata*
mente fcrtendo viene in gran parte afforbito •da"
vicini vafi inalanti , e ricondotto nuovamente
nel fangue , Quello fluido però ha una qualche
affinità colla folhnza del nervo, e perciò non
re forte, fé non venga cacciato dalla preffiones
de! fluido foprafrante . Quell'affinità non gì' im-
pedifce punto il fuo moto dentro i predetti ca¬
naletti , dove, fecondo il bifogno, fi condenfa >
o fi efpande , onde ridurli all' equilibrio . L' al¬
tra fpecie di movimento del fluido nervofo fi e-
feguifee con fomma , e quafi impercettibile velo¬
cità ora dalle parti al cervello, ed occafiona le
fenfazioni ■ ed ora dal cervello alle parti, e ne
occafiona il moto: il primo de 1 predetti due mo¬
vimenti dell'indicato fluido, cioè da//e parti al
cervel.'o, è comunemente eccitato da'corpi eter¬
ni, e l'altro dalla volontà . L'ultima fibra car-
nofa vifibile ad occhio nudo rapprefenta un for-
tiliffimo filamento, o retto cilindretto, di un
pollice a! più, di lunghezza . Molte di quefte fi¬
brille difpofte dirittamente fecondo la loro lun¬
ghezza , ed unite fra loro alle loro efìremità per
mezzo di cellulare interpola vanno a formare
cilindri più lunghi, ma del/a rn?defima fotti-
gfiezza delle fibrille accennate. Molti di quarti
cilindri uniti parallelamente fra loro per mezzo
di cellulais foiauno un jfafcetto carnofo, e mol-
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ti di quefti falcetti difpofìi parallelamente, e b-
riti parimenti per tru-zzo di cellulare coftituifco-
no la parte principale camola dei mufcoli , la
qual parte viene fino all'ultime accennate fibril¬
le penetrata da foftauz^ nervofa , e da ogni ge¬
nere di vai! arteriali , venofi, e linfatici, li
colore di quella foftanza carnofa è convincente
rollo negli uomini : ma però quella parte colo¬
rante non è edenz'iale alla fibra camota -, mentre
in molti animali quello colore non ha luogo , e
nell' ifteffa fibra muscolare dell'uomo quefìo co¬
lor "fi pub togliere per mezzo del dilavamento ,
fenza che a quella fibra venga tolta la fua irri¬
tabilità ; chs è la proprietà, che la oiftingue da
ogni altra fibra anima/e, e della qu-il proprietà
faremo tolìo menzione. Vi è i<i fatti nella fo-
ùariza carnofa. una mirabile facoltà, per cui qua¬
lora la medeftma venga irritata per mezza di
qualche ftimo\o topra Ai eff a applicato, la fibra ,
che ella compone, fi contrae, e quella contrazio¬
ne è feguita più e meno pretto da Un rilaflarnen-
to-, e quelli due fiati, ancorché lo (limolo ab¬
bia ceffato di agire, fi fogliono alternare per un
vario numero di volte ad ui grado però fempre
minore, finché la fibra fi ridica alia quiete pri¬
miera , in un modo limile a quello delle vibra¬
zioni eccitate in una corda di uno (Iromento di
mufica , che venga in qualche maniera flirata o
percofia . Quella proprietà delia fibra carnofa vie¬
ne da Hallero chiamata forzai infìta, od irrita¬
bilità . Egli dimoftra edere erta differente dall'
eUflicità, e dalla contrattilità; la quale ultima
viene da Jui chiamata fori.it morta. L' elaflicità
è quella forza, per cui le parti comprefle , od
allontanate fra loro cercano ricuperare la prima
loro polìzione . La contrattilità è una facoltà
propria a tutte le parti foiide animali di una me¬
diocre confidenza, per cui qualora non fi trovi¬

no
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fio in uno (tato di grande di/feccamento, le loro
pi»rti tendono ad avvicinarli Tempre più fra lo¬
ro , e ad accorciare i tutti, ch'effe compongono.
Si comprende b:oe, che gli effetti, e la maniera
di K"/r<? di que(ìe due forze fono differenti da
ciò, che lì oiferva nell'irritabilità. La prima di
quelle forze appartiene, più o meno a tutti i cor-
pi delia Natura , che cadono fotto i fenfi : ed i
Filici hanno cercato fpiegare gli effetti a quella
relativi, altri per m?zzo dell'attrazione e repul¬
sone delle particelle componenti i corpi, altri
per mezza della fola attrazione, altri in altro
modo, lo credo però, che co'principi da noi
efpofti alla nota $b non farà malagevole il dar¬
ne uni probabile fpitgszione . La contrattilità
ùmbra torà/mente dipendere dall'attrazione della
folide particelle componenti la fibra animale , le
quali fra loro fono allontanate e dal mutuo (ti¬
ramento, che l'uria fopra l'altra efercitano ir»
fer.fo contrario, e dalle particelle di liquido fra
loro interpoi\e . L'irritabilità all' incontro Tific¬
ele , fecondo Piallerò, nel glutine coftituente la
fibra carnofa, e dipende da una particolar attra¬
zione, che fra loro efercitano le particelle di
enei giurine, qualora fiano eccitate da uno/li¬
molo iopra di quelle applicato . Bifogaa poi di-
ffinguere nella contrazione della fibra mufcoìare,
la facilità e prontezza, con cui da uno flimolo
ella può effer contratta, e la forza della contra¬
zione, che ne nfnlta. Piallerò fembra confonde¬
re in qualche occasione 1' irritabilità riguardata
come caufa delle predette contrazioni, e la faci"
lità, con cui effa visne mefTa in azione. Egli
infatti indica col nome d* irritabilità tanto quel-
Ja potenza affolutamente con/ìdtrata, quanto la
facilita nella fua efecuzione . Da quanto abbia¬
mo detto, fi comprende, che Hallero giudica ap¬
partenere intieramente alla foftanza carnofa la fa-
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colta irritabile, e perciò Ja chiama eziandio far»
ut infita, o poter inerente. Egli nondimeno iup-
pone, che gli fpifiti animali diffusi nella foitan-
za nervofa del mufcolo poffano favorirne l'irri¬
tabilità , e renderlo piti atto , e più ubbidiente
nell' efecuzione delle funzioni ftabi/ire dalla Na¬
tura nette diverfe circostanze. Perchè poi J'irri¬
tabilità Zìa rnefla in azione, egli è neceflario uno
{limolo > che vi dia eccitamento. Ot quefto iti-
molo pub effere di tre differenti generi , cioè «li
fpiriti animali, 1'eftenfione del mufcolo, e l'a¬
zione sì degli umori, che fcorrono per il mufco¬
lo, che d'altri ertemi corpi. Pofte le predette
cofe, qualora un corpo urti, od in qualunque
maniera ftimoli V eftremitk di un nervo, che co-
itituifce od in tutto, od in parte V organo di un
qualche fenfo , G ecciterà negli fpiriti animali,
che a quell'etlremità nervofa appartengono, un
movimento, "ìY quale comunicaniou agli fpiriti
animali, che fcorrono per quel nervo, fi propa¬
gherà fino al cervello , dove producendofi quindi
una mutazione nella foltanza midollare, a cui i
predetti fpiriti arrivano, rifulterà nell'anima per
una legge primitivamente /{abilita la corrifpor.-
dente fenfazione . Così parimenti 1' anima qua/o¬
ra voglia , che fìa prodotto un dato movimento
in qualche parte del corpo, farà dalla corifpon-
dente parte del cervello prontamente determinata
alle fibre motrici a quel moto infervienti una
certa quantità di fpiriti animali , i quali fpar-
gendofi fopra le medefime fibre le irriteranno, e
vi ecciteranno quindi le opportune contrazioni .
Quello fluido fparfo , irritate le accennate fibre ,
fi disperde, o fi cangia quaft full' iftante \ onde
forfè parte dì eflb fi diflìpa, e fé ne vola ; par¬
te fi unifce al glutine, e ne forma un princi¬
pio j e parte viene all'orbito da' vicini vafetti i-
mlanti, e ritorna nel fangas . Per la qual coC».
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/lecerne nel tempo de!k veglia ii confonda ur>a
quantità di quefto fluido maggiore di quelia ,
che neìio {ietto «mpo fé ne va riparando, per¬
ciò a qneìh tt"to ft.ccederà uno centrarlo, cioè
quello del fonno, nel tempo de! quale fi ande-
ranno n'/taurzndo gli fpiriti già perduti per mez¬
zo </i una fecrezioue più sbbondante del loro e-
fjutimtntc . Né il movimento eccitato dall' irri¬
tazione del fluido nervofo fparfo fu Ile fibre mo¬
trici fi produrrà tempre neceffariamente dalla vo¬
lontà, mentre vario genere di edemi agenti /li¬
molando qualche parte di un nervo fono, fenza
l'intervento della volontà, atti a produr contra¬
zioni nelle fibre mattici corrjfpondenti.

A quelia dottrina di Hallero varie rifleflìoni
opporre Ci potrebbero , fra ìe quali noi riferiremo
gai quelle, che ci fetnbrano di maggior momento.
i.° Egli è totalmente fmentito dall' offervazione
il modo della Increzione degli fpiriti animali in¬
dicato da Rallevo : mentre dalle efattiflìme oiTer-
vazioni di Albino fu dimofttato non tffetvi co-
munìctLione fra le ioftanze corticale, e midolla¬
re dcJ cervello , e perciò e/fere falfa 1' addotta
comun/caz/one ira i pretefì cilindretti midollari,
e l'eùremhk dei minimi vafcellini della corticale
foftanza . 2° Gli fpiriti animali o non hanno
alcun ieiilibile grado di attrazione verfo i cana¬
letti nervoii per cui feorrono, o queft'attrazione
è affai leggiera , od abbastanza forte . Nel pri¬
mo cafo £& fcrtiranno continuamente da/]' t-
ftremità di que'canaletti in maggior copia di quel¬
la in cui poflono efiere riparati. Nel fecondo ca¬
fo qualora per un po' di quiete in qualche parte
venga ad eflere accumulata ne'canaletti nervofi ,
che a quella parte arrivano, una quantità di
fpiriti animali ogni poco maggiore di quanto
conviene, perchè fiano ritenuti dall'attrazione ài
que' canaluù , l'eca/To di quegli fpiriti farà quin-
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dj proporz.'onarsmenteevactiaro; e perciò ia quan¬
tità di fpiriti animali in quella maniera conti¬
nuamente difper/a farà molto maggiore di quel¬
la, che fi va g'òrnaìmente perdendo per tutti in-
fieme i diverbi movimenti, che fi andranno ec¬
citando dalla ve/onta ; ed oltracciò h copia de¬
gli {piriti animali, che reitera ne'cana/erti pre¬
detti, l'ara cojì fcaiTa , onde non potere /upplire
itili fpiegazione de' fenomeni della {creazione < e
de! moto . Nel terzo cafo finalmente il cotfo de¬
gli fpiriti animali farebbe per tutti i punti di
que* canaletti così impedito, e ritardato, che ci
vorrebbe una potenza molto maggiore , di quella
fuole effer impiegata , acciò fi produceffe in que¬
gli fpiriti /a fomroa velociti , che è loro necef-
faria per foddisfare ai fenomeni predetti. 3 0 . fi¬
nalizzando bene il difeorfo di Ilallero , fi com~
prende , ch'egli fuppone dv\& maniere di efauri-
mento degli {piriti animali .Una di quelle è
lenta, e viene determinata dal moto, che effi e-
feguifeono dentro i loro canali nervofi dal prir-
cipio di effi, cioè dai limiti delle fcftanze corti¬
cale, e midollare , fino al loro termine. L'altra
è più veemente, e pronta, e viene determinata
dai moti eccitati o dalla volontà , o da qualche
particolare irritazione nel cervello. Per la qual
cofa fé fi voglia, che per la prima delle predet¬
te caufe fi efaurifea fucceffivamente tanta copia
di fpiriti animali , quanta fé ne va continuamen¬
te riparando da minimi Vali della -follanza cor¬
ticale , il deficit proveniente dalla feconda delle
addotte maniere non farà mai riparato, e quindi
prontamente fi efìingnerà ogni principio di vita
neh' umano individuo . Se poi fi voglia , che per
l'accennata prima maniera d'efanrimento non fi
difperda da' varj canaletti nervofi , fé non quel¬
la copia di fpiriti animali, che eccede un certo
grado di pienezza de'canaletti fuddetti ; ne fedi¬
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ri > che P efaurimento prodotto dai varj moti
vcfontarj in una parte confiderabile dei Mema,
richieda lo iìeffb tempo, e Ja iteifa fecrezione di
fpiriti, che quello proveniente da un ifteifo gra¬
do d' efaarimtnto in tutte insieme Je parti infer-
yitnti-»l fenfo , ed al moto de!!'umano indivi"
èlio: e che i'efaurimento per efempio , come cen¬
to in ciafcun nervo , che va a formare una ter¬

za parte di tutto il fi (tema , richiederà per h fua
iilaurazione dalla Natura umana uno sforzo mag¬
giore, chs un esaurimento come novantanove in
ciafcun nervo di tutta la macchina animale : le
quali cofe fono ben lontane da quanto molìra la
giornaliera oiTervazione . 4.° Hallero penfa , chs
la forza india , od irritabilità della fibra motrice
sfitta nel fuo glutine , il quale glutine fembra ,
ch'egli ftipponga limile a quello appartenente alla
fibra in genere, e che fia di natura gelatinofa :
ma ciò è pienamente contraddetto dalle più mo¬
derne ofTervazìoni . 5.* Finalmente V Hallero per
ifpieoare la maniera , con cui nsl\' anima fi pro¬
ducono le diverfe fenùzicni , ed il Riodo come
da'/a vo/onrà fi determu ano i varj movimenti
nel corpo, ricorre all'Armoni* prejìabilita di Lei-
ènitz. , ma quella featenza è fiata bairanrernente
confutata ; e perciò noi non ne faremo parola .

Varie altre cofe fi potrebbero addurre contro
alla dottrina di Hallero fui fenfo e fui moto ,
confiderafa fptcialmente ne' fuoi detagli ; ma noi
non ci fiamo propofH di efjminare ^neiio argo-
damento in tutta la fua efisnfione, ma fojamente
di prefentarne qualche ceraio fopra alcuni punti
generali , che fono maggiormente oppolti ai fon¬
damenti della teoria di Cul'en. Che fé nella fen^
lenza à' Hallero fono alcune cofe, Je quali non
fembrano reggere al più fcrupoloio efame de5
naturali fenomeni , molte però ve ne fono afaba-
ftarza evidenti, e molte altre molto giud/ziofe,

e prò-
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e probabili, per il che ella fi polla rifguardare co¬
me la bife di tutte le dottrine, che hanno in fe-
guito meritato un favorevole accoglimento dal
Pubblico.

Teoria d'Hartley.

Hartley dietro ad alcune dottrine efpofte da N-w-
tcn nei fuoi Principi mutemxùcì , e nette fue pue-
fiioni Ottiche produife una panicolar teoria Copra
je ienfazioni, ed il moto . Vi ha , egli dice , diffu-
fo per tutti gli fpazj vuoti dell' Univerfo( o ilano
quefti coacervati, o fiano diffeminaci fra le par¬
ticelle componenti i corpi ) un fluido fottiliffimo,
mobiliamo , pei fe« amen ce elaftico , di cui le
particelle (ì refpingono fra di loro , e fono pa¬
rimenti rcfpinte da quelle degli altri corpi della.
Natura . Quefto fluido fi trova perciò in uno
italo di maggior deufua W'.ano dai corpi di
quello che alla loro vicinanza ; e cosi pute più
denfo alla fuperficie dei corpi (teff! , che nei \oro
interni interfbzi ; e finalmente più denfo nei pori
più fpaziofi di quelli corpi, che nei pori più an-
gufti . Egli con Newton chiama quello fluido
ttere . Il cervello poi ed i nervi ( prefeindendo
da alcuni minimi vali fanguigni , che vi fono
diftribuiti ) fono comporti, e ripieni d'una ma¬
teria folida 5 fra i cui pori fi trova diffufo l'etere
predetto . Quefta materia è quella, che comune¬
mente viene chiamata fofianza midollare, fra la

quale però vi è diftribuita e fparfa una fottile
produzione della pan/idre . Or le particelle di
quefla foftanza midollare , ficcome quelle della
\untiare , e delle altre membrane, fono compofte
di altre minutiffime e quafi infinitefimali parti¬
celle, le quali quando non fi trovino in uno fla¬
to di troppo grande coefione , ed abbiano un*
ampia libertà di muore/ii > fono fofeettibili d/con-
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espiti dei moti ondahtorj , 1 quali danno occa-
fione a certe vibrazioni e tremiti, ftbbene non
difcernibili dai fenfi, nei tutti, ch'effe compon¬
gono . E'/i ùmbra , che anche le molecule com¬
ponenti le altre parti della macchina animale ab¬
biano unì fomigliante bruttura, e che farebbero
atte a produrvi delle vibrazioni , fé i loro moti
non follerò impediti, o difturbsti dilla poca uni¬
formità dei tatti, che compongono , darla differente
ampiezza dei loro pori , da un più forte grado
di coefìone, e. da altri particolari ollacoli. L'uni¬
forme fh'urtura , e difpofizione delle parti di cia-
cun nervo dalla fua origine fino ai fuo termine ;
il libero moto delle fue prime , e feconde, ov¬
vero indiìitefimali particelle, onde rifu/ta la fua
apparente mollezza; V eguaglianza , la piccolez¬
za , l'uniforme difpolìzione de'fuoi poti; e quin¬
di la rarità, l'equabile ditìnbuzione, e la forn¬
irla mobilità dell'etere interpello fanno sì , che
le vibrazioni eccitate in una patte del nervo lia¬
na prontamente comunicale -alle altre parti . E
poiché la ftruttura del cervello è preffo a poco la
medefima, che quella dei nervi, eccettochè nei
nervi /a difpofizione della parte midollare è in
linea retta, s'avranno nel cervello effètti fomi-
glianti a quelii , che fi effèrvano' nell'eccita¬
mento dei nervi ; fé non che le vibrazioni dail'
«(tremila d' un nervo al fenforio comunicandoli
in linea diritta , vi arrivano con maggior vigo¬
re di quelle, che vanno a diftribuir/i per tutta
la foftanza del cervello . Siccome poi abbiamo
detto , che la foftanza midollare coftituifee la
baie della materia dei nervi ; così i mufcoli fono
compofti principalmente d' una materia partico¬
lare tonnata di picciole minutiffime fibrille , e-
quabilmente intralciate di fonili produzioni mem-
branofe , e nervofe ; e prodotte dall' unione di
minuti/Urne particelle vibranti ; ed oltracciò pe¬

ne» .
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netrate effe pure agl'etere , e dtfpofte con tanta
regolarità, onde produrre un tutto, nelle cui di-
verfe parti s'abbia una ftrattura uniforme. Qua¬
tte fibrille fonounitc con molecole fanguigne, on¬
de traggono il coler rodo , di cui fono fornite „
In effe trovai! accumulata una particolare elet¬
tricità , da cui dipende la loro facóltk di con»
traerfi, quando fono irritate da uno Itimelo : ed.
una fomigliante elettricità trovali pure accumula¬
ta nelle particelle fanguigne a quelle fibrille ap¬
partenenti , la quale feconda elettricità qualora
gnche non fi voglia, che fiala principal cagione
«Iella contrazione mufcolare, la fsvorifee nondi¬
meno, e ne accrelce la fofZ3. Le membrane fi¬
nalmente hanno proprietà, ie quali per un conto
alTomig'iano a quelle di:'nervi , per 1' altro a
quelle dei rnufcoli . Imperciocché effe fono cero-
pofle di piccicle particelle primarie e fecondarle,
che hanno la facoltà di vibrare e di avvicinare
fra loro . Per la qua! cofa fé una membrana fu in
qualche parte ftimo'ata , vi fi eccitano ofcilWio-
ni, che fi comunicano per tutte le altre fue parti
ancorché lontane da quella dove è fucceduto il pri¬
mo eccitamento . RifuJtano quindi per tutta quella
membrana picciole ed inviabili contrazioni, qua¬
lora però non i' abbiano lefioni, od impedimenti ,
efie ne alterino 1' uniformità della ftruttura , e
tuibino il moto delle predette particelle. Le par¬
ticelle midollari componenti il nervo non vibra¬
no , fé non quando vi fìano eccitate dall' azione
di altre particelle, che agifeano {opra di loro con
un moto vibratorio . Or i corpi ertemi , che io
per brevità chiamerò fìimoli , ponno in due ma¬
niere agire fopra i cervi, cioè od urtando la fo-
iransa nervofa con un moto vibratorio , od efer-
citandovi una preffione. Per la qual cofa quan¬
do lo (limolo agifee vibrando, quell'azione fico-
mimica immediatamente alle particelle midoi'ari,

fu
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Ai cai viene fatta f impresone ; nelle quali per¬
ciò fi producono vibrazioni ifocrone , che Ci comu¬
nicano di mano io mano in un iftante a tutte le
altre partici;/.'? midollari componenti il nervo fi¬
no al comune fenforio ; e nell' ifteffo tempo
tguai/ //cerone vibrazioni fi comunicano all'e¬
tere interpello per tuttala fofianza di quello trat¬
to di nervo ; le quali vibrazioni reagindo fopra
le mede/ime particelle midollari vi ajutano , e
quafi dirigono la comunicazione dell'eccitata vi¬
brazione dall'una all'altra patte dei nervo (ìeìfo
/ino al comune fenforio . Io tal maniera fi pro¬
ducono le fenfazioni, le quali faranno tanto più
forti quanto più gagliarda farà la vibrazione ,
che viene al fenforio predetto trafmsffa. Un fo~
mìgliante effetto viene parimenti prodotto da
quegli ftimoii, che efercitano una preflione l'opra
una qualche parte della fofìanza midollare d'un
nervo . La preffione delle particelle midollari ac-
crefeendo la denfuà deli'etere interpollo-, quello
etere dovrà quindi per la fua e\attic\ta cercare
di reftituiru al primiero fuo ftato , ciocche non
potendo efeguire fenza un moto vibratorio, que¬
lle vibrazioni lì comunicheranno all' altre parti¬
cele dell' etere, ed alle particelle midollari ap¬
partenenti a quel nervo, nelle quali perciò fi ec¬
citeranno ofcillazioni ifccrone , che parimenti lì
comunicheranno , e transmetteranno prontamente
dall' unii ali' altra patte del nervo fino al co¬
mune fenforio , nello lìefib modo, che abbia¬
mo difopra indicato . Le vibrazioni poi potran¬
no differire in quattro maniere, cioè nel grado ,
nella fpez.ie , nel pofio , e nella linea di direzione .
Oiffetuanno nel grado , quando faranno o più.
forti , o più deboli; e quindi nafeeranno fenfazio¬
ni o più forti , o più deboli . Differiranno nella
fpezie , qualora in un dato tempo fi produrranno
in un ciato nuvo un diverfo numero di vibrazio¬

ni:
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ni; ciocche produrrà ur>3 diveda fpezie il feri*
fazione, ma però del meciefìroo genere; decorna
appunto fono le fenfazioni relative ai colori di-
Yerfi . Differiranno nella linea ài direzione , in
quanto elle arrivano al cervello per mezzo di di¬
vertì nervi e/reriori, la qual coTa, per fé fola nou
produrrà a/tra diverfità di fenfazione , che quella
if; riferire ad un differente luogo 1' iropre/Iìone
dello itimelo . Finalmente diftsnranno riguardo
si pollo , fecondo che effe saetteranno una od
un altra regione della fofbnza midollare del cer¬
vello : e queifa differerza produrrà un diverfo
genere di fenfazioni ; ficcome appunto fono quel¬
le appartenenti alla vifìa , e quelle appartenenti
a! gallo . Egli femhra in fatti chs s' abbia nel
cervello parti diverfe , che noi nomineremmo 7S'

gtoni , di cui la tlrtìctura Cu tale, onde conce¬
pite più. facilmente le vibrazioni appartenenti ad
un ae.nere di fenfazioni , piuttoftochè ad un al¬
tro; e da quefie regioni è probabile, che abbiano
appunto origine i nervi, da coi Vengono traf-
meffe fiffjtte fenfazioni . Quindi è che febbene
le diverf: particelle rtiidoliaii del cervello fìano
capaci d' un diverfo genere di Vibrazioni , non
ottante concepiranno più faci/mente, e più lun¬
gamente conierveranno Quelle,-allequali fono ori-
«inariam?n'e (lifpofle . Finché il f=to fi trova
cniufo ncli' utero della madre , dal momento ,
nel quale in lui comincia la viu, foggiace con¬
tinuamente ad ofeure , ed equabili fenfazioni
per la preffione, la quale foff're da ogni parte ,
e per la fteiT'a Aia fanguigna circolazione . Subito
peto, eh'e«!i tic* stia luce, la varietà deli'im-
preffioni , alle quali immediatamente è fottopo-
lio, producono nelle particelle midollari de! Aio
cervello un diverfo ordine di vibrazioni , che di¬
struggono a poco a poco q\iella difpefizione ge¬
nerale , efré avea ccntfaSia nell'utero materno :

e per-
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e perciò le vibrazioni eccitate negli organi dei
feriti dall' ìmpreOìoni degli eterni oggetti, comu¬
nicandoci alle particelle midollari delle rifpettive
ripieni del cervello, difporranno quelle particelle
ad un più pronto , e più facile fufcitamento delie
msdefime vibrazioni; per modo che quelle, dopo
effere /fate ripetute un certo numero di volte ,
vi Ci mantengono pofeia , febbene ad un grado
/nfenfibile, ajutate ir. ciò dal calore animale ,
e dal moto del fangue nel cervello. Siccome poi
le impreflìoni, che fono fatte fopra gli organi de'
fen fi , fi fuccedono immediatamente le une all'al¬
tre, cosi le vibrazioni che ne rifultano, lì difpon-
«ono nel cervello col medeCimo ordine di fuccuC-
(ione ; onde quando una ne da per qualche mo¬
tivo eccitata dia occasione all' eccitamento dell*
a/tra : ciocché coftituifee il fondamento materia¬
le della remtnifcenz.it . Qualora poi molte di
fiffatte vibrazioni fi combinino infieme , ne vi-
fulta una vibrazione comnofta , che dì occafio-
ne ad un' idea compleffa . Riguardo al moto
animale , quello dipende da vibrazioni eccitate
nella fibra mufcoJare, onde viene mefla in azio¬
na quella particolare elettricità , che abbiamo det-
ro erter accumulata n?i mufcoli , e la quale è
appunto la caufa immediata della contrazione •
per la qual contrazione reftando quali foffòcato
il moto vibratorio eccitatovi prima , e quello
alcune volte producendofi in vece ne' mufcoli
antagonifti, ne fuccede il rilaffamento. L'elettri¬
cità poi, rhe abbiamo accennata ,e ch'io chiame¬
rò elettricità animale per eli fri figliarla, dalla co¬
mune , ficcome qualora è meffa in azione dall'
eccitamento delle rifpettive vibrazioni, produce
le contrazioni mufcolari, così quando (ia equili¬
brata ne!!t varie parti del fiflema , vi produce
la tensione , il v'oore, e il principio ci vita .
Per la qual col* la diminuzioni di quella elettri¬

cità
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cita è accompagnata da una diminuzione dì fe¬
rità nell'individuo, e la Aia diluzione dalPeftin-
zione della vita . Or quefla elettricità venendoti
continuamente a confuroare neli'ordinario procef¬
fo della vita animale, è neceiTsrio , eh' effa fìa
continuamente riffaurata ; ciocche viene appunto
effettuato dalla refpirazione. Per mezzo di quella
funzione i! fangue che va ai polmoni, sffotbt
dall'aria pura , che in quei vifeeri ti porta , Ja
predetta elettricità , la quale quindi per mezzo
della circolazione viene poi diflribuita a tutto il
{Ulema. Da ciò nafee , che gli animali prefbfii-
mamente foccombono quando lìtuo privi di quefl'
aria , e che un'altra aria non è capace di fare
Ja veci di quella. Le vibrazioni poi eccitate nel¬
le fibre mufcolari poffono edere prodotte per cin¬
que differenti fpezie d'azioni. 1," Qjiando uno
ffimolo eccitando una vibtazione fopra i' organo
d' un qualche tento , quefta nel propagarti lungo
il ispettivo nervo incontrando prima d' arrivar
al cervello un pleffo nervofo, od un ganglio, fé
ne diflacca una porzione , la quale fi comunica
ai nervi, che da quel pleffo o ganglio fi portano
a qualche mufcolo. 2. 0 Quando fa vibrazione
prodotta dagli ftimoli ertemi arrivando fino al
cervello , una porzione di quella fi propaga per
tutta la foftanza di quefto vifeere , la quale quin¬
di fi comunica per mezzo dei nervi motorj a
tutti i mufcoli del fiftema . 3. 0 Per mezzo del
calore del fangue , e della ptilfazione delle ar¬
terie , che paffano per I* foftanza midollare del
cervello . Quefle due azioni devono eccitar fem-
pre nella predetta foftanza , od almeno confer-
vatvi alcune vibrazioni, le quali devono conti->
nuamente discendere nel fiftema intiero dei mu¬
fcoli . Le azioni confìderate in quefto, e nel pre¬
cedente articolo contribuifeono infìéme a tenere
( nello flato di fanità , e di vita ) 1' elettricità

ani-
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fcnimale» equilibrata per tutto il lìfcroa mufcola-
jre , onde ri fallano il dovuto tono, e l'opportuna
tenfione. 4. 0 Quando un qualche ftimolo agindo
fopra qualche parte d' una membrana , di cui la
telfiturt Zìa uniforme, e la confiftenza moderata 9
vi «reità delle forti vibrazioni , ]e quali fi pro¬
pagano per tutta quella membrana, e producono
in ogni parte di eìfa delle picciole non oiTerva-
bili contrazioni. Quefte vibrazioni fi comunica¬
no ai nervi , che pattano per quella membrana ,
e per mezzo di quefti nervi le medefime n traf-
mettono ai mufcoli , nei quali i detti pervi s'
infirmano ; per lo che vi Ci producono delle contra¬
zioni nella maniera da noi efpo/ìa di fopra : le
quali contrazioni faranno più confiderabili , per¬
ciocché le vibrazioni comunicate ai nervi delle
membrane non ponno ritornare falle membrane
fteffe, per eiTer impedite dalla contrazione delle
diverfe parti di quefte : onde fi avrà una qual¬
che febbsu paffeggiera mutazione nello (lato di
que'nervi, che accrescerà la vivacità delle vi¬
brazioni nell'etere interpello. 5. 0 Qualora Acce¬
dendo in qualche parte confiderebbe de! corpo
una cefTazione di vibrazioni , fi produrrà nei ner¬
vi motorj, che con quelle parti comunicano, un
cangiamento limile a quello, che abbiamo detto
produrli per la cefTazione o fcfTocame.ito delle vi¬
brazioni eccitate nelle diverfe parti d'una mem¬
brana ; la qual cefTazione viene , ficcome abbia¬
mo ©(fervalo , occafionata dalle accennate piccio¬
le , e non difcernibili contrazioni. A auefte di¬
verfe fpezie d' azioni Hartley aggiunge pofeia
fenza avertirlo un'altra , cioè l'irritazione im¬
mediata, prodotta dal fangue,oda qualche altro
flimolo filila fibra motrice . Alcune di quefte
azioni, modificate dal! 3 afiocciazione del/e vibra¬
zioni , etifvegliate dalla volontà, occafionano nel¬
le diverle c'ucoftanze i moti volontari, Quefti

Tom. II. T fo-j
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fono i principali punti della teoria di Hartlef
fopra le fenfazioni , ed il moto. Sebbene quella
dottrina fi a molto ingegnofa , e lottile, e con¬
tenda alcuni principj, che lì ponno con qualche
confidenza adottare per la fpiégaè/'one de' feno¬
meni ; pure in pieno eìTa è foggetta a fomme
difficoltà, che la rendono poco probabile. Senza
impegnarci qui ad esaminarne dettagliatamente
tintele parti, noi ci limiteremo a motivare là
poca fodezza di alcune propoiìzioni , che cofti-
fuifeono la bafe fondamentale della foedefiriia ì
L'Hartley deduce la fpiegazione delle fenfazioni,
e del moto da un movimento vibratorio eccitata
nella foftanza midollare dei nervi e^ del cervel¬
lo • nella fo/ranza irritabile dei nmiloti , e neli*
etere interpolo alle" predetre foilatize. Egli peli-
fi come abbiamo di fopra indicato, che quello
etere ùa un ftuvào o-uera\e , àift'ufo per tutto 1*
univerfo, e per gì' interftizj dei differenti corpi
della Natura; eh'effo fi trovi più dento ad una
maoaior diftanza dai corpi , di quello che nei
rtfcdeUftj ', più denfo al!a f«Perficie di quefh
corpi, che net loro interno; più denfo fitialrnen«
tè nei pori più (paziofi, che nei più angurti. Or
fé ciò foffe , e fé dalla vibrazione eccitata in
quefto etere derivaffero le vibrazioni delle fo¬
ftanza midollare e mufcolare, onde rifultafle la
fenfazione ed il moto ; fi potrebbero trarre quin¬
di le feguenti propofizioni. _

i „ L'ofcillaaione di queffo etere nei corpi di
pori più fpaziofi dovrebbe edere più vivace, e
più forte di quella dell'etere fretto nei corpi ,
di coi i pori fono più angufti : mentre le vibra¬
zioni eccitate in un fluido perfettamente elaftico
fono più forti , quando quefio fluido fi trova in
uno ftato di maggior denfità . i.° Inerendo alfe
dottrina generale egli è facile comprendere, che
auefto etere deve trovarfi nelle ftefle cavita delM coi-
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^srpo animale, net torace, nell'addome ec. , in
Uno iìdto di maggior dailità, che alla fuperrjcie
dei nervi ,' e quindi ad ogni movimento del
corpo ./<? particelle di quello etere non ponno non
foggitene ad un moto vibratorio, il quale co¬
municandoli ai varj nervi e mufcoli dovrebbe

quindi continuamente produrre una grande varie¬
tà di fenfazioni e di moti. 3. 0 Queifo etere tro¬
vandoli nei nervi egualmente che negli altri cor¬
pi della Natura, molti altri corpi potrebbero per
quello conto far le veci dei nervi fteffi . Hartley
fé m'ara, prevenire quella ultima difficoltà fuppo-
nendo tisi nervi una teffitura uniforme , e pori
molfo riùretti. All' incontro egli è chiaro, che
h teffitura di molti altri corpi della macchina
animale è più femplice, più uniforme, e più
ferrata di quella dei nervi. Hartley riconofee nelle
membrane quella uniformità e finezza di teffitura , e
quindi crede, che ne\\e medesime posano eccitarli
Varie vibrazioni, e contrazioni, onde dall'irrita¬
mento delle medelìme nafeano fenfazioni e moti :
ma quella opinione fu così pienamente confutata
dui Hillero, che non merita, che noi ci arre¬
diamo d'avvantaggio a confideraria. Qua/ora poi
P etere li trovalìè ne'nervi per una legge appar¬
tenente alla materia in generale , fé fopra uà
nervo d'un animale vivente fi applica/le una pa/-
te di nervo dilìaccata da un altro animale, e 1'
etere in quella interpoli© lì veni/Te ad eccitare
per mrzzo di un certo grado di calore o di lu¬
ce, che fopra quella lì facefie agire, vi li do¬
vrebbe produrre una vibrazione, che comunican¬
dovi a! nervo dell'animale vivente dovrebbe ec¬
citare in quello una qualche fenfazione o moto;
ciocché è contrario ali' ollervzzione. Quanto pot
alie vibrazioni , che Hartley fuppone fuccedere
nette particelle componenti Ja foflasza midollare
de'nervi, e£dsl cervello, egli fi deve riflettere ,

T 2 ' che
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che tiffatte vibrazioni o fono particolari di cis»
fcuna particella midollare fepararamente, od ap¬
partengono a tutto il nervo ; cioè o dipendo¬
no dalla compresone, e fucce.Cva reltituzione
<li ciafcuna particella midollare , o dall' av¬
vicinamento e fucceffivo alioatan&menro di que¬
lle particelle fra loro . Or l'uria e l'altra di
quelle fuppofizioni richiedono od una cor.fide-
rabile durezza nel nervo lleffo, o nelle fue patti
tale mobilità , quale è quella, che è propria dei
fluidi; le quali cofe eflendo ben lontane dal ri¬
trovarli nella compofizione de* nervi, parco ['
ipoteìì di lìffatte vibrazioni nella foftanza nervo-
fa è deifituira di un ragionevole fondamento.

TEORIA DI CULLEN.

Al prefente ella è opinione qaafi comune > che
l'anima non fia diffufa per tutto il corpo uma¬
no vivente, come appunto pretendevano gli Staa-
liani; ma che riiiedendo in una fola parte di ef-
fo riceva quindi le fenfazioni provenienti dalle
varie impreflìoni fatte da'corpi fugli organi de'
fenfi , ed all' incontro influendo immediatamente
fu quella parte medefima, dia ivi occafionc a ta¬
li mutazioni , per cui i varj movimenti vengane»
determinati nelle diverfe fibre motrici. Quella
parte, che fi può rifguardare come il /imite del¬
la folranza corporea, fi chiama volgarmente il
comune fenforiff, e febbene Ci abbia, giufta ragio¬
ne di riferirla al cervello, non è però decifo, &*
ella coftituifca o tutto l'encefalo, od una por¬
zione dv elfo, e quale. Nondimeno fapendofi ,
che que' due ammirabili fenomeni, la fenfazio-
ne , ed il moto, fuccedono per il miniftero de"
nervi, onde e l'impreffioni degli edemi agenti
negli organi de 5 fenfi fi facciano fopra I'eiiremL-



T £ A p V T T O S E. _ 293
l\ nevvofe ivi a ma dellinate, e quindi per i
corrifoondenti aerri fi rrsfmettano fino aJ comu¬
ne fenforio; tdi moti eccitati dalla volontà nel¬
lo ileffò cornane fenforio fi trafmettano parimen¬
ti per mezzo de'convenienti nervi alle varie fibra
motrici , dove i diverfi moti vengono determi¬
nar/"; egli pare 5 che quello fenforio fìa un con-
corio comune de'nervi difperfi per tutto il cor¬
po umano , ovvero un comune centro, dove tut¬
ti i nervi abbiano la loro prima origine. La fa¬
coltà poi di fentire è chiamata in generale feti'
fibì'itk , e cosi parimenti è chiamata mobilita, la
facoltà di alcune parti del corpo di muovere , o
d.' effere motte : in particolare poi con que' due
nomi fi vogliono efpriaiere la facilità, e pron¬
tezza , con cui quelle due funzioni vengono efe-
gune; e quefla facilità viene mifurata dalla mi¬
nore intenda , e grandezza della potenza » che
V' ha dato eccitamento. Per procedere con mag¬
gior chiarezza fu quefto proposto prenderemo la
tota un po' più dall' alto . Abbiamo offervato più
ampiamente in sl'ro luogo ( n. 5. ) , che ì mo¬
vimenti nel corpo umano vivente fono prodotti
per mezzo della contrazione di alcune particolari
fibre a ciò deiìinate , che fi chiamano fibre mo¬
trici , camofe, mufcolari ; che quefla contrazh'
ne dipende da una facoltà propria e fingo/are di
tali fibre , la quale vien nominata irritabilità;
che queft' irritabilità per effere eccitata ha bifo-
gno, che una potenza agifca fulla fibra motrice»
la qual potenza viene in tal cafo chiamata (li¬
molo ; che quefto (limolo è di due fpecie, altro
derivante immediatamente da'nervi, che vanno
a quelle fibre, ed altro da' nervi non provenien¬
te ; come per efempio, 1' eftenfione del mufcolo »
la fciniilla elettrica , l'irritamento meccanico pro¬
curato col punzellamento di corpi pontuti, l'ap-
pHcazione del fangue > <" d'altre ftimolanti fo«

T 2 finn-
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istanze ; che l'irritazione nervofa può averli p;r
due maniere, o perchè il nervo, che fomminiilra
Je fottiliflìme ramificazioni alla foftanz* del rriu-
fcolo , viene da una materiale potenza ftimo!sto v
o perchè la volontà agindo fui comune fenforio
determina quindi per gli opportuni rami nervoft
alle varie fibre mufcolari le contrazioni conve¬
nienti ai moti, che s'è propofta d'eccitare ; che
nell'uno e nell'altro cafo V azione àt' nervi, per
cui effi fono atti a produrre tali mufcolari con¬
trazioni , fi chiama in generale potenza nervofa. ,
febbene però con quello titolo di potenzia nervofa
fi chiami particolarmente quella ipecie di azio¬
ne, che riconofce la fua origine da un irrita¬
mento materiale fulla iolìanzd del nervo , e (i
chiami l'altra fpecie, che proviene dalia volon¬
tà , col nome particolare di potenza animale.
L'irritabilità poi mufcolare nafce , fecondo il
Cullen , da un certo oraio ài tendenza , che
hanno \e fibre mufcolari ad accorciai fi -, e quella
potenza cosi affolutamente confiderata indipenden¬
temente da' nervi viene chiamata da queil' Auto¬
re forza infita, o potere inerente; confiderata poi
come proveniente da una particolare condizione
de'nervi, o del comune fenforio, fi chiama po¬
tenza nervofa . Per la qual cofa col nome dì
fotenz.it nervofa il Cullen non folo intende d'mo»
tare la facoltà, che hanno i nervi di eccitare i
rnufcoli alla contrazione , ma ancora una parti-
colar condizione de'nervi o del comune fenfotio,
per la quale viene od indotta od accrefciuta ne'
rnufcoli la difpofizione a contraerei, qualora ven¬
gano ftimofati; fi potrebbe chiamare quefi?ultima
forzA nervofa , dalla quale il Cullen fi mostra
inclinato a penfare, che dioenda anche la forza
infita , o potere inerente. Nili' irritabilità poi fi
devono diftinguere due cofe , cioè la maggior
o ninor facilità t e prontezza della fibra mufco-

. la-
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liti a contraerei , e h maggior o minor forza e
durata di tal contrazione ; Ja prima fi chiama
particolarmente mobilità mufcolare, la feconda
vigore dell'irtit'abilità-, o, fecondo Cullen, vi¬
gore dellt fibre mufcolari . La tendenza poi che
le fibre rnufcolari hanno di contraerei, fi chiama
tono, o potenza, tonica , e difterifce dal -vigore
dell' irritabilità, in quanto che nel tono fi confi¬
derà la tendenza, che hanno le fibre di contraer-
fi naturalmente, ed all'incontro nel vigore dell*
irritabilità fi confiderà la forza , cori cui le pre¬
dette fibre li contraggono, qualora ne fieno da
qualche ftimolo eccitate. II fenforio comune ha,
fecondo CuJJen , una proprietà, per cui è atto
a determinare con maggior forza, ed in mag¬
gior copia il fluido nervofo in una parte , che
in un' altra , ed a mantenere continuamente in
uno flato di pienezza di detto fluido tutto il fi¬
licina nervofo . Quella proprietà viene da Cullen
chiamata energia del cervello : e viene dal me-
defimo chiamata irritabilità del cervello la pron¬
tezza, e facilità, con cui l'energia del cervello
viene efercita fa neIJe fue operazioni fulie fibre
motrici, o veramente la prcnte2za , e facilità ,
con cui nel comune fenforio viene eccitata la
potenza nervofa . I nervi poi fono, fecondo Cul¬
len, dotati d'un fluido loro particolare tenuifli-
mo, invifibile , elafHco ; e fufeettibile di due
differenti movimenti, uno progredivo, e l'altro
vibratorio. L'elafticità , e la deniìtà di queflo
fluido non fono fempre le medefìme , ne nella
medefima proporzione ; ma variano fecondo i
{oggetti, l'età, ed altri particolari accidenti.
Quanto è maggiore la cenfìià in detto fluido ,
tanto è minore 1' elafticità , e la mobilità . Que-
fia denfità è generalmente proporzionale alla den-
ficà del folido femplice del fìflema , onde è mag¬
giore ne'vecchj, che ne'giovani . Oltracciò un»

T -» mag-
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Maggiore O minore energia del cervello potrà iti
certi cafi determinare una maggiore o minor
copia di fluido nervofo neJi' efìremità fenfi-
bili, o nelle fibre motrici, e dar quindi oc-
catione ad un corfifpondente aumento , o de¬
cremento di denfità del fluido (ìeiTo „ Egli è
qnefto /laido ,' che facendo impresone fui co¬
mune fenforio , da occafionc alle corrifpondenti
lènfazioni nell' anima , Egli è quello medefìmo
fluido, che (limolando i mufcoSi li eccita atte
contrazioni convenienti a' vari movimenti del
corpo. Gli edemi agenti urtando foli' eftremiià

'de'nervi che cofti'uifcono ii fondamento princU
pale degli organi de'fenìi, come, per efempio ,
Julia retina, full" eùremhì de'nervi òlfattorj, ful-
Je papille nctvofe della. lingua ec, , eccitano in
quelle e/fremirà fui fluido eìafficó nervo/b le op-

'partirne vibrazioni, le quali ft propagano per i!
medefimo fluido lungo i cotrifponàenu nervi fi¬
no al comune fehforio, deve 1' impreffioni , che
quindi rifultano, fanno nafeere le relative fenfa-
ìzioni. Quanto più facilmente quefle fenfazioni
faranno prodotte, cioè quanto farà miDore 1'
azione, che fi richiede per eccitarle, tanto mag¬
giore fi dirà eflere la fenfibilità o nsl fenfo ri»
fpettivo, od in tutto l'individuo , fecondo che
ciò avviene o riguardo a qualche fenfo in par¬
ticolare, come nell'occhio ne! cafo di oftalmia;
b riguardo a tutto il fiftema in generale, come
nell'età tenera, ed in alcuni particolari /ogget¬
ti . Segue da ciò , che prefeindendo dall' altre
circoftanze, la fenfibilità farà tanto maggiore,
quanto è più elafiico, cioè , fecondo quello s'è
detto di fopra, quanto più è raro il fluido ner¬
vofo, fu cui Vengono eccitatele vibrazioni. Ma
fé quefta rarità arrivi ad un grado ecceffivoj al*
lora fa fenfibilità fi rende minore , a fegno tali
eh' ella può effer anche d/fìrutta per quello con*.
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io in quelle parti, dove ha luogo un fìmUe gra*>
do di Soverchia rarità . Ma febbene il vario gra~
do di rarifì, o denfità del fluido nervofo fia
grandemente atto a produrre una maggiore o rai-
Eiore fenfibilhk ; pure ad un tale effetto concorre
eziandio la condizione de*fo!idi , che v'hanno
rapporto s cioè la condizione de'rifpettivi organi
Je'fenfi , quella del comune fenforio, e' finalmen¬
te quella de' nervi, che contengono il fluido ner¬
vofo , il quale trafittene fino al comune fenforio
Pimpreffione rifukante dalle vibrazioni imprese¬
gli in datti organi. Del nervo, da cui una da¬
ta fenfa"iane deriva, il Cullen non confiderà fé
non le due edrernità , cioè quella , che termina
nel comune fenforio, e quella* che diffondendoli
ini un determinato ergano riceve Pirnpreffioni da¬
gli edemi agenti, che coitituifee la prima for-
gsnte delle relative fenfazioni . La confiderazione
della parte del nervo intercetta fra le predette
due eftremità viene àaCuUen ommeffa nella pre-
fente qneftione fopra la varia fenftbilkà, attefo-
chè le differenze, che in quella parte di nervo
hanno luogo, dipendono o da edraordinarie, va¬
ghe ed affatto particolari circodanze , oppure
dalle mede/Iine genera/i condizioni, da cui dipen¬
dono gli altri elementi di ci ned' inveirigazione.
Per quedo deflo motivo il Cullen trafeura ogni-
conliderazione rifpetto al vario dato, in cui può
trovarli l'organo del fenfo, eccettuata folamen-
te I' edrernità nervofa accennata di fopra. In
queda edrernità nervofa , ficcorrie pure in" quella ,
che termina nel comune fenforio, fono frfemmi-
ichiati de'vafelli di vario genere, e fpecialmente
de' minimi rami arteriofi . Or quanto più quelli
minimi arteriofi Vafetti faranno gonfj, tanto fa¬
ranno più teff, e renderanno più tefe l'edrernità
ftervofe, acuì fono frammifehiati. Or una mag¬
gior tenfione nel folido nervofo, dovendo, quan¬

do
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do elfo venga urtato da' corpi ertemi, eccitare
un maggior numero di vibrazioni in un dato
tjospo nei fluido nervofo , nafcerà , che ad un
medefìmo grado d'elafticità, la tendone dell' ertre-
mità nervofe occafionerà un maggior grado di
fenfìbilità f e perejò la fenfìbifità fi potrà confi-
derare in ragione comporta e della rarità del flui¬
do nervofo, e della pienezza de'minimi va/ì ar¬
teriofì . Abbiamo delio di {opra , cYie un fover-
chio grado di rarità nel fluido nervofo rende pia
debole, e va fino a diftruggere la fenfìbiJità di
tutto o di una parfe del (ìttema, e così pure la
mobilità delle fibre motrici . Lo ftefìo accade in
caio di foverchia pienezza delle arterie , mentre
quindi ed il fenfo, ed il moto poffono edere di¬
minuiti, o cijiirucri. 1/ Cullen oiT^rva , che la
pienezza adattata ad una maggior fcrifibjlilà de¬
ve efier tale, (jhc non impedifca il libero moto
del fluida nevvoCo. Il fluido nervofo è, fecondo
ì\ Gullen , della medefima condizione , e nell*
estremità de'nervi , che terminano nel comutvd
fenforio, ed in quelle che terminano negli orga¬
ni de'fenfi particolari ; ma riguardo al gonfia¬
mento de' minimi vali arteriofì, ed alla corrifpon-
dente tendone della foftanza midollare egli pen¬
ta, che fcobene noa vi fìa per 1* ordinario una
confìderabile differenza nell'uno e nell'altro luo¬
go, nondimeno, che in alcune circoftanze acca¬
da , che la predetta tenfione fia maggiore in uà
luogo, che nell'altro, onde rifiliti un maggior
grado di fenlibilità . Così fi o/Terva nel/a freniti-
de il gonfiamento de' minimi arteriofì vafi nel
cervello zccrefcere di molto la fenfibilità della
vifvone, e d'altri ertemi fenfi; ed all'incontro
nell'oftalmia il gonfiamento de' vafi dell'occhio
rendere più fenfibili, e fino dolorofe le ordinarie
impreffioni de' corpi ertemi. Oltracciò v' ha nel
comune feiforio un' altra particolar condizione

in-
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indipendente dallo {lato di varia dentila, o rari¬
tà del fluido nervofo, e così pure indipendente
dal vario grado di' tenfìone , e pienezza de' vali
arteriofi predetti; la qual condizione ha una gran
parte nei rendere grate, od ingrate le fenfazioni
■provenienti dalle varie impreffioni fatte fugli or¬
gani de'/enfi. Non li conofce punto qua! /la la
natura di tal condizione , ovvero in cofa ella
confitta ; fé ne conofce però l'efifienza, e fi com¬
prende» che dalla varietà di una tal condizione
dipendono od in tutto, od in pa«te malti feno¬
meni nell' animale vivente, onde fuccede cha al¬
cune cofe piacciono in un tempo, che non piac¬
ciono in un altro, o chs piacciano ad un /og¬
getto, r.è punto ad un altro, lo ho detto, che
quella condizione ha una gran parte in tali fe¬
nomeni, perciocché in molte occafioni effi poffo-
no grandemente dipendere dal vario grado di
denfità del fluido nervoso, e dalla varia pienez¬
za, e tendone di' vali atteriofi, che fono fram*
mifchiati alla foftanza midollare dell' eftremnà.
uervofe. Quando la predetta condizione del fen-
forìo produca una collante differenza fra diverfi
individui, guelfa potrà fervire a marcare una
divertita rie' loro temperamenti . Le fenfazioni
poi in quanto fono grate , od ingrate vengono
chiamate dal Culfen col nome generico di fenf.i-
zjoni rifletè. Ne folamsnte le impreffioni full*
eltremita nervofe negli ellerni organi de' lenii ,
ma eziandio quelle fatte fulìa foftanza midollare
nervofa in qualunque altra parte del corpo fono
alte ad eccitare delle corrifpondeoti fenfazioni;
e perciò quanto abbiamo detto riguardo alla fen-
fibilità proveniente dal primo genere d'impref¬
fioni fi può applicare anche all'altro cafo. Sic¬
come poi le impreffioni , che gli ellerni corpi
fanno fugli organi de'fenfi, eccitano nel fluido
nervofo de\U ofcillazioni, che propagandoli lun-
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go i nervi fino al fenforio , danno quìrrdì Oe*ca*
iione aJle corrifpondenti fenfazioni ; così con or¬
dine inverfo un moto ofcillatorio eccitato nel
fluido nervofo elidente nel comune fenforio efien-*
do propagato lungo i nervi fino zlle fibre motri¬
ci del/e varie parti del corpo umano, producono
in que/ie fibre le contrazioni opportune a' divertì
movimenti delle parti, a cui appartengono. Nel-*
le contrazioni perb delle fibre motrici fi offerva
una grande varietà e riguardo alla prontezza, fi
facilità, con cui fono eccitate, la qua! proprietà
abbiamo detto chiamarli mobilità; e riguardo a!*
la forza di tali contrazioni, la qualr facoltà ab¬
biamo detto chiamarli dal Cullen 'vigore delle f-
hre motrici. OJtrtfcciò abbiamo detto chiamarli
tono quella difpofizione del mufcolo, per cui ten¬
de cont/nuamenfe ad accorc/ar/7, e per cui Is
contrazioni in effo eccitate fono più forti, e più
durevoli ; e pevci'ò fi pub tifauardaie il vigore
delle fhrg motrici come nn etfetto proveniente
dalla loro forza infitti , dal loro tono , e dalla
grandezza dello ftimolo, che fopra quelle agifce *
Il tono non fembra effére flato dal Cullen ben di-
flinto dalla forza infitti fé non per rapporto alla
maggiore o minor forza degli effetti prodotti <
Ma io penfo, che il tono fi poffa confederare co¬
me una combinazione delia forze infitta, mufcoUré
colla contrattilità del folido femplice : della qual
cofa noi parleremo più diffufarneate in appreffò,
In qualunque modo fia la cofa , noi Zappiamo
però, che le contrazioni, che fuccedono nelle fi¬
bre motrici poffono differire e per la loro faci¬
lità , e per la loro forzi ; 'e di tali differenze
Cullen va rintracciando le caufe nella varia con¬
dizione delle fibre motrici, dei fluido nervofo «
e del comune fenforio. Il Cullen febbene confeffi
d'ignorare ciocchè i'neJJa fibra matrice coftituifea
la facoltà irritabile , ài cui ed» va fornita, pu*

rs
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ire fi moftra inclinato a credere, che querta fa¬
coltà dipender porta da una porzione di fluido
nervofo fparfo,e ritenuto in detta fibra, il qua¬
le , facondo queft' Autore , tendendo ad avvici¬
nar/i in virtù della fua elafticità , tende colla
{tetTa occafione ad avvicinare le parti, alle quali
è aderente, e ad accorciare per tal modo la fibra
mufcolare. Egli è perciò , che, porte uguali le
altre circoftanze, quanto più quello fluido è ra¬
ro, tarato maggiore farà la mobilità nella fibra
predetta, e tanto maggiore ne farà il vigore,
quanto farà di quel fluido maggiore la denfità .
Sembra per tanto, che la irei?» cau/à, che ac¬
erete la fenfìbilità, accresca eziandio la mobili¬
tà, e perc'ìp quelle due proprietà inoltrano dover
efiere proporzionali. Ma ciò febbene fia in molti
cali vero, nondimeno fortre frequentemente gran¬
di eccezioni , mentre più volte li oflerva una
grande mobilità in circoiUnze , od in foggetti ,
dove non v' Via luogo un proporzionato grado
di fenfìbilità . Oltracciò egli è noto che la fenfì¬
bilità fi diminuifee co)!' esercizio della parte fen¬
dibile, e che all' incontro la forza delle fibre mo¬
trici, e, fecondo il Cuilen, anche la mobilità fi
aumentano coll'efercfzio delle medeCime fibre ;
dal che apparifee che quefle due i'aco/tà, la fen¬
fìbilità , e la mobilità fono fottopofte a leggi
differenti, e che perciò 1' una non può fervire di
mifura dell'altra. Una condizione neceffaria al¬
la mufcolare irritabilità è un certo grado di ten-
lìone delle fibre motrici , e delle loro parti .
Quanto è più grande quella tenùone, tanto, fe¬
condo il Cuilen, la fibra mufcolare è più atta
ad edere contratta e più facilmente e più forte¬
mente, onde una maggior tendone contribuifee
nello fieno tempo ad un maggior grado di vigo¬
re, e di mobilità della fibra medefima. Quella
tendone è prodotta dalla tenfione ; ed in confe-

guen-
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guersza dalla pienezza-de'minimi vafellini arre»
riofi, che paffano fopra le predette parti delle fi*
bte mufcolari. Una limile pienezza de'minimi
vafi nel comune fenforio, e nell'estremità nervo-
fe , che terminano negli organi de' fenCi partico¬
lari , abbiamo detto effèr beceffaria alia fenfibili-
tà , e contribuire giandemenie al fuo accrefei-
rne.nto . Ma quella pienezza può trovarli nelle
parti irritabili, e non punto nelle fenfibiW, o
pare pub trovarli in maggior proporzione in uno
de'predetti luoghi, che nell'altro, e dar quindi
occasione ad una differenza nella proporzione dell*
intensità di quelle due facoltà. Affinchè però ab¬
biano luogo le contrazioni nelle fibre motrici
conviene, ch'effe fieno da qualche potenza (limo¬
late, e quella potenza è il fluido nervofo . Que¬
sto fluido quanto è più denfo, e con quanto*
niaoa'ior fotz* viene determinato CuMa fibra tr.u*
i'eoVare , tanto farà più robufta, e più {otte V ec¬
citata contrazione; quanta poi è più raro , e
quanto più facilmente viene determinato fopra
ima tale fibra, tanto maggiore farà in quella la
mobilità . Per la qual cefa il fi (te ma mufcolare
farà più vigorofo in quelli, ne'quali v'e una
difpofizione » che favorire le prime condizioni ,
e fajà più mobile in quelli, che fono foggetti
alle condizioni feconde. I! fluido poi nervofo ,
che eccita una qualche contrazione mufcolaae ,
può effir denfo per due differenti mezzi, o per¬
chè realmente fa parte d'un fluido generalmente
denfo, come appunto ne! cafo d'una maggior
denfità dei Folidd femplice , o perchè viene de¬
terminato in maggior copia nel dato mufcoJo ;
la qual'ultima cola può avvenire o per ima
energìa del cervello coitanterrrente maggiore, o
per una caufa accidentale , che eccita 1" energia
del cervello a determinate maggior copia di fti e l
fluido in detta parte . Quando I' energia tlj

cer-
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cervello fia collantemente maggiore, in tal cafo
effa determine/* collantemente in tutte le parti
del corpo U fluido nervofo in maggior copia $
e con maggio? forza ; e ciò cagionerà un mag¬
gior vigore in tutto i! fiftema. Siccome però 1'
energia del cervello è relativa al grado di ten-
i'ioné de' minimi vali arteriofi del cervello , ed a
quello di denfità del fluido nervolo ; così il vi¬
gore della libra motrice dipenderà in generale
dalla denfità del predetto fluido, e dalla tendo¬
ne de'minimi v?fi arteriofi efiftenti nel cervello,
e nelle fibre camofe. Egli è perciò che lì ofler-
va un confiderabi/e grado di forza in quelli « di
cui il corpo è pieno di atletico fangue, ed è
già giunto al maffìma grado di accrcfcimentc .
Abbiamo detto di fopra che la fenfibilità > e la
mobilità, polle uguali le altre circoftanze, fono
proporzionali alla rarità del fluido nervofo »
e che , fuppofta parimente Ogni altra cofa
uguale , \' energia del cervello ^ ed il vigote
delle fibre mufcolari crefcono crefcendo la pie¬
nezza de'vali arteriofi ; ma abbiamo eziandio
detto f che v'ha un limite olire il quale rt-
ieranno sminuite, e diflnme nel primo cafo la
fenfibilità e la mobilità , e nel fecondo l'ener¬
gia del cervello ed il vigore di tutto il fi-
ìlema, La fteffa cofa fi deve ripetere riguardo
alla denfità del fluido nervofo . La denfità del
fluido nervofo quanto farà maggiore, tanto piùt
contribuirà al vigore delle fibre motrici , ed all'
energia del cervello"; ma qualora quella denfità
fri arrivata ad un grado, onde diffìcili, e deboli
fi rendano le vibrazioni di quel fluido , il pre¬
detto vigore, e la predetta energia in vece di
crelcere, anderanno fempre più divenendo debo¬
li , e mancanti . Dopo d' avere offervato quali
condizioni contribuì fcano ad accrefeere il vigore
delle fibre mufcolan, gioverà eziandio accennare

bre-
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brevemente quelle, le quali, fecondo il Culien »
ne accrefcono la mobilità . Si è detto già , che
Culien penfa, che anche per Ja mobilità delle fi¬
bre motrici fia necetTario un certo grado di len¬
itone nelle loro parti, e quindi un certo grado
di pienezza ne' minimi vali arteriosi, che vi paf-
fano fopra ; e che oltracciò quefta mobilità ha
rapporto colla rarità del fluido nervofo o di rut¬
to in generale, od in particolare di queUa por¬
zione di elio , che agifee fulle fibre in quell'ione .
V è però una terza caufa , che grandemente irr-
fluifce alla mobilità predetta, ed è quella condi¬
zione del comune fenforio , che noi abbiamo di
l'opra indicata co! nome d' irritabilità de( cer¬
vello. Qiieiì' irritabilità è quel/a che determina
l' energia del cervello ad agire fopra le varie
parti del fìfterru, e perciò quanto eLTa è mag¬
giore, tanto più di leoai«ti viene reoffa l'ener¬
gia predetta a\V accennata {unzione , e quindi
tanto è maggiore la mobilità nelle fibre motri¬
ci. Le caule d'una tale irritabilità fembrano e£-
fere in particolare le medefime, che contribuifeo-
no ad una maggiore fenfibilità , cioè la rarità
del fluido nervofo, ed an certo grado di gonfiez¬
za de' minimi vali arteriofi del cervello . L' ani¬
ma però ecciterà quella potenza ""con un'efficacia
proporzionale alla fenfazione rifletta , che ne l'ha
determinata, o fecondo la prontezza, con cui di-
(tingusndo i varj rapporti conofee il grado di
maggiore o minore utilità nell'effetto, ch'ella
va a produrre . O: ficcome non v'e in tutti la
medefiraa facilità e prontezza nel percepire , e
diftingue-e i rapporti delle cofe, e ficcome pari¬
mente le fenfazioni rifleffe variano ne'diver/i
foggetti, vi farà perciò una differenza per que¬
llo conto nell' irritabilità del cervello di differen¬
ti individui , la qual differenza dipenderà in
gran parte da una particolare condizione del feti-

Co-
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fbrio » la quale modifica le fenfazioni rifieffe , e
rende l'intelietfa più pronto, e più pervicace.
E°li però non e punto noto, qua! fia la natura
della predetta condizione, ne quali fieno tutte le
diverfe «/romanze, che fono atte a modificarla.
Le troppo forti impreffioni fopra gli organi de'
[enfi producono fenfazioni rifieffe di dolor*, e
producono fovente fenfazioni riflelTe di piacere
/' impreffioni leggiere . Così parimente le fenfa¬
zioni di cofcienza provenienti dal libero e facile
efercizio delle varie funzioni dell'animale econo¬
mia, generano fenfazioni rifieffe di piacere . Ma
oltre le predette caufe, che hanno una gran parte
» variare lo dito delie fenfazioni rifieffe » quelle
fono grandemente modi/ìcate dalla più pronta, e
più viva remini fcenza delle fenfazioni rifieffe
precedenti, e da un' appercezione d'una certa
particolar armonia, che ha qualche proffimo o
rimoto rapporto alla propria utilità , od alle
precedenti rifUffe fenfazioni •, e quindi trae fpeffo
origine or il defiderio , or V avverfione. Poffono
nel cervello , e ne' nervi effere eccitate delle vi¬
brazioni alte a produrre varj movimenti nelle fi¬
bre motrici indipendentemente dalla volontà, ma
queiti effetti o fono deboli, o concorre una for¬
za animale a produrli, ciocche noi cfporremo
più diffufamente nel feguito. La differente con¬
dizione di quelle caufe fanno variare grandemen¬
te l'irritabilità del cervello ; e fecondo queita
differenza le medefime circostanze faranno atte a
produrre in foggetti diverfi, od in diverfo tem¬
po emozioni , e paflìoni diverfe . Le condi¬
zioni fifiche però del fenforio , che modificano
gli effetti delle facoltà intellettuali , fooo av-
vojte nella più tetra ofcurità . Egli apparifce
da quanto abbiamo finora efpofto , che nel tifi¬
co umano vi è ed in un diverfo periodo del¬
la vita , ed in un diverfo flato di fanità , o
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di malattia » e finalmente in divetfi individui
una differente condizione , chi fa variare gli
effetti provenienti dall' applicazione degli efter-
ni oggetti , e che è perciò atta a modifi¬
care proporzionatamente l'azione degli apprettati
rimed;.

RIFLESSIONI
Sopra la Teoria di Cullen .

i. Gullen quando dice, che il fluido nervofo
e congiunto in qualche modo colla iattanza mi¬
dollare de'nervi, egli non determina punto, fé
queiìi nervi cotritui/cand un ammetto di vafetti
ìnvilìbiii, dentro i quali quel tìuido /la contenu¬
to, oppure una foftanza fpongiofa, che accolga.
fra'fuoi imertt'izì i\ ftvi\do predetto, per modo pe¬
to onde \c vane moìecule, da cui quefto è for¬
mato, febbene fieno fra quegl'rnterftiz) frappofte,
pure abbiano una libera comunicazione fra loro,
e realmente fieno le une all'altre contigue. In
oltre queir Autore non parla punto della fepara-
zione di quello fluido nervofo; e dall'altra parte
nella fua Filiologia porta varie ragioni per du¬
bitare di una tal fecrezione dal fangue del cer¬
vello, come appunto affermano i fautori degli
fpiriti animali. Riflettendo perciò ch'egli vuole,
che il fluido nervofo fi vada condenfando pro¬
porzionatamente al condenfamento del folido
femplice, fembra, ch'egli intenda, che quello
fluido fi generi contemporaneamente colla foftan-
za del nervo, e feffra nel fucceflivo fuo conden¬
famento, aumento, decremento, e reftaurazione,
vicende fimili a quelle della predetta foftanza .
Se ciò foffe, egli bifognerebbe ammettere la fe¬
conda delle predette due opinioni riguardo alla
fttutaira de'nervi, cioè , che quella fìa tWa lo¬
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itansa fpongiofa penetrata d'ogni parte dal flui¬
do fopraccennaw. Converrebbe eziandio fupporre
una facoltà nella ioft«n2a nervofa , per cui erta
foffe atta ad /mpedir il diffipamwito di quel flui¬
do , ed * spararne <ì da' vafi fanguigni del cer¬
vello, che da quelli , che accompagnano i ner¬
vi, la porzione, che folfe conveniente a riparare
quello, che veniffe a perderli nell'ordinaria mar¬
cia della vita > o per alcuni particolari ertraordi-
narj accidenti , cerne appunto fi offerva avvenire
nella generale nutrizione delle parti folide dell*
animale vivente.

z. Il Cnllen dice, che la denfità del fluido
nsrvofo è proporzionale alla denfità del folido
femp/j'ce» e che perciò fi va continuamente au¬
mentando a mifura che l'età fi a\ r anza . Or
quella denfità fi può fupporre crefeere per tre
differenti maniere; o perchè il fluido contenuto
nelle medefime capacità è in maggior copia di
prima ; o perchè \e Capacità , che contengono U
detto fluido, fi minorano in maggior proporzio¬
ne, che il fluido in quelle contenuto; o final¬
mente perchè in quello fluido è alterata la pro¬
porzione de' principi, che lo compongono, e per¬
ciò lifulta più vifeido , e fpeiTo . La /brama te¬
nuità di quello liquore fomminiflra una ragiona
probabile di credere, ch'elfo abbia un tal grado
di femplicità , che fé anche fia comporto di pia
minuti principi > quelli debbano eflère fempre gii
fteffi, e nella fletta proporzione. Le parti, di cui
è comporto il fangue fono troppo groflolane per
poter fomminiilrare molecule all'elaborazione di
quel fluido invisìbile fenza una reale decompofi-
zione , la quale deve fempre farli nello fteflb mo¬
do, attesoché fono le medefime circoftanze che
la producono, cioè la particolare attrazione di
detto fluido, e della foftanza nervofa. La craii
del fangijir, a dir il vero , fi muta col cambiar
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dell' età, e cosi pure fi muta la denfità del ioli-
do nervofo, e di quello, che coftkuifce i vaiti
arteriofi, e tutte le altre fojide parti del corpo
animale ; ma quefto altra alterazione produr
non potrà , che quella di una più o meno copio-
fa feparaziorre del fluido medefimo. Le due altre
maniere di denfuà, 1* una proveniente da una
maggior copia di P.uiào nervoso, e l'apra da
una maggior denfuà della foftanza àe' nervi t
fembrano poter entrambe aver luogo nell'anima¬
le vivente.

3. Sembra, ch's il Cullet» penfì, che la denfità
del Snido nervofo dirninuifca la fua elafticità .
La cofa farebbe certaments in quefto modo, fé
la denficà di quel fluido dipeqdetTe da un can¬
giamento nella qualità, o proporzione de' fuoi
principi , per cui elio divenirle oiù fpeflò, e
•vifcVùofo. Ma qualora, ammetter ti voglia, che
quella denfità dipenia da una maggior propor¬
zione del roedefimo fluido rifpetto alla capacità
dello fpazio , in cui è contenuto, una tal denfi¬
tà accrefce la fua elasticità, piuttoftochè dimi¬
nuirla . Quando il fluido nervofo è più raro , è
eziandio più mobile, e più facilmente fono in
effò eccitate le vibrazioni: e quando all'incontra
è piìi denfo, quefte vibrazioni per e {Ter eccitate,
richiedono una maggior potenza , ma fono perì?
più forti , e più nnmerofe .

4. 11 Cullen fi moftra inclinato a credere, che
la forza infita delle fibre motrici derivi da una
certa quantità di fluido nervofo aderente a dette
fibre . Egli dice, che quefto fluido, per effere ela-
ftico, tende a contraerfi, ed in confeguenza ten¬
de ad accorciare le fibre motrici , a cui e uni¬
to. Intanto fi potrebbe primieramente domanda¬
re in qual maniera il detto fluido fi trovi nelle
fibre motrici. Si può penfare , o eh'effo vi lì
uovi fparfo, ed unito immediatamente, e co»

ftan-
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fìantemente come ne'nervi; o che Corta dalla
foflanza nervofa, e lì Cpanda Copra le fibre mo*
trici contigue all'occatìone , che quelle vengono
determinate alla contrazione ; o finalmente che
vi fia Cempre unito, ma però per mezzo de' ner-*-
vi, cioè cne fieno coftantemente i foli nervi ,
che lo contengano , ma che quefìi nervi accom¬
pagnino per tutto le fibre motrici. La feconda
di quefle tre temenze non fi accorda punra con
quella » per cui abbiamo detto giudicarci dall'
Autore, Che quello fluido accompagni Tempre la
foftanza nerVofa , onde non fé ne fepari , (e non
per le medefime circoftanze, che contnbuifco<ìo
al continuo rinnovamento delle parti Colide neh'
Ordinario corCo della vita. La prima fentenza
vkne a fupporre nella fibra motrice una natura
molto limile a quella della foftanza nervofa ; ma
quefta fuppofizione non fi appoggia fopra alcun
probabile argomento, ed « contraddetta dalla di¬
vertita, e contrarietà de' fenomeni, che lì offer-
vano fuccedere in quelle due foftanze. Che fé la

' natura della foftanza nervofa foffe fimile a quel¬
la della foftanza mu-feo/are, non fi faprebbe com¬
prendere come il fluido nervoCo avendo la facol¬
tà di contrarre la fibra mufcoJare, non produca
io fteffo effetto anche nella fibra nervofj. La
terza fentenza fuppone tacitamente un accorcia¬
mento nell'efiremità nervofe; come caufa dell'
accorciamento delle fibre mufcolari adiacenti .
Ma un tal accorciamento non è probabile, non
offetvsndofi fuccedere in neffuna altra parte del
nervo; ed in oltre la grandezza deJI'effetto pro¬
dotto nella fibra motrice efiendo in tal cafo ap¬
puntino proporzionale alla caufa, da cui imme¬
diatamente proviene, elìgerebbe, che quefta cau¬
fa foffe affai fenfibile, ed in tanto niente fi of-
ierva , che atto fia a fomminiftrare alcun fonda-
m«nto ad una vile opinione. In ogni modo o la
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fora motrice retti contratta per l' immedìaì*
azione del fluido nervofo, o ciò ila prodotto dal
precedente accorciamento della foltanza nervofa
anneffa, reitera fempre da fapere jn qusl modo
il fluido tiervoio podi accorciare o i'una, e l' al¬
tra delie predette fofianze. Il Cu/Ica dice, che
il fluido nervofo per la fua elafi'cita fendendo a
contrarre fé fteffo, tende colla fletta occasione a
contrarre la fibra , a cui è anneffo . Ma al con¬
trario Ci fa, che 1'elatticità tende ad allontanare
piimofto , che ad avvicinare le parti, A ciò pe¬
lò fi potrebbe in qualche modo nfpondere, che
le pia celle d'un corpo tialìico febbene vengano
tenute fra loro difeoffe dall'e'aflicità , quefta for¬
za e fempie minore dell'inerzia deile fofianze
Coliàe ; <r perciò quello Huido per effere elaftico
e riguardo m tutto, e riguardo alle fue parti ,
{ntd ;;ù fufceuibUe di cempreffione , ed in con¬
fetti t za di contrazione , che fé effo non folle
punto clanico, e le fu? particelle follerò Wide «
Cederà per tanto il fluido nervofo facilmente al¬

col cedere ,
^_^^^^_^^^^_^^^^_^^^^__. fempre pi lj
avvicinando le fue parti, fioche ia reazione del¬
ia fua ■■! (licita gli faccia riprendere il poli > di
prima. Nondimeno fé l'accorciamento della fi¬
bra tnufcolare dipendtlTe da qt.efta caula mecca¬
nica , non fi comprende perchè non dovelfe iuc-
cedere una tale contrazione nel nervo nel luogo
dove viene da qua he alterno corpo irritato . Il
moto in fa'.u del fl.j do nervofo fi eccita nel
luogo dell'irritazione; perchè dunque l'effetto fi
nunifefta folamente nel rnufcolo, fé altra caufa
non vi concorre ? Finalmente quando ti voglia
ricorrere ad una caufa puram-nte meccanica,
egh è ceno, che, qualunque velocità ti fuppon-
ga eccitarli nel fluido nervofo , pure la quantità
del mo;o prodotto non potendo in qiTa/unque

cir-
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eìrcoftanza èifer maggiore della, quantità, del mo¬
to deUa potenza eccitante, fa forza delle contra¬
zioni mufcoJar/ d troverebbe malto inferiore a
qualla , che ci viene continuamente preTentata
dall' offervazione . Convien dunque ammettere
una caufa non punto meccanica dell'attitudine,
chs hanno le fibre motrici a contraerfi , qualora
vendano da qualche ftimolo irritate ; e quella
caufa deve rifiedere nella foflanza delle medesime
fibre. Quella cauCa noa fembra punto provenire
dalle leggi comunemente conofckue deìli preffio-
ne, e dell'attrazione; a coftituifce perciò un ar¬
gomento ofcuriffimo, il quale pare effirr- rimoto
dal genere di conoscenze , che noi attualmente
abbiamo.

5. Cullsn giudica, che tutti i moti prodotti
nell'animale vivente derivino da Un'azione del
fluido nervofo proveniente dal cervello. All'in¬
contro s' oiTerva , che alcuni moti involontari
fono manifetlaroente prodotti dall' irritazione di
corpi , che agifcono immediatamente Copra \a
foftanza mufcolare. Oltracciò la differenza d'ir¬
ritabilità , che lì offerva in differenti parti mu-
fcolari viene dal Cuf/en riferita alla corifuetudi-
ne, ovvero affa frequente ripetizione delle loro
imitazioni. Convien però diilingaere tre modi
d'irritabilità, la forza , la facilità , e la prcn-
tszza delle contrazioni . Quelli modi poffono tro¬
varli uniti, e feparati. In tutti e tre è necefla-
rio un certo grado di tenlione nelle fibre motri¬
ci, dipendente dalla teniìone e gonfiezza de' cor-
rifpondenti minimi vali arterioiì.La forza delle
contrazioni di un mufcolo dipenderà in oltre
dalla maggior copia della foftanza fibrola accen¬
nata di fopra, e d^lla maggior deniità del fluido
nervofo ; la facilità per cui le contrazioni fono
eccitate dall'azione di uno (limolo più leggiero ,
iì potrà dire con Gullen dipendere principalmen-
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re dalla rarità del fluido nervofo, ed in oltre é&
un certo grado di mollezza nella parte fibrofa
del mufcolo, e dalla maggior'efpofizione dell'
eftremità nervofe all'azione asilo flimolo; e fi¬
nalmente la prontezza, o per meglio dire la ve¬
locità delie contrazioni, per cui queite rifulta-
no più fpefTe dentro un determinato ipazioj ti
potrebbe ripetere da un maggior grado di ten-
fìone de'minimi vafi arteriosi fopra indicati. In
tal maniera fi potrebbe dire» che la ripetizione
delle contrazioni fino ad un certo punto produ»
celle una maggior fecrezione di parti fibrcfe, e
quindi accrefeefle il vigore del mufcolo. L'Halle-
ro prefenta un'ipotefi fu quello propofito . Egii
febbene riferifea molto all'azione del fangue, ed
alla maggior comprendone del mufcolo nello /sle¬
gare i'accreicimento di vigore prodotto dall'
efercizio, pure è inclinato a credere j che una
parte de\ fkùào nervoto ne\V eccitare le contra¬
zioni mufcolari fpargendofl fulla foftansa de!
mufcolo, fi congiunta, e fi confolidi col glutine
della foltenza irritabile, e ne accrefea il vigore;
e che peroò quanto più frequenti faranno quelle
contrazioni; tanto farà parimente maggiore il
vigore predetto, Quella opinione però febbene
ingegnofa, può facilmente dimostrarli non mol¬
to foda,e fondata. La confuetudine potrà ezian¬
dio molto contribuire alla celerità delle contra¬
zioni . Colle frequenti , e celeri contrazioni ol¬
treché s'impedifes 1' accumulazione della pingue¬
dine, e d'altre (Iraniere materie, atte ad impe¬
dire , e diftuibare l'irritabilità ,* li determina
eziandio uno flato pletorico alla parte, il quale
flato mantiene fempre tefi i minimi vafi arte-
riofi . In tutto quello ragionamento noi abbiamo
confederato le condizioni nel mufcolo , perchè le
contrazioni rifiutino facili, robufte, e veloci;
ma a quelle condizioni bifogna aggiungere quel¬
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le, daa devono trovarti nel cervello, e le quali
fono già dal Culleo indicate.

6. Mal grado guefle obbiezioni, che addur (ì
pofiono contro ai fondamenti del fillema diCul-
len • non di meno qualora li voglia predare una
Severa attenzione a quello, che fopra la mobili¬
tà, e fenfibilità dell'umano individuo è flato fi¬
nora pubblicato da varj Autori, confettar fi de¬
ve, che neffun altro fiftema s'avvicina più di
quello ad una Soddisfacente Spiegazione de'feno¬
meni , che ne'diverfi proceffi della vita rifulta-
no. Per la qual cofa dietro alcune teorie , e
dottrine da noi precedentemente efpofte , e die¬
tro alcune noftre rifkffìoni, a cui diedero luogo
le ingegnofe, e delicate e/perienze del Signor
"Dottor Luigi Galvani, fingolar ornamento deli'
t/niverfità, e dell'Accademia di Bologna, fopra
l'elettricità animale, noi tentaremo di rendere
quel fiflema più probabile e più corrifpondente
ai fatti per mezzo di qualche vnoditicazione .
Ma prima di presentare i noft.t'1 penfieti fu tal
propolìto, gioverà efporre brevemente le princi¬
pali efperienze defcritte dal Signor Galvani in
Varie lue Opere, e cosi pure dall' Autore Ano¬
nimo del trattato pubblicato col titolo dell'ufo,
e dell' attività dell' arco conduttore ec. Per render
più piana quefta efpofizione premetteremo alcu¬
ne notizie, delle quali avremo occafione di fpef-
fo fervirci. i.° Chiameremo rana preparata del
Galvani , o femplicemente rana preparata, quella
alla quale fiano tolti la tefla, il tronco, e le
zampe' anteriori, e non fi lafci, fé non una por¬
zione dell' eftrcmità inferiore , o pofteriare delia
fpinal midolla l.bera da ogni parte o molle od
olfea, e folamente unita ai rifpettivi nervi cru¬
rali, p« mezzo de'quali vi reità attaccata tutta
la pam pofteriore dello ftefTo animale, cioè le
eofc/e fra loro unite, e le gambe pofteriori .

2 t° Se
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'2. 0 Se fi copra una parte d'una rana, o tfaltra
animale d'un pezzo, o d'una laminetta , o d'
una foglia di metallo ; quella parte fi dirà ef-
fer armata, e quella porzione metallica fi chia¬
merà armatura. Se Ci ufino più armature dello
{tetto metallo , quelle fi chiameranno omogenee ,
e fi chiameranno eterogenee , qualora J'una fia
A'un metallo, e l'altra d'uà altro. 5. 0 La for¬
ma d' un corpo deferente omogeneo, per la qua¬
le quel corpo tdcca colle Aie fole eftremuà due
parti diverfe i* un animale, fu cui li applica, o
le l'jro rifpettiva armature, fi chiama arco omo¬
geneo d'un foto pezzo . Qualora poi ciò fi ot¬
tenga per m-zzo di pù pezzi della medelima
foftanza podi a ccnrart.' fra loro, l'arco allora
fi chiamerà omogeneo di più pezzi. Ch* fé tale
forma di corpo Ha compoffa di più Iattanze de¬
ferenti di diverfa natura unite 1'una all'altra
pst modo che occupino una AwerCa parte della
lunghezza del tutto quindi rifultante , fi cla¬
merà arco eterogeneo d' uh folo pezzo . Ma fé V
arco fia invece formato di p:il pezzi f-oarati di
foftanza deferente, e di natura diverfa, polli
fra loro a contatto, quello il chiamerà arco ete¬
rogeneo di più pezzi, o folamente arco eteroge¬
neo. Le materie adoperate dal Galvani per for¬
mar diverfa maniera d'archi ufati nelP efperien-
ze da lui fatte, furono varie fpecie di metalli,
il carbone, l'acqua, le foiìanzs stimali umide,
ed il legio umido. Più d'ogni altra materia i
metalli furono trovati i più efficaci : ma anche
fra quelli v'ha molta differenza , trovandofene
gli uni più attivi degli altri. Oitraccib V arco
di più pezzi è più attivo dell' arco d' un pezzo
fo'o ; e così pure I' eterogeneo è più attivo dell'
omogeneo. Premerle quelle notizie , ecco le prin¬
cipali efperienze fatte da'predetti Autori {opra
l'accennato argomento, i." Si prenda una ranoc¬

chia
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chia preparata ; ie ne trafigga^ con un uncino di
ferro la midolla fpinaìe; ed in tale (lato la il
collochi (opra una tavola , fopra la. quale ila
pofta ili qualche diftanza una macchina elettri¬
ca caricaw- Ciò fatto, li tocchino con un cor¬
po afferente i nervi crurali di quella rana, men¬
tre on altro cava la fcintilla della macchina; li
v^/ranno convellerà" i membri fottopofti. 2.' L*
rana preparata , e trafitta, come fopra, li fac¬
cia coli' uncino di ferro comunicare con un
conduttore metallico pofto fopra un qualche edi¬
ficio, e s'efponga per tal modo all'azione dell*
elettricità naturale atmosferica; gli arti della ra¬
pa s'andranno di tratto in tratto convellendo,
e fpeciaimente, quando /coppia qualche folgore •
5.* Si prendano due bottigliette di vetro fotti le ,
una delle quali fi ponga diritta fopra un tavo¬
lato, fui quale a qualche diftanza giaccia una
macchina elettrica caricata , e fi ponga l'altra
rovefeiata fcpia la prima per modo, che le loro
boccuccie fi corùtpoodano t.TJna Ai quelle botti¬
glie fia chiufa con un turacciolo di foghero,
che non fopravanzi l'orifìzio di quella; ed ol¬
tracciò 1? chiuda la feffura. , che dall'imperfetto
combaciamento di quelle due boccuccie rifulta ,
con una foftanza idioelettrica , cioè con una
cempofizione di cera , e di trementina . In en¬
trambe quefte bottiglie fi trovino rinchiufi una
certa quantità di pallini di piombo, i quali per¬
ciò nella bottiglia inferiore appoggieranno fui
fondo della medeGrtìa, e nella iuperiore vi ap¬
poggieranno fui coilo , e fui fottopofto turaccio¬
lo. Qtieflo turacciolo fia traforato da una gam¬
ba dell'uncino di ferro, da cui è trafitta la ra¬
na ; la qual gamba effeialo prolungata penetri
nel collo della bottiglia fuperiore, dove circon¬
data venga dagli accennati pallini ivi efiitenti ;
mentre l'alita gamba dello fteffo uncino tiene

nel-
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Della bottiglia inferiore fofpefa e diritta la rana
per modo, che co' fuoi piedi tocchi i pallini po¬
rti al fondo di quella. Emendo le cofe in tal
maniera difpofte, qualora (I /carica il condutto¬
re della vicina macchina, elettrica , appariranno
nella rinchiufa rana le folice convuJ/k>ni. 4.* Te¬
nendo in una mano per il predetto uncino di
ferro una rana prepatata , e trafitta , come fo-
pra , fi faccia > che i piedi di quella vengano a
toccare un piano di metallo. Se quello medelimo
piano fi tocchi coli'altra mano, o veramente
con un pezzo di metallo in quella tenuto , for¬
geranno nella rana le accennate convulGoni ; le
quali però non s'avranno punto, qualora il pia¬
no metallico non Ci tocchi né con la mano , né
con un metallot che in quella G tenga, ma con
un corpo coibente, ficcome fono appunto il ve¬
tro, Ia<era, ec. $,* Se invece di toccar il pia¬
no metallico con un pezzo di metallo, che li
tiene nell' altra mano, fia un' altra perdona Sepa¬
rate dalla prima, che tocchi quel piano col pez¬
zo predetto, rariffime volte s'avranno movimen¬
ti nella rana preparata, e neffuno affolutamente
qualora una di quelle perfone fia ifolata. 6. 1 Con
due armature eterogenee, l'una di ftagno, e l'al¬
tra d'ottone, s'armino un nervo crurale, e la
corrifpondente cofcia o gamba d'una rana pre¬
parata , o veramente due diverfi luoghi dello
ftelTo nervo. Siano due perfone, le quali con
una mano bagnata tengano due pezzi d' argento
uno per cadauna, ed il pavimento, fu cui giac¬
ciono quelle due perfone, fu bagnato per tutto
il tratto fra loro interpolo; fé co' predetti due
pezzi d'argento una di quelle perfone tocchi
una di quelle armature, e l'altra ne tocchi l'al¬
tra, s'avranno negli arti di quella rana le folite
contrazioni, qualora la forza della rana fia ve¬
geta . 7. 1 Le contrazioni alle volte Accederan¬

no ,
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no, {ebbene più deboli, qualora e le armature ,
ed i pezzi tenuti io mano dalle due perfone Cia¬
no dillo iìeffo metallo, e piucchè è pofTìbile ,
omogenei, Ciccarne per efempio qualora e quelle
armatore, e que'pezzi fono d'argento di cope!-
Ja, o Cono parti tratte da una medefima màffa
di lucido ferro. E quefta efperienza riufcirà più
facilmente, fé dalla preparazione della rana del
Galvani fi taglino i nervi crurali alla loro ori¬
gine dalla midolla fpinale, e l'armatura di fra¬
gno s'applichi alla boccuccia d'uno di quefti
nervi corrifpondente alla parte, dove giace la
feconda armatura, e nel reilo s'operi , come fo-
pra s'è detto. S. 1 S'armi con una foglia di (la¬
gno la midolla fpinale di una rana preparata, e
poi fi collochi fopra un piano coibente, ed una
perfona con un pezzo d'argento, che tiene in
una mano, tocchi una gamba di quella rana ,
ed un'altra perfona parimente con un altro pez¬
zo d' argento tocchi i\ lembo della predetta ar¬
matura , e quelle due perfone, o fiano ilolate»
o non lo fieno, fi prendano per 1* altra roano ,
s' avranno nella rana le (olite contrazioni. 9.* So¬
pra un quadrato magico non caricato fi collochi
una rana preparata in tale fituazione, che la
parte mufcotere giaccia fui piano deferente del¬
la fuperficie fuperiore , e la fpinal midolla giac¬
cia fu/ piano deferente della fuperficie inferiore ;
e poi prendendo uno per mano due pezzi di'
metalio, con uno de'medefimi fi torchi il predet¬
to piano deferente fuperiore , e coli'altro l'infe¬
riore: s'avranno le folite contrazioni, io. 1 Sopia
un piano coibente fi attacchino due lamine di
metallo l'una per qualche tratto feparata dall'
altra-, e fopra quefte lamine fi collochi una ra¬
na prepatata, la quale colia fpinal midolla giac¬
cia lopra una di quelle lamine, e colle gambe
full'altra ; ciò fatto fi tocchino coll'eftremità

d'un
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«Puh arco metallico le predette due lamine, ed
inforgeranno nella rana le folite contrazioni »
li. 1 Preparata una rana, e trafittane la fpinal
midolla con un uncino di ferro , fi tocchi con
un' eftremità d* un arco metallico il predetto un¬
cino, e coli* altra eftremità quaichf pane mtii-
colare di quella rana, e compariranno le folite
contrazioni. Ma fé l'ateo od in tutto od in
parte fi a formato di qualche materia coibente ,
tali contrazioni mancheranno affatto, u.* Con
un' eftremità d'un arco formato di una mi/tura
metallica fi tocchi un nervo crurale d'una rana
preparata, e coli'altra eftremità fi tocchi od un'
altra parte di quel nervo, o la parte mufcolara
della zampa corrifpondentey e Seguiranno le fo-
lite contrazioni . ij. 1 Si prepari una rana alla.
maniera di Galvani, e fi armi con foglia di /ra¬
gno un de' fuoi nervi crurali . Ciò fatto , (1
prenda un arco o tutto formato di metallo , o
di pezzi di metallo e di acqua fra quefti ptazi
interpola, o di pura acqua, o d' una foftanza
acquofa, o di folo carbone ; e con un' eftremità
di quello arco ti tocchi la predetta armatura , e
fpecialmente il fuo orlo, e coli'altra eftremità
fi tocchino i mufco'i della zampa corrifponden-
te, e s'avranno le folite contrazioni . Quefle Con¬
trazioni faranno pero minori , fé in vece d' ar¬
mare il nervo, l'armatura s'applichi alla gam¬
ba , e ancora minori, fé dello fteffo ftagno ven¬
gano armati e nervo, e gamba. Effe manche¬
ranno affatto, qualora l'armatura adoperata fia
una foftanza coibente; e così pure fé l'arco fia
interrotto da qualche foftanza coibente. 14..* Si
avranno le ftefiè contrazioni , febbene minori
che nel cafo precedente, qualora fi faccia l'efpe-
rimento fui nervo , e corrifpondente mufcolo fe-
parati dall'animale . 15.* Si trafigga col fol/to
uncino h midolla fpinale d'una rana preparata,
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è poi fi prendano con una mano i piedi di qiif-
fta rana, e la fi tenga fofpefa per modo, che 1'
uncino predetto tocchi un piano d'argento, fu!
quale po' fi fafci cadere una di quelle gambe.
Appena quella gamba toccherà il fottopofto pia¬
no d'*/gento, i fuoi mufcoli fi contrarranno ,
e quindi la gamba s'innalzerà per poi tornarvi
a cadere in virtù della fua gravità , quando ta-
Je contrazione fia finita , e così feguitando .
16.* Da una rana preparata fi levi la midolla
fpinaie, onde reitino i nervi crurali liberi dall'
una delle loro eftremità, ed a'taccati per l'al¬
tra alle rifpettive co/eie di quciì' animale i fé l*
eftremità libera di uno de'predetti nervi f\ fac¬
cia, cadere /opra i mufcoli della cofcia corrifpon-
denre, s'avranno le folite contrazioni. Non s'
oiferverà però alcuna contrazione » fé in vece di
far cadere quell'eiìremità di nervo fulla cofeia
corrifpondente, Io fi faccia cadere fopra quella
d' un' altra rana. 17. 4 In una forte foluzione dì
lai marino dentro un vafo di vetro fi tuffino la
fpinai midolla, ed i nervi crurali d'una rana
preparata , e vi ti lafcino, finche comincino ad
eccitarli forti, ed irregolari contrazioni ne'mu¬
fcoli corrifpondenti. Tratte allora da quella fo¬
luzione le predette parti , e tenendo per una
gamba la rana fofpefa in modo , che la fpinai
midolla venga a toccare qualche parte mufcola-
re dell' altra gamba , fi vedrà quella fui momen¬
to convellerli , ed alzarfi . Succedono eziandio
talvolta le contrazioni, quando tenendo per una
gamba immeria nella prìdma foluzione la mi¬
dolla fpinale, ed effendo 1' altra gamba appog¬
giata all'orlo del vafo, fi operi in modo, cha
gli ertemi mufcoli della cofeia corrifpondente a
quella fecoeda gamba tocchino la fupsrficie di
quel liquete. 18.* Ad un nervo crurale d'una
rana preparata s'applicì.i un'armatura di (la¬
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gno , e ad un' altra parte di quello medefimo
nervo, ovvero alla parte mufcolare della cor-
rifpondente gamba s' applichi un'armatura d' ot¬
tone , e poi fi pieghino quelle parti in modo ,
che le due armature fi vengano a toccare; s*
avranno Je foiite contrazioni. 19. 1 Si avvolga
tutta attorno di foglia di (Ugno una porzione
d'un nervo crurale d'una rana preparata, e poi
fi tagli quefto nervo unitamente alla preietta fua
armatura, e s'applichi la corrifpondente ftzione
l'opra una moneta d'oro, o d'argento iti modo
che quella moneta torchi la parte recifa del ner¬
vo , e la fua armatura da un Colo lato-, e s*
avranno le foiite contrazioni. Quelle però man¬
cheranno fé la moneta tocchi h fola armatura -%
ovvero fé tocchi il nervo, e nello (ìeflò tempo
dall'una e dall'altra parte l'armatura, che lo
inveite, e circonda. 10.' Da una rana prepara¬
ta fi ft.acr.Yn. una gamba unitamente a\ corrifpon¬
dente fuo nervo crurale, poi fi prendano due
larghe foglie o lamine d' oro ? o d'argento, e
con urta delle loro eftremità lì appoggino I' una
full'altra premendole un poco con qualche corpo
coibente, mentre coli' altra estremità una fia fia¬
ta già applicata al nervo crurale predetto, e J'
altra alla parte mufcolare di quella gamba, e
meglio ancora ad una diverfa parte del medefi-
mo nervo : s'avranno le foiite contrazioni .
ai." Si collochi fopra un piano coibente una ra¬
nocchia preparata» e s'applichi una ìlrifcia di
{lagno ad un nervo crurale, ed una d'ottone al¬
la gamba corrifpondentt. Si riducano a contatto
fra loro I' eftremità libere di quelle due ftrifeie;
e fi produrranno nella rana le foiite contrazioni.
2.2.* S'armino con due armature eterogenee due
parti diverte d' una rana preparata , e collocata
fopra un piano idioelettrico , cioè una porzione
d'un nervo crurale, ed una porzione della cor¬
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tifpondente cofcia, ovvero due parti fra loro
«difcolìe del wedefimo nervo ; ed a ciafcheduna
di quelle due armature s'applichi un'ellremità
ti'una (ìrifcia di (tagno, e quefte due fìrifcie di
{tuono s'inclinino una verfo l'altra, per modo
the vengano a formare una maniera di arco toc¬
cando"" colle loro eitremità libere, jfci vece di
coprite colle armature eterogenee le predette par¬
ti dell' animale , fi mettano a contatto fra loro
in un luogo difcofto dall' animale fteffo fui me¬
desimo piano idioeìettrico, e poi con un'eftremi-
tà delle due ftnfcie di fragno Ci rocchino le ac¬
cennate parti di quella rana, e coli'altra i'ap-
plichi ognuna di quelle (Infcie {opra quella del¬
ia due armature, che dal fuo Iato collocata (i
trova. S'avranno nell'uno, e nell'altro cafo le
/olite contrazioni. Che fé in vece di due arma¬
ture eterogenee metalliche fi applichino alle due
indicate parti della rana due pezzi di carbone ,
ed a quelli s'applichi l'arco metallico-, &' avran¬
no parimente le follie contrazioni , ma più de¬
boli , e folamenre quando Je forze dell'animale
ftano vegete. 2.3.* Se Copra le predette due parti
della rana preparata , li applichino fopra J'una
j'eilremità d'un grotto pezzo di (lagno, e fopra
l'altra 1'«(tremila d'un grolTo pezzo d'ottone,
e poi s'inclinino fra loro que' due pezzi di me¬
tallo , onde vengano a, formare un arco toccan-
dofi colle loro libere estremità ; o non s'avran¬
no contrazioni, od effe faranno Janguidiffìme:
ma quelle contrazioni faranno con/iderabili, fé
i medefimi pezzi di metallo vengano nello (lelTo
modo applicati dopo elfere itati ridotti in lar¬
ghe, e fottiliffime lamine . 24.* Si prendano due
(trifeie metalliche una di (lagno, e l'altra d'ot¬
tone. Si f/tmino (opra un piano di cera, per
modo che formino un arco, eflendo un' «(tremi¬
la dell'una Mamtme appoggiata fopra la cor¬
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rifpondente eftremità dell'altra, e reftando libe¬
re, e rivolte all'in fu le altre due eftremità
una per parte . Quelle eftrem/'tà libere s'abbafl:-
no pofcia , e s'applichi quella di ftagno alla
fpinal midolla» e l'altra alla parte muscolare a*
una rana preparata . S' avranno le /olite contra¬
zioni. 25.* Sopra il medefimo piano di cera col¬
locata la preparata ranocchia, fi applichino sa
un fuo nervo crurale l'eftremità d'una lamina
di ftagno, ed alla corrifpondente parte muffa¬
re P eftremità d'una lamina d'ottone, né quelle
lamine comunichino altrimenti fra loro, ma /e
loro eftremità libere reftino l'una dall' altra al¬
cun poco difcofte, cioè un ftfto, od anche un
quarto di linea, onde rsfulti un arco interrotto.
Quell'intervallo, od interruzione d'arco fi riem¬
pia od applicando attraverfo fopra le predette
eftremità Ubere delle due lamine un terzo pezzo
di metallo , ovvero facendovi cader fopra una
froda °occia d'acqua. S'avranno nell'uno, e
nell'altro cafo le folite contrazioni. 26. ' Si ftac-
chi un p-^zzo di nervo crurale da una ranoc¬
chia, il quale pui fi armi a piacere, e fi appli¬
chi a quella armatura un' eftremità d' un are0
metallico, e fé ne applichi l'altra eftremità alia
cofeia , a cui quel nervo corrifpondeva ; non
s' avranno contrazioni. Così pure non s' avran¬
no contrazioni , quando con un'eftremità d'un
arco metallico fi tocchi l'armatura d'un nervo
crurale armato appartenente ad una rana prepa¬
rata , e l'altra eftremità di quell'arco fi appli¬
chi ad una cofeia di un' altra rana parimente
preparata . 27. 1 Si (lacchino da una rana due
pezzi di mufcolo , e fi pongano fopra un piano
coibente. Si prenda pofcia un'altra rana prepa¬
rata , e fi collochi fui medefimo piano, per mo¬
do , che una delle fue cofeie fia appoggiata ad
un' eftranità d'uno di que' pezzi mufcoJari, ed

i>V

v



TRADUTTORE, J2^
il corrifpondente nervo cimale (ìa appoggiato ad
un' eftremità dell'altro pezzo. Si avvicinino le

vdue eftrem/'tà libere di que' due pezzi in manie¬
ra tale, che alzandone una Con un cilindro fat¬
to di materia coibente , e poi lafciandola cadere
fui predetto piano , cada full'altra . S'avranno
fu/f//tante le folite contrazioni . Quelle contra-
zioni s'avranno eziandio , fé in v.;e d' avvici¬
nare , e far cadere 1' una full' altra le predette
due libere eftremità mufcolari, ti lafcino le me¬
desime fra loro difgiunte , e poi li unifcano psr
mezzo d' un terzo pezzo di fiaccato mufcolo , di
cui un' eftremità s' appoggi fopra una delle ac¬
cennate libere edremitk , e /' altra 2/zara per
mezzo dell' indicato cilindro coibente fi lafci ca¬
dere full' altra delle eftremità nelle . S' avranno
parimente le contrazioni, fé in vece di quel tc-
zo pezzo di mufcolo fi faccia nello fteffo modo
ufo di un pezzo di pelle umida. 28.* Si taglino
i nervi crurali d? una rana preparata a\\a loro
origine dalla midolla fpinaìe , e poi lì divida al
luogo dell'unione delle cofcie , onde s'abbiano
feparate le due gambe co' loro rifpettivi nervi
crurali. Si difponga uno di quefti nervi in for¬
ma d'arco, ed alzato l'altro con un cilindretto
coibente, Io fi lafci pofcia cadere fopra quell'ar¬
co nervofo in modo , che con quefta fua caduta
quel nervo tocchi in due punti 1' altro nervo
piegato iti arco , e che uno di quelli punti fia
la (leffa boccuccia d: quel nervo . S'avranno le
iolite contrazioni nella samba , di cui il nervo
ii fa cadere in quello dell' altra , tqua'che vol¬
ta in en:rarnbe. 20 * Staccato un nervo crurale da
una rana , le ne applichi un'eftremità ad un
nervo crurale d'una rana preparata , e 1' altra
alfa cofcia carrifpondente, e poi fopra due parti
diverfe di quefto pezzo di nervo , con cui fi
formò i' accennata maniera di arco, s'applichino

X 2 due
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due armature eterogenee, ed a quelle le eft ce mi¬
la d'un arco metallico . S'avranno, nella rana
preparata le fulite contrazioni . Che fé il nervo
fiaccato non tocchi la rana preparata, fé non in
un luogo [oh , non s'avìanno contrazioni, feb-
bene applicati vi Ci foffero le armatore , e 1' at¬
eo, come fopra . 50.* Si prendano le due zampe
poiten'ori di una rana (taccate dall'anima/e co 5
loro rifpectivi nervi crurali, le quali Ciano To¬
na dall' altra divile per mezzo d' un taglio al
luogo dell'unione delle due cofeie . Si anni il.
nervo crurale dell' una t- ;n una foglia di fra¬
gno, e quello dall'altra con una foglia d'otto¬
ne. Si portino quelle zampe così preparate fo¬
pra un piano coibente, e prima vi fi collochino
così contigue, come fi trovavano naturalmente
prima dell'accennata divifione ; poi s'allontani
alcun poco l'una dall' altra. S'avranno in en¬
trambe queUe zampe le (olite conuazio.ii. ti. 1 So¬
pra quel piano coibente fi collochi una fola delle
predette due zampe, e da una parte di quel nervo
fi tiri una ilrifcia d'acqua fino ad una certa di¬
sianza, ed una fimile fé ne tiri da una parte de*
mufcoli di quella zampa, ed all'eifremità libera
di una di quelle ftrifeie s'applichi una foglia di
(lagno, ed una foglia d' ottone s' applichi alla
libera «'(Iremità dell' altra . Si facciano pofeia
comuivcare fra loro quelle due foglie metalliche
od avvicinandone le eftremica , od interponendo¬
vi un'altra foglia di metallo. Sorgeranno le fo-
ìite contrazioni. Le contrazioni s'avranno ezian¬
dio , /ebbene più deboli , qualora Ci bagni colf
acqua un piano coibente, e lopra vi fi collochi
la predetta zampa , ed a qualche diftaoza dall'
animale lì mestano le follanze metalliche tede
accennate in maniera, che fra loro ii tocchino.
31/ Dentro un vaso pieno d' acqua s'immerg-a
una rana preparata , dopo però averci armate
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-due vicine parti d'un nertò entrale con due
contigue metaniche armature, una di foglia di ib-
«no , l'altra di foglia d' ertone . Si ecciti un
qualche movimento in quell'acqua» e s'avran¬
no le (olite contrazioni. Quelle contrazioni s'a-
"vrannn eziandio , fé nel vjfo in vece d'acqua
jfìa o/io; ma in tal cafo in luogo d'eccitare il

predetto movimento ne! liquore , converrà pre¬
mer con un corpo coibente ì'vina contro l'altra
le predette armature. 53.* Irr.metfa in un vaio
di vetro pieno d' acqua una rana preparata , di
cui s'è trafitta la fpinal midolla con un uncino
di ferro, fi tocchi con un' ettremità d'un arco
metallico il predetto uncino, e coli' altra eiJre-
mità del medeiimo arco Ci tocchi una zampa del
predetto animale; e s'avranno le fplite contra¬
zioni . 54/ Si rienipjano d'acqua due vali di
vetro, e portili fra ioro vicini , vi fi difpong»
fer modo una rana preparata, che la fua fpinal
midolla i* trovi immersa neU' acqua &\ uno e\\
que'vafj , eie gambe in quella dell'altro . Si
prenda pofeia un arco d'argento, e fé ne im¬
merga prima una delle ctìtenv.ta nill* acqua di
uno di que' vafi , e poi coli' altra eilremità'fi
tacchi leggermente , e lentamente la fapetficie
dell' acqua dell' altro va»fo ; e s'avranno nei/a
predetta rana le Mite contrazioni .35.* Difpo/la
come nella precedente efperienza una rana pre¬
parata , fi prendano uno per mano due pezzi rii
cartone eftinto allora allora nell' acqua , e cir¬
condandoli di qualche foftanza coibente nel luo¬
go , per cui maneggiar fi devono, alfine d'ifo-
iarli, fi metta a più efatto contatto un' cftremi-
tà dell' uno colla corrifpondenre dell' altro con
tale inclinazione , che rapprefentino una fpetìie
di arco . Le eltremità libere Ci tuffino l'una
nell'acqua del vafo, dove fono immerfs le «am¬
be dell'animale , e. l'altra in quella, dove è
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fmmerfa la fpinai midolla ; e *' avranno le foli-
te contrizioni . 36.* Si armi con una foglia di
ita°no la fpinai midolla della rana preparata , e
cif polla come fopra , e prefa un pezzo di car¬
bone curvilineo , fé ne tuffi un' e/ìremità nell*
acqua del vafo , dove fono immerfe le gambe
dell' animale , e 1' altra nell* acqua deli' altro
vafo , talmente che arrivi a toccare 1' accennata
armatura : s'avranno le folite contrazioni . ■$■}.* Si
tenga fra le dita bagnate d' acqua la midolla
fpinale d'una rana preparata, e fé re immerga¬
no le zampe nell'acqua contenuta in un vafo di
vetro . Si prenda coli' altra mano un pezzo di
carbone leggiero , ed ammorzato poco prima
neli' acqua . Si tocchi con quello li fuperficie
dell'acqua, dell' accennato vafo. S'avranno le Co¬
lite contrazioni. Quelle contrazioni fuccederan-
110 parimente , fé in vece di tener fofpefo 1' ani¬
male pet la fpinai midoila, eà immergere ; pie¬
di nell'acqua, lo fi tenga per uno de' piedi , e
s'immerga nell'acqua la midolla fpinale . L' es¬
perimento però non fuccederebbe , fé a quello in
vece d'una p rfona j due fra loro feparate con-
correflero , delle quali una teneffe la rana , e
1' altra il carbone. 38." Sia fopra un piano di
cera collocata una rana preparata , alla fpinai
midolla della quale lìa appbcata una dell' eflre-
mità d' un arco metallico filfo fui medefìmo pia¬
no, del qua! arco l'altra eftremità fia applicata
fopra la parte mufcolare di detta rana . Queil*
arco tìa comporto di due fìrifeie, l'una di fta-
ono, e l'altra di ot.one, le quali iìano l'una fo¬
pra l'altra fermamente appoggiate alle corrif-
pondenti loro eltremità . Se con un corpo coi-
b-nte fi vada gentilmente portando via una por¬
zione della fenicia di (lagno componente qtieft*
arco, finché fuffìfterà la continuità in queir ar¬
co, ancorché per mezzo d'un tenue filo di quel¬

la
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h lamina , non s'avranno contrazioni nella ra¬
na, predetta • ma guelfe compariranno al mo¬
mento che o"ni continuità ila nel medefimo
arco tolta colla total divifione , o fonazione
della predetta porzione di (trifeia. E quelle con¬
trazione faranno ancora più forti , fé fopra la
parte della ftrifew di fragno, deve s'è praticato
il taglio , elideva precedentemente una goccia
d'acqua. Così pure's' avranno le predette con¬
trazioni , qualora la ftrifeia di {lagno fia in un
falche luogo foltevava dal piano a foggia d'ar¬
co , o di ponte, e fatto quell' arco iiavi una
goccia d' acqua , la qua/e ne rocchi le direna¬
ta , ovvero le ba(ì di quel ponte, e poi con un
corpo coibente Ci tagli la parte fupenore dell'ar¬
co ileflò . 39.* Si fiacchi da una rana una gam¬
ba col cornfpondente fuo nervo crurale, e quello
nervo nella parte , eh; confina colla cofcia, fi
bagni di fpirito di nitro , o di alcali fotto for¬
ma liquida , oppure lo C leghi bene dreno •, fi
prenda pofeia un arco metallico, di cui s' ap¬
plichino le due eflremità a duj; luoghi diverfi dì
quel nervo al di fopra della bagnatura , o lega¬
tura ; ovvero Ct applichi una di quelle eftremità
ad una parte fuperiore del nervo, e l'altra alla
cofeia corrifpondente : in nelluno di tali cali
s' avranno contrazioni . Quelle contrazioni perà
compariranno, fé la legatura in vece d'elfer fat¬
ta ne/ confine del nervo e della cofeia , fia pra¬
ticata a qualche dillanza da quella . 40/ Si
prenda.no due armature, una di zinco, e 1'aitra
d'argento, e fé ne applichi la prima ad un ner¬
vo crurale d'una rana preparata, e la feconda
alla gamba corrifpondente ; ovvero s' applichino
entrambe a due diverfe parti del medefìmo ner¬
vo ; e poi fi tocchino quelle due armature colla
elìremità di un arco fatto di un filo di rame
inargentato -, e s' avranno le folite contrazioni
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nell'una, e nel! 3ultra gamba di quell'anima/c 1 «:
lo Usilo fuccederà , fé il già armato nervo Cm
divjfo , e feparato fra Je due armature ; e fpe-
cialmente , fé quefte armature Ci applichino fili¬
le divifioni ftefTe delle parti feparate. Non s'a¬
vranno però contrazioni , Ce non in una
fola gamba , cioè in quella corrifpondente al
nervo armato, qualora o fi tagli quel nervo Co¬
pri quelle armature, o fi tagli il nervo corris¬
pondente ali' altra gamba, o fi taglino entram¬
be , o fi tagli la fpinal midolla giufta Ja ft:a
lunghezza, Separandone l'una parte dall' altra ^
o Ci fé parino fra loro le due cofcie tagliandole
al luogo della loro unione . Quefte contrazioni
però compariranno in entrambi quegli arti , {*
Ci rivai Icario al più perfetto contatto i nervi, o
Je cofcie feparate . Chs Ce Ci tagli il nervo ar¬
mato al di Cotto delle due armature, non s'a-
vravmo contrazioni in neffuno di que' due mem¬
bri , fé non unendo a perfetto contatto le partì
recife , o facendole comunicare per mezzo d' un
corpo deferente fra loro mterpofto . 41/ S' ap¬
plichino a due nervi crurali d' una rana prepa¬
rata le predette due armature , ficchè 1' una di
quefte giaccia fopra uno di que'nervi> e l'alti*
Copra I' altro ; e poi le medeiìme Ci tocchino
colle eftremità dell' arco fopraccennato -, e s' a-
vranno le folite contrazioni in ambi gli arti,
Lo fleffo fuccede, fé i due nervi fiano recifi, e
Je armature, fiano applicate fui luoghi tìelCi del¬
le loro divifioni : ovvero fé i nervi non fiano
recifì", ma comunichino fra loro per mezzo del¬
la fpinal midolla ai medefimi attaccata , e le
cofcie fiano in vece fra loro /laccate con un ta¬
glio praticato al luogo della loro unione ; fup-
pofto pevò, che le armature fiano applicate IV
na all'un nervo, e l'altra all'altro. $z.' Ad
un nervo crurale d'una rana preparata ii appli¬
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chino fopra due diverfe parti le predette due ar-
mature , e Copra una di quelle giaccia una grof-
fa goccia d'acqua. Se all'armatura libera s'ap¬
plichi un' eflremitk dell'arco già accennato , e
coli' altra eirremità fi tocchi la goccia d'acqua
elìdente nelV altra armatura, s'avranno le folite
contrazioni . Si prema maggiormente Ja goccia
tJ'acqua finche quel!' eftremità d'arco arrivi a

toccare la fottopofta armatura, e s'avranno nuo¬
vamente le contrazioni . Dopo ciò fi follevi Ja
medesima efìremità derl* arco , onde non tocchi
più l'armatura, ma bensì l'acqua; e »'avranno
per la terza volta Je predette contrazioni.

Parecchie fra le fovraccenna-e efperienze ria"
feirono parimente in aftte fpezie d' anima/i an~
che a {angue caldo. Ne folo negli animali mor¬
ti, ma ne'vivi eziandio fi ofTervarono da alcuni
efperimenti a bella pofia iftituiti, rifusati molto
analoghi ai già riferiti. Ecco a quefio propoli-
io alcuni efperimenti del Sig. Aleffandro Volta
Profeffore di Filica a Pavia . i." Àpplich al
dorfo di una rana ( sì viva , che morta ) un'
armatura di (lagno, e collocando il ventre del¬
ia medetima fopra umt lamina o moneta d' ar¬
gento, co//e eirremifà d'un arco metallico toc¬
cò l'armatura di fragno, e la moneta, ed offtf
Vò convellerli gli arti poireriori . Le (lede con-
vulfioni fucce/I'ero, qualora armate due diverfe
pmi del medefimo dorfo di due armature una
di fragno, e l'a/rra di argento, quefte parti s'in¬
clinarono per modo , che I? due armature II
vennero a toccare. Generalmente poi o mancano
o fono deboli, quando il nervo, ed il rmifcolo,
a cui x'iene applicato l'arco, non fi corrifpondo-
tìo . 1.0 Sopra un piano d'argento fi collochi
un'anguilla, di cui fi armi di foglia di ftagno
il dorfo per modo però, che querta foglia non
Comunichi col predetto piano , ma vi iì trovi

dia-
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Jiam;traJmsnte opposta. Si tocchino CJr> un arco
metallico I' armatura di (lagno, ed il piano d'ar¬
gento , e fi vedrà; torto convellerfi l'animale.
3. 0 Se fopra una rana viva ZI {carichi Y elettri¬
cità d' un conduttore ifoiato , febbene non mol¬
to carico d' elettricità , o coli' applicare imme¬
diatamente la rana a quel conduttore, o coli'
applicarvi un altro conduttore , che comunichi
colla rana , s' avranno in quella contrazioni <*e ..
nsrali , o parziali; e queft' effètto farà più con-
fiderabile {caricando una boccia di Leyden, e
facendo la rana parte del circuito . Giova in¬
tanto ofTervare , che fé ad una parte o de' ner¬
vi, o de' mufco/i d' una rana preparata fi ap¬
plichi 1' ed reta itk d'un conduttore elettrizzato iti
più , od in meno , vi fi ecciteranno delle con¬
trazioni ; ma queile non hanno più luogo, fé fi
tornino a toccare le ftefle parti col medefimo
coadiutore; e cosi pure caricando \* uno di que-
fti corpi io più > e T altro in meno . Tu' elet¬
tricità capace a produrre contrazioni mnfcolari
nell' animale fu dal Volta trovata deboliffima ,
fpecialmente nella rana preparata del Galvani ,
e qualora fi abbiano tifate le armature . Nondi¬
meno 1' elettricità (lagnante non produce nell'a¬
nimale alcun movimento. Quindi non s'ha con¬
trazione) qualora fi metta ia rana fopra il con¬
duttore d' una macchina elettrica , e vada con
efib acquietando una forte elettricità, purché non
fé ne provochi una fcintilla , ovvero per una
troppo accresciuta elettricità non i/punti, da
qualche parte del fuo cotpo un confiderabile fioc¬
co elettrico. 4. 0 S'applichi alfa punta della lin¬
gua una lamina di (lagno lucida , e netta , e
nel m zzo della (leiTa lingua s'applichi un pez¬
zetto d'oro, o d' argento -, ed applicando alle
predette armature 1' efìremità d' un arco formato
d'un terzo metallo , non vi fi ecciteranno con¬

tro-
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trazioni, ma fi proverà Una fenfxzione d'un ià-
por acido molto viva . Che fé nel luogo, dove
s' è appliwra /'armatura d' oro , o d' argento ,
? applichi quella di (Ugno , e nel luogo , dove
s'è applicata quefta , s'applichi quella di oro,
o d'argento ; il fapore, che fi fentirà non farà
più acido, ma piuttofto alcalino, acre , e ti¬
rante all'amaro. 5. 0 Si porti via la lingua ad
un agnello , e s' applichi un' armatura ad uno
de' nervi principali pofti alla radice di quella ,
ovvero alia proffima carne viva -, e fé ne appli¬
chi un' altra alla metà della medefima lingua -, e
quefte armature fi facciano comunicare per mez¬
zo d'un opportuno arco metallico : ecco nel/a
lingua eccitarfi le contrazioni . In una gamba
umana amputata , e denudata de' fuoi integu¬
menti ali'occaficne d'un'operazione Chirurgica
cfeguita in Bologna, fu fatta la feguente efpe-
rienza . Se ne immerfe una buona parte nell'ac¬
qua calda. Se ne armarono con foglia di ftagno
i netvi corrifpondenti ai mufcoli fleffori del pol¬
lice, e delie vicine dita ; fi applicarono le eftre-
mità d'un arco d'argento, una al lembo di
quell'armatura, e l'altra a'mufcoli predetti; ed
eccoti in quelle dita eccitarfi nn movimento .
AtTerifce il Volta d'aver ccnofciuto, elle anche
i mufcoli fiaccati dall'animale fino ad un certo
periodo di tempo poffono convellerli , uf?ndo i
fovraccennati artifici dell'armature, e dell'arco;
ma che ciò fuccede .*n quelli foggetti alla vo¬
lontà; e che perciò il cuore , e gl'inteftini ten¬
tati con fiffàtti mezzi non moftrarono conveller-
fi punto . Il Galvani poi offervò, che le contra¬
zioni mufcalari per mezzo degli accennati arti¬
fici evano maggiori, e pih pronte ; ma 1' irrita¬
bilità peto meno duievole in efiate, ed in un
tempo minacciante procella , di quello che in
inverno, td a ciel fereno : e così parimente più

gran-



1

Mi NOTE DEI
fraudi , e più pronte nelf'ianimaf vecchio , che
nel giovane; nell'anima/ vegeto, che nel lan¬
guido ■ ne' mufcoli efangui, e pallidi , che ne*
rubicondi, e pieni di fangue. Da tutte le accen¬
nate efperienze , ed ofTervazioni conclude queir*
illuftre Autore, che i movimenti animali, ov¬
vero le contrazioni mufcolari provengano dalla
tendenza all' equilibrio d' un fluido part/co/are
fotti/iflìmo, e mobUiffimo, accumulato eccefiiva-
ìnente in una pane , e difettivamente in un' al¬
tra. Quefto fluido ha molta analogia coli'elet¬
trico, dal quale però per alcuni riguardi differì -
ice ; e perciò il Galvani lo chiama f.lettricUA
animale, ed é propenfo a credere , che quefta
fìa l'elettricità comune modificata da qualche
altra foflanzt combinata con effa . L' elettricità
animale, fecondo il Galvani, conviene colla co-
mone nelle feguenti puoprietà : i. Scorre fdcil-
meate per V comurn corpi anaeAeUiici , cioè i
metalli , l'acqua, ec. i.* È impedita nel iuo
corfo dai corpi idioe'ettnci volgari , cioè il ve¬
tro, le refine, ec. ;.' Sceglie nel fuo corfo la
ltrada più breve, 1' arco , gli angoli, le pun¬
te . 4. 1 Si trova accumulata /'otto doppia con¬
dizione di più, e dì meno . 5.* Acquieta forza
dalle armature. All' incontro per alcuni riguardi
le due predette elettricità differifcono fra Joro ,,
Imperciocché 1'elettricità animale • i.° Non at¬
trae , né rifpinge i corpi . z.° Non fa provare
alcuna fenfazione di aura , o di tela di ragno »
3. 0 Non fi eccita né col calore , né fpontanea-
mente . 4. 0 Non Ci eccita fé non per l'applica-
eione di un arco anaelettrico a due diverte parti
dell'animale fra loro corrifpondenti. 5. 0 Si ac¬
cumula, e fi mantiene ne'mufcoli , che fi tro¬
vano in uno flato d'integrità , come fa la co¬
mune riguardo ai corpi idiceietrrici. 6.° Diftri-
buendo egualmente una certa copia di elettricità

co-
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comune fopra /a elettricità animale, gueita non
dà alcun fegno di eccitamento . Per Ja qual co-
fa il Qalvani giudica , che il mufcolo re/a ti va-
mente a!!'elettricità animale fi deva riguardare
come la bottiglia, di Leiden riguardo all'elettrici¬
tà comune. Égli penfa , che nella parte interio¬
re del mufcolo fia accumulata un'elettricità ani¬
ma/e positiva , ovvero per ecceffo , e nella parte
citeriore vi lìa accumulata un'elettricità anima¬
le negativa , ovvero per difetto ; e che il nervo
lia riguardo a quella macchinetta eìettiica ani¬
male, ciocché è il conduttore riguardo alla vol¬
gare bottiglia di Leiden . DiÙingue però nel
nervo due maniere di folìanza , ambedue con¬
duttrici dell' elettricità animale. Una di quelle
coflituifce la materia propria del nervo, ovvero
Ja folìanza midollare, ed occupa la parte media
di quello : l'altra ne occupa principalmente la
parte efteriore , ed è formata totalmente di fo-
Jido femplice, cioè di femplice cellulare più o
meno innaffiata di qualche acquofo umore . Per
la qual cola, fecondo il predetto Autore, il mo¬
to mufcolare fi produce qualora l'elettricità ani~
jn^/e accumulata ecceffìvamente nella parte inte¬
riore del mufcolo può correre alla parte elìerio-
le di quello , dove fiffatta elettricità li trova ac¬
cumulata difettivamente, onde equabilmente di-
ftribuirfi, e ridurli in uno flato di equilibrio.
Per la qual cola l'elettricità animale nelle sc-
cennate efperienze dalla parte interiore del mu¬
fcolo li comunica alla folìanza midollare del
nervo , ed arrivata al luogo dove lìa applicata
una qualche armatura, vitne da//a forza di que-
ffa richiamata al di fuori , e quindi per mezzo
dell'arco già indicato viene trafportata fopra la
parte citeriore dello fieno mufcolo , dove fiffatta
elettricità iì trova difettivamente accumulata, e
ciò appunto ià cccafione al/a mufcolar contra-
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itone. Quello tralporto però d'elettricità dai
nervo alla parta efterioro del mufcolo o fi fa
per mezzo del folo arco applicato con un'eftre-
mità all'armatura, di cui va fornito quel ner¬
vo , e coli' altra al mufcolo iieflo • oppure per
mezzo dell'arco iteffo viene da una parte del
nervo ) che iuol effere la più lontana dal muf¬
colo , portata ad un'altra parte del nervo Puf¬
fo , al quale appunto fono applicate le eftremi-
tà di quell' arco ; e da quefta feconda parte dei
nervo fi porta lungo la cellulare , che e/terns'-
mente lo inveite fino la indicata parte citeriore
del mufcolo. Nello flato di vita quefto circolo
dell'elettricità animale , da cui, fecondo il Gal¬
vani, dipendono le varie mufcolari contrazioni ,
fi opera per un'jmpreflìone fitta dalla volonik
ì'opra una parte del rifpettivo nervo , per la,
quale impreffione 1' elettricità animale pofìtiva »
che dall' interna parte del mufcolo viene comu¬
nicata alla corrifpondente foftanza midollare di
quel nervo, iì tra ("mette alla parte citeriore rnem-
branofa o cellulare del nervo flefTo ; e per quel¬
la fi porta alla parte citeriore di quel mufcolo,
onde equilibrarli coli*elettricità negativa quivi
accumulata . Ciocche lì opera ne'cali ordinar;
di fanità dalla volontà , viene in alcuni ca(i di
malattia prodotto da qualche particolar impedi¬
mento , che opponendoli al libero corfo della,
predetta elettricità per la foftanza midollare del
nervo, la determina fopra 1'citeriore involucro
di quello . L' efperienze del Sig. Galvani fono
quanto nuove altrettanto interelTanti, e molto
ingegftofa e la dottrina , eh' egli quindi cerca di
ftabilire . Nondimeno fé il vero confettar fi vo¬
glia , quella dottrina tale quale viene efpofla,
kfeia luogo a dubbj , e difficoltà non mediocri.
1.° Effendo deferenti dell'animale elettricità si
la foftar>?4 midollare del nervo, che la celhi/a-
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re, che v' è frummifchiata , e che lo inveite ,
non fi comprende, perchè quel]' elettricità da/
mufcolo non fi trafmetta. egualmente alla foffan-
za midollare, ed alla cellulare del nervo -, o vo¬
lendo , che folamente la foftariza midollare del
nervo comunichi con la parte interiore del mu¬
fcolo, e la cellulare colla parte efterna , comu¬

nicando però Tempre fra loro quelle due parti
midollare , e cellulats, non fi comprende come
conrinuamentc non fìuifca V elettricità animale
c'ali' interiore parte del mufcolo alla fua fuper-
fìcie efteriore. 2. 0 Si è veduto, che le fia ftac-
cato dalì' animale un mufcolo coi corrifpondente
iuo nervo, e vi li applichi l'arco nella maniera
{opra indicata, s'avranno contrazioni in quei mn-
fcolo, le quali pero cedano fubito dopo; ma fé
fi levi l'arco, e poi ve lo fi applichi nuova¬
mente , ritornano le contrazioni , e così fegui-
tando. Se le contrazioni dipendefféro dall'impe¬
to , con cui l'elettricità animale divetfamente
diftnbuita nella parte interna , ed alla fupeificie
del mufcolo corre ad equilibrarli , o ad equabil¬
mente d/Ytribuirfì per mezzo dell'arco applicato;
qualora queft'eqoabile diirribuzione fofTe (tata effet¬
tuata per la prima applicazione del predetto arco,
Jacaufa,che aveffe in tal cafo prodotta la mufeo-
Jar contrazione non avrebbe più luogo nelle ulte¬
riori applicazioni dell'arco freffo, e perciò dopo
la prima non fi dovrebbero avere altre contrazio¬
ni . j.° Se la catifa dal Galvani addotta produ-
ceffe la contrazione mufcolarei per qoal ragione
quando fi taglia l'arco applicato a due corrif-
pondenti parti dell' animale inforriono nuova¬
mente le mufcolari contrazioni? 4.0 Applicando
od al folo nervo, od al folo mufcolo un corpo
deferente ; oppure applicando due corpi deferen¬
ti i'uno al nervo, e l'altro al mufcolo, i qua¬
li però noii comunichino fra loro od immedy-
Umente o per mezzo di altro cerco deferente,

no»
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non li oiTervano contrazioni . Ma fé dopo tale
applicazione vi fi applichi Varco nella folita
maniera, quefte contrazioni compariranno full' i-
ftante. Supporto, che le contrazioni fuccedano
per lo sbilancio, in cui trovali .''elettricità ani¬
male ne/le due parti interiore , ed citeriore del
nuifco/o, e che i corpi deferenti , o conduttori
comuni atti lìano a ricevere per comunicazione,
e trafmettere la elettricità animale -, colV applica¬
zione de' due primi corpi deferenti fi fcariche-
rebbe il mufcolo dell'elettricità in iui ecce/Iìva-
mente , o difettivamente accumulata , e quindi
trovandoli elTa equabilmente distribuita nelle pre¬
dette due parti del mufcolo , noi; vi avrebbe
luogo l'accennato sbilancio, e perciò alcuna con¬
trazione mnfcoìare fucceder non dovrebbe per la.
confecutiva applicazione dell'arco. 5. 0 L' elettri¬
cità animale non pub-,nella dottrina del Galvani ,
fare slitta funzione cht quella di immolo -, ma
V irritabilità mufcolare , che è 1' altra condizio¬
ne neceffarÌ2mente ricercata perchè s'abbiano gli
ordinar; movimenti dell' animale, non e punto
1 piegata, né fembra , che dedurre in alcun mo¬
do ii pofla da così fatta dottrina . 6." Final¬
mente nella dottrina del Galvani non fi rende
alcuna fpirgazione delle fenfrzioni , eh*! rifuìta-
no dall'applicazione d'un qualche (limolo ad un
qualche nervo dell' animale , la qual fenfaz/one
tutti, dietro all'ofìervazioni le più riflettute, con¬
vengono dipendere dallo fteffo principio, che dà
eccitamento a' volontari moti nell'animale viven¬
te. Queste difficoltà fembrano far qiis'che ecce¬
zione alla generale dottrina del chiariffimo Sig.
Galvani \ nondimeno le belle, e nuove efperien-
ze da lui prodotte fpargono un lume non medio¬
cre per una miglior conofeenza fopra i var;
mezzi , che la natura impiega ne' movimenti
della macchina animaie: e perciò noi fé ne fèr-
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vlremò in appretto nell' illuiìrazione , e modifi¬
cazione delia Teoria di Cullen /opra Ja fenfazic-
ne , ed iJ moto . Il nervo è comporto di due
differenti foiìanze , l' una è propria dei nervo
iteflbi e /òrma la bafe dei principio materiale
d e / fenfo della macchina animale; io Ja chiame¬
rò fijlanz,a midollare: l'altra è di natura cellu¬
lare comune a tutte le altre parti del corpo.
Oltracciò frammifehiati vi fi trovano vario ge¬
nere di vafi, cioè arterioft » venofi , linfatici.
Né molto diffamile da quella de'nervi è la e m-
posiziotva di quella parte del cervello, che midol¬
lare volgarmente fuoJe chiamar/i . Per Ja qual
cofa ciocche dirò generalmente de' nervi o dei
nervofo fitlema , applicare Ci deve non Colo si
nervi propriamente detti , ma eziandio al cer¬
vello . Nel fangue poi abbiamo detto nelle pre¬
cedenti note distinguerli una parte coagulabile
e roffa chiamata crajfumento . Porzione di quefio
crafiamenio fi va {eparnndo dal fan°ue vopta le
fibre mufco!ari,ed è ciò, che coftiuiifce la lede
della loro irritabilità . Nondimeno il principale
materia/ fondamento della fsiifazlone, e del motOj
ripeter /i deve da un fluido tenmffimo , invia¬
bile, mobili/lìmo, e perfettamente elamico, adot¬
tato da quali latte le mediche teorie fotto di¬
vertì nomi , e fotto diverfe proprietà , ed in¬
combenze . Quello è quel fluido , che da Boer-
ihave , e da Hallero viene chiamato [piriti
Mimali , da Hartley etere , da Cullen fluido
nervofo . Per Ja qual cofa (ebbene quafi tutte
le fcuole del prefente fecolo convengano nello
ftabilire ne' nervi un fluido particolare , che fia
la primaria material bafe delia fenfazione , e
del moto , pure ficcome abbiamo di fopra of-
fervato, effe fono molto difeordi fopra la natu¬
ra di quel fluido , la fua derivazione, e Ja ma¬
niera d'efiftere ne'nervi, e nelle altre parti del-
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h macchina animale. Egh è probabile) che il
fluido nervofo fia della c!a(fe di quelli , che noi
abbiamo chiamati corpi eterei, cioè corpi com¬
porti di miniuiffitne particelle clorate d'una virtù
repuifiva, per /a quale effi fono elarticaJimi ,
mobiliami, ed i foli fluidi per fé fletti ; dipen¬
dendo ia fluidità de' corpi comuni dal/e partieel-
Je di quefti corpi etetei, che fi trovano inter¬
pone , e più o meno unite alle aUre molecu.'e
di materia volgare, da cui fono comporti . ILgtt
è noto al preferite , che uno di querti tìuidi ete¬
rei, cioè il (Merito, lì trova in varia propor¬
zione combinato, o diffufo ne'diverfi corpi na¬
turali foggetti alle nofrre invertigazioni, peir
modo che fi reputa effere in uno flato ~<3i equi¬
librio in più corpi fra ìrro contigui , quando
ognuno di quelli corpi ne contiene quella copia,
che abbia la ftefla ragione alla fua natura , ov¬
vero orando ciaTcheàuno à\ queWt ne lìa alib
fttfiò grado fatnra'o . Che fé in alcuno ài que !
corpi .il calorico fi trovi al di fotto ài quel gra¬
do, fubito i corpi contigui fono porti ad una
contribuzione relativa ni la loro natura , per cui
ognuno fomminirtra al corpo mancante quella
porzione di calorica, per cui nitri fiano ridotti
ad un medefìmo grado di fa tur v: ione inferiore
a quello , in ctn prima li trovavano i corpi
contribuenti, ma fuperiore a quelle, che appar¬
teneva al corpo mancante . Il contrario per la
medefìma ragione fnroede, quando uno de 4 cor¬
pi fi ritrovi avere un grado di faturazione di
calorico maggiore di qtello, in cui Ci trovano
i corpi contigui : poiché al/ora non è quello
corpo , che d*gli altri riceve calorico , ma egli
in vece n< fomrninirtra lorn una porzione, e lo
dirtribuifee fra loro in modo, che ne rifiliti in
tutti lo rterto grado di figurazione , o tempera™
tura. Lo itelTo probabilmente avviene, fotto al»
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filine particolari modificazioni , e leggi, r;guaf,
d<> alle ulne fpecie di fluidi eterei, la luce , l'è»
krtricità, ec. Per fa qual cofa fi può fuppor-
r» , che H fluido ncrvofo fìa fopra ire diver¬
ge [olhnzt della macchina animale principai-
mente accumulato e diffufo , cioè la midol¬
lare propria del cervello , e de' nervi , Ja
irritabile propria della fibra carnofa , e la
fibrofa coftituente la bafe del craffamento del
{"angue : che quello fluido psrò non fi trovi
fono la medefima condizione, né nella (leda
proporzione in quelle tre fbfranze; ma fìa, in
maggior proporzione nella fofranza midollare ,
in minare nella foftsrzi irritabile , ed in mino¬
ri ancora nella fofbnza fibrofa ; ed al contrario
nella foftanza irritabile fi trovi in uno fiato me¬
no libero, ed in una fpecie di maffirna compref-
'ìone , nella foftanza fibrofa fi trovi in uno fla¬
to ò\ maggior libertà, e finalmente nella foftan-

i midollare fi trovi in uno flato medio di li¬
bertà fra quello, in cui ii trova nella foffanza
irritàbilej e r.slla fibrcCa: che neppure in ciaf-
cheduna di quelle tre foiìsnze fi trevi per tutto
p;lla medefima condizione o riguardo alla Aia
libertà , o riguardo alla fua quantità ; ma fìa
v-.r eìempio in maggior ragione, ed in minor
liberta nel fa^gue , nel quale il carbonio, 1' offi-
genfc, l'azoto, ed il ferro fi trovano combinati
in tale proporzione , e maniera , onde la parte
fibrofa fìa rifpettivamente più abbondante , e
più denfa ; in alcuni mufcoli piuttoflochè in al¬
cuni alni; nel cervello piuttoftoché ne' nervi.
Egli è eziandio probabile, che quel fluido pofTa
naturalmente, e dipendentemente da particolari
non ben conofeiute circofianza efifìere nel fenfo-
rio forro una condizione diverfa da quella , in
cu» trova fi nel refto del cervello ; e che quella
condizioni dil fluido r.ervofo nel fenforio fia il
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fondamento di quella proprietà, che da Cullerà
viene chiamata irritabilità del cervello. Or per
maggior brevità chiamerò capacità eli contener
fluido nervofo , o fempheemence capacità del [an¬
gue, de'mufcoli , del cervello, de'nervi ec. quel-
la facoltà , per cui le predette parti fono atte a
contener una dtverfa proporzione di quel fluido.
Quanto più copìofo fi troverà Y accennato Quido
accumulato, e difìufo nelle parti fuddette tif^et-
tivamente alla loro capacità , ed al loro volume,
tanto più eflb vi fi troverà in uno (lato Ai mi¬
nor libertà , e mobilità . V è però un termine ,
in cui la capacità di ciaicuna di quelle parti è
perfettamente /attirata di quel fluido , e perciò
accumu/andovenefe d'avv.inraggio, quello vi di¬
vieti ridondante» e quindi più libero, più mo¬
bile , e più fugace . Oltracciò la capacità di
cìafcuna patte non fi conferva tempre la medefi-
ma, ma va naturalmente cambiando col cam¬
biar dell' età . Quanto l'animale è più vicino
alla fua origine, od all'eftrema vecchiaia, tanto
minore èia capacità delle parti accennate. Quin¬
di nel principio della vjta quefta capacità è mi¬
nima ; effa va crefeendo col crefeer dell' età, fin¬
che arriva al termine del fuo maggior accrefei-
mento, ciocche avviene nell'età confidente; in
feguito va continuamente feemando, finché af¬
fatto s'eftingue. Quando quefta capacità delle
diverfe parti fi trova allo ftt » grado faturata »
quel fluido fi troverà in uno fiato d' equilibrio ;
ma fé quello grado di faturazione fia maggiore
in una parte, che in un' altra o per la maggior
accumulazione di quel fluido nella prima, o per
una qualche diminuzione; o Sottrazione del me»-
defimo nell'altra} fé ne avrà uno fbilancio, per
il quale il fluido nervofo ridondante nell' una
accorrerà in fuffragio a quello mancante nell'al¬
tra » e ciò con maggior o minor prontezza ed

ener-
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energia , fecondo che lo {bilancio è p/u grande /
e più improvvido. Or fì fupponga, che fopra.
l'organo d'un qualche fenfo fia da qualche fti-
molo fatta un' impreffione . Quefta producendo
un cambiamento ne' contatti delle particelle del
fluido nervofo ivi accumulato , vi occafionerà.
uno /Mandoj per il quale s'avrà in quel fluido
una vibrazione , che trafmettendofi fino al Ten¬
zono, vi rifveglierà la rifpettiva fenfazione. Se
io fbilancio non fia confiderabile, la vibrazione
prodotta non farà molto grande > e dopo alcune
leggiere, e brevi ofcillazioni fi redimirà il pri¬
miero equilibrio; e quindi non s'avrà che una.
fenfazione piacevo/e, od almeno non ingrata .
Ma fé &Wincontro l'azione dello ftimolo fia ta¬
le, che ne rifulti un ragguardevole fbilancio ,
in quefio cafo la vibrazione prodotta ecciterà
Pel fenforio una tal mutazione, per cui s'avrà
i?na fenfazione dolorofa, ed influendo anche fo-
pra il fluido nervofo accumulato nel fangue de*
vicini vafi darà occafione ad una maggior ten-
fione, e pienezza de' medefìmi, cioè ad una par¬
ziale infiammazione. Qua/ora poi l'anima vuo¬
le produrre un dato movimento neh' umano in«
dividilo» eccita nel fenforio una vibrazione nel
fluido nervofo corrifpondente all' origine di quel
nervo, che va al mufcolo, dalla cui contrazio¬
ne quel moto rifulta; e quefta vibrazione propa¬
gandoli per il fluido, che per quel nervo è dif-
iufo, fino al mufcolo accennato, produce nelle
particelle del fluido nervofo in quello accumula¬
to una mufstzion di contatti , per Ja quale vi
nafce uno fbilancio, da cui proviene la ricerca¬
ta contrazione . Né già i mufcoli fono fufcetti-
bili di contrazione Solamente per la vibrazione
eccitata dalla volontà nel fluido nervofo de' rif-
pettivi nervi, ma eziandio per l'applicazione di
qualunque limolo, che *«o fia a produrre nel

y ? io-
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loto fluido nervofo la predetta mutazione ài con*
tatti; e fpecialmente que' mufcoli, di cui h ca¬
pacità è rifpettivamente minore , ed il cui flui¬
do nervofo fi trova in uno (tato di maggior li¬
bertà , Ciccome pare eiTere il cuore. Le più ac¬
curate oflervazioni infatti hanno dirooitrato, chj
{ebbene il cuore ila grandemente irritabile, e ri¬
ferirà l'azione de' più piccioli {limo!; , pure è
/oggetto a perdere più prefto degli a\ui mufcoli
Matta proprietà , Ad ugual grado di rispettiva
faturazione, quanto più il fluido nervofo fi tro¬
va in uno llato di maggior denfità , tanto ne'
mufcoli farà minore l'irritabilità, o mobilità»
e tanto ne'nervi farà minore la fenfibilità . Ora
la denfità del fluido nervofo relativamente a!!a
capacità d'usa parte può elTece maggiore per due
diverie ragioni , o perchè ve ne ha una copia.
maggiore , o perchè una picciola copia è obbli¬
gata a ftave àentto un picciolo fpazio, per mo¬
tto che quello fpazio in confronto di quella por¬
zione di fluido è minore, che lo fpazio, che
racchiude una copia od uguale, o maggiore del
fluido ìteflo relativamente al medefimo. Nel pri¬
mo cafo unitamente ad una minore mobilità,
e feniibilità fi avrà un maggior vigore ; non
però nel fecondo . Si deve però offervave ,
che qualora la capacità ài una parte fi* fo-
praflaturata di fluido nervofo , quello , per
quello che abbiamo di fopra efpofto , dive¬
nendo in parte ridondante ed in uno fiato di
maggior libertà, non foio .v'avrà un aumento di
vigore, ma eziandio on aumento di fenfibilità
ne' nervi , e d'irritabilità ne'mufcoli. In gene¬
rale la dcbolezz.it dipendetà da o:ia minore capa¬
citai e da una minor(increzione della medesi¬
ma ; il vigore da una capacità maggiore, e da
una maggior faturazione di fluido nervofo; la
ma^sjior miuklit4 3 9 mobilità da iica maggior

li-
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libertà» e rarità del medelimo fluido ne'muico-»
li i e da una limile condizione ne' nervi dipen»
tkrà una maggiore fenfìbilità . Quanto più l'a¬
nimale è vicino alia Aia origine, tanto è minore
la dentila del folido femphce , e per confeguenza
tanto maggior la libertà del fluido nervofo in
tuffo i! iiitema ; e perciò tanto maggiori nel

jnedefimo faranno la fenfibilità, e l'irritabilità.
Ma la capacità andando Tempre crescendo dall'
infanzia fino all'età confidente, e dopo un tsl
periodo decrefcendo Tempre fino al terminar del¬
la vita , perciò ad ugual grado di faturazione
di fluido ntrvofo io un mede/imo individuo il
maSìmo vigore del iliìema s'avrà nell'età con¬
fidente; e negli a/tri tempi della vita quello vi¬
gore farà tanto minore, quanto più l'animale fi
troverà difcofto dal predetto periodo dell'età fua
o fopra o fotto quel termine , cioè o verfo la
veccliiaja , o vetfo F infanzia . Nella vecchiaia
però avendofi aria maggior denfi-a r.e\ fiuiilo
nervofo in confeguenza d'una maggior denfua
nel fobdo fempliee, la debolezza farà congiunta
con una diminuzione di fenfibilitk , e di mobili"
tà : e per i'oppoiìa ragione ne'primi tempi del¬
la vita quella debolezza farà all'incontro con¬
giunta con una mobilità , e con una feniibililk
molto confiderabili . La capacitk nel mede/imo
individuo non lì cambia , fé non per il cambiar
dell'età : ma in individui di veri! ella può efTer
diverfa conliderata in periodi uguali di vita ,
Quella diverficà qualora Ila particolare a qual¬
che parte dell'individuo, cofìituirà una diverfita
di idiofincrafia ; ma qua'ora Ila generale a tutto
il fiftetna, coltituirà la bafe d'una divertita di
temperamento. La capacita però , fuppofte tutte
le altre cofe uguali, farà minore nelle femmine,
che ne' mafeni. Sebbene nel rnwlefimo individuo
le ctp.icipà non cambino, fé noa co! cambiar

Y 4 dell'



&4 'i\ O T ¥. B E l
bell'età, eccettuato qualche cafo di particola!?
diforganizzazione, {opra cui parleremo in ap¬
pretto; pure in tutti i tempi può molto variare
il grado di loro faturazione . Per la qual cofa.
quelle capacità pofTono eifère perfettamente fatu-
rate, e l' anima/e (i troverà nel fuo proprio e
natura/ vigore : effe pollano edere non rota/mente
fafurate.e s'avrà quindi un tanto maggior gra¬
do di pretematural debolezza congiunta ad una
maggiore irritabilità, e ad una maggior fenfibi-
lità, quanto è minore il grado di fiftatra fatu¬
razione : e finalmente le capacità delle diverfe
parti d'un fiftema pofTono elTere caricate di flui¬
do nervofo al di /à d una perfetta faturazione,
ono'e rifu/cerà un vigore preternaturale tanto
maggiore» quznto maggiore è quella fopratTatu-
razione; ed a quello vigore (srìi parimente con¬
giunto un aumento d'irritabilità, e di fenfibili-
tà . Vl fecondo cafo li potrà rifguardare come-
uria predifpofizione ad una malattia d'atonia, e
1' ultimo come una predifpofizione ad una toni"
ca infiammazione. Il fluido nervofo fi trova
neli' uomo vivente fempre in un moto ofcillato-'
rio. Quelle ofcillazioni però o fono ordinarie ,
e regolari; ovvero eftraordinarie, ed accidenta¬
li. Oltracciò le prime o fono deboli, e riefeeno
ìnfenfibili; o fono abbaflanza f?rti, ed occafio-
nano nella macchina moti regolari, e collanti.
A quell'ultima maniera d'ofcillazione fi po/Ibno
riferire r.° i moti chiamati involonrar;, o fpon-
tanei ; z.° alcuni moti, o cangiamenti regolari,
e periodici riabiliti daiprimordj fìeffi dell'indivi¬
duo, e che hanno uno (fretto ed immediato rap¬
porto colla primitiva fua naturale organizzazio¬
ne ; j.° alcuni moti o cangiamenti regolari e pe¬
riodici introdotti e flabiliti da una lunga con-
fuetndine. Riguardo alle ofcillazioni accidentali;
del f!*ido nsryofo fi poffono distinguere tre cafi ;

i.» Quan-
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;. Q Quando queiìe ofciìhzioni Sono tali , cha
predo per fé medeCtme ritornano allo fiato loro
primiero, e naturale; e ciò è quello che avvie¬
ne nel! 5 ordinarie fenfazioni occafionate dall'azio¬
ne d' un qualche (limolo fopra qualche organo
ce'feo/7,- e così pure ne'moti ordinar; eccitati
dalli volontà. s.° Quando quelle ofciilazioni fo¬
no tali , che non ìiano capaci a ritornare da fé
al loro naturale flato, tua a ciò facilmente fup-
pìifce una pronta particolare azione dell'energia
del cervello . In quello caf» fi produce un bre¬
ve fbilancio in un luogo diverfo da quello, nel
quale è fucceduto il primo eccitamento; e quin¬
ci appunto fuccede, che dopo un lauto pranzo
fi prova torpore) e (lanchezza in tutta la mac¬
china, le guancie fono rubiconde, gli cechi fein-
tillanti. 3.° Quando l'energia del cervello non
è capace di reltituire al fluido nervofo bilan¬
ciato da quefl?. eflraordinaria accidentale ofcilia-
zione il fuo primiero equilibrio •, od almeno a
tal effetto ha bifogno d' un tempo confiderabile ,
Queft' è appunto il cafo di malattia, nella qua¬
le quando 1' energia del cervello è bacante ( per
mezzo di vario genere di fbilancio da effa pro¬
dotto ) di reftituire il primiero ftato d' equili¬
brio, benché dopo un certo tempo, fi avrà ra¬
gione di dire che la Natura è medicatrice di
quella malattia, e che il medico non deve di-
itnrbarla, ma deve reftarne femplice fpettatore:
ma fé all'incontro l'energia del cervello non li
conofea a tal effètto fufficiente, dovrà eiTere aiu¬
tata per mezzo degli opportuni rimed;. Io mi
fervo del titolo d' energia del cervello , in quelP
ideilo fenfo, che vi^oe tifato dal Cullen , e cha
rio già et/ollo di fopra in quella mecTefima no¬
ta . lo penfo, che quella energia fia tanto mag¬
giore , quinto è maggiore la capacità del cer¬
vello di contener fluido nervofo , e quanto più

que-
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guelta capacità ne è iarurata . Ho detto di fo-
pra, che generalmente le capacità in un indivi¬
duo non fi cambiano, Ce non co! cangiamento
dell' età . Quella proporzione e vera riguardo
all' intiero iidetna . La capacità pero d'una
qualche parte dilla macchina umana potrà effer
diminuita per una qualche alterazione indotta
nella fua organizzazione , e ftruuura. In tal ca¬
io la funzione dipendente dal congruo ufo di
quella parte farà più o meno lefa. Quefta \e-
fione farà accompagnata da un semento di mo¬
bilità, e di fenfibilità nella parte medefima, qua¬
lora in eiìa s'abbia un certo grado di mollezza;
ed all'incontro da una diminuzione delle predet¬
te f&cohà , qualora vi s'abbia invece di mol-
hzza una rigidità. Que/ra mollezza però p*« >
effere con ecce/fiva, chi produca , o favonfea
un' ulteriore difor«anizzazione della parte 3 e
quindi vada a ó'iftvuoaere la tua facoUa. irrita¬
bile e fenfibile . S'aggiunga oltracciò, che, fic-
come io penfo, l'acqua è conduttrice de! fluido
iiervofo, fìccome conosciamo efferlo del fluido
elettrico. All'incontro quello medefimo fluido
ha una grande affinità colia foltanza midollare
del cervello, e dei nervi, colla irritabile della
fibra carnofa , e colla fibrofa del fangue, febl^nc
in un grado diverfo, ficcome abbiamo di fopra
efpolìo; e perciò quefte foftanze riguardo a queJ
fluido iì poflono equiparare al vetro, ed alle re-
fine riguardo al fluido elettrico . Da eia nafee
I." che una mediocre umidità fjvori/ce Ja mo¬
bilità del fluido nervefo in una parte, e ia fu a
traslszione in un'altra: i.° che un'umidità cc-
celìiva occafioni.rà un'evalione di una porzione
di quel fluido dalla parte, nella qua*e prevale
fiffatrs umidità : 2.° che per quefta evalione o
quel fluido fi difpcrde, e fi diffipa; oppure pai-
fa da una parte all'altra del isftema foora una

del-
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t?eìle predette icltanze : 4." che nel primo cafo
quetV evafione farà favorita dalla minor affinità
della parte* io cui fi trova accumulato si flui¬
do nervofo, e dalia maggior proporzione d'ac¬
qua interpolìa : e nel fecondo cafo a quella èva-
(Ione, o traslazione in aggiunta alle condizioni
precedimi contribuirà grandemente la maggior
effrazione della parte, fa cui fi trafporta ; cioè
un minor grado di falurazione nfpstfivamente
alla Tua capacità: 5. 0 che quello fluido nondi¬
meno Ila fortemente attaccato alle foftunze pre¬
dette , onde non Sa facile ad eftramelo tonalmen¬
te, finche la loro organizzazione non ila molto
alterata, o non abbiano perduto ogni grado di
capacità: 6." che quefio attaccamento è più con-
fiderabile nella foftanza midollare del cervello,
che in quella de'nervi ; più confiderabile nella
foftanza midollare de'nervi, che nella parte ir¬
ritabile della fibra carnofa j e finalmente più con¬
fiderabile in quefta patte, che nella parte fibrofa
del fangue: 7.°'che la traslazione perciò del
fluido nervofo farà molto facile dal fangue ai
mufcolij ed ai nervi ; un po' meno da quefli 3
quello ; molto meno poi dai nervi ai mufeo/i, e
dai mufeoii zi nervi ; ftbòene l'azione del f.uido
accumulato fopra una di quelle ultime parti pdf-
fa efier molto viva fopra quello accumulato
nell'altra: 8* che continuamente negli ordinar)
proceffi della vita fi ha da! fsngue un continuo
difiìparnento di qtiefto medefimo fluido : o,° chs
quefta perdita viene continuamente riparata dall'
oifigenojche ne va precipitando fui fangue, che
palla per i polmoni in tempo delia refpiraziorie :
io." che quefta porzione precipitata fui fangue
[aia. relativa alla varia condizione del fangue
Reffo , ed al vario fiato d' equilibrio del fluido
nervofo in tutto il fiftema : 11.* che gli alimen¬
ti fono quelli, che ai fangue fomminiltrano del¬

le
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le parti, che farorifcono fi/fatta precipitazione ì
iz.o che i fedativi fono quelli, i quali od im*
pedifcono quella precipitazione, o favorifcono l*
evalione di quel fluido: 13. 0 che i medicamenti
in genere fono quelle foftanze , le quali o dimi¬
nuendo il fluido nervofo in qualche parte del
fiftema, od eccitandovi una qualche maniera di
vibrazione, ajutano l'energia del cervello al ri-
iìabiiimento del perduto equilibrio: 14..0 che nel¬
le predette parti midollare, irritabile, fibrofa, ol¬
ire il predetto fluido nervofo, fiano eziandio ac¬
cumulati altri fluidi eterei, cioè il calorico, i*
elettricità ec. che contribuifeano a mantener le.
parti fteiTe nel dovuto grado di tenfione, e d*
equilibrio; e che il loro ffailancio polla produrre
una varia alterazione nello (iato di lanirà, e di
vita. Riguardo alle proporzioni generali efpode
di fopra, fi potrebbero fare alcune domande „
!•• Dalle offervazioni ultime di Betthollet, e di
Fourcroy fembra dimoftrato, che la fede dell'
irritabilità mufcolare ila una materia fibrofa per¬
fettamente uguale a quella , che coftituifee la
bafe della parte craffamentofa del fangue , la
qual materia fi va feparaodo dal fangue irefToj»
e depofitando fopra le varie parti del lìifema
mufcolare, o carnofo. Ora per qual ragione
quella medefima materia fibrofa non moftra ells
alcuna irritabilità quando circola ne' vali arte-
riofi, e venofi dell'animile, o quando cofii-
tuifee il crafiamento del fangr.e eftratto gìk da*
medefimi vali? Si potrebbe rifpondere, che qùe-
fta differenza da fei diverfe caufe proviene, e
fono: i." 8* nel fangue o fia circolante ne'vali,
o fia da quelli eftratto s'ha una grandiftima co¬
pia di acqua, la quale modifica l'accumulameli-'
to del fluido nervofo nelle molecule fibrofe : z.
nel fangue eftratto dalle vene il fluido nervofo
li va prontamente dirupando: 5." nella fibra car¬ne
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nota oltre alla materia tìbrofa fi trova qualche
porzione di foftanza midollare nervofa, che ne
modifica le proprietà : 4." nella fibra mufcoiars
fi trovano le prede'te moiecule iibrofe del fan¬
gue infume unite, e difpofte in una particola?
maniera ; mentre nella malfa del fangue effe il
trovano fra loro {eparate da un fluido acquofo
carico più o meno d'eterogenee materie : 5."
non è alieno da ogni probabilità , che la parte
iibrofa del fangue circolante pofieda un qualche
leggiero ed ofcuro grado d'irritabilità, e che
per un azione reciproca di quefla venga mtglio
eccitata quei/a dei cuore, e delle arterie; l'affluffo
del fangue ad una parte irritata da uno fl/moio
meccanico potrebbe riguardarfi come favorevole
a quella opinione: 6." finalmente le altee parti,
che entrano nella ccmpofizione della fibra muf-
colare , e la particolar loro diftribuzione potran¬
no in qualche modo contribuire alla faa irrita¬
bilità . 2. 0 il ferro combinato col fiero langui-
gno, che fi affoccia alle nnolectiìe fìbrofe per for¬
mar i globetti roffi del fangue, qual parte ha
egli al maggior vigore, ed energia dell'indivi¬
duo ? Io penib, che il ferro in tal cafo faccia
la funzione di armatura, che ferva ad accumu¬
lare una maggior proporzione di fluido nervofo
nel fangue s e quindi in tutto il fìfrema. -j.^Qual
è la ragione , per la quale un mufcolo irritato
dal fluido nervofo eccitato dalla volontà) o da
qualche altro fìimolo, fi contrae, ed a quefla con¬
trazione fuccede fubito un rilaffamento, ed altre
volte all' incontro quefto rìlafiamento non fucce¬
de , fé non dopo qualche tempo più confiderabì-
le? Abbiamo detto, che il moto del fluido ner¬
vofo, da cui dipende l'eccitamento dell'irritabi¬
lità mufcolare j e della fenfibilità , è ofcillato-
rio , cos'i dopo che quefto fluido ha agito fulla
parte mufcolate, e prodotta quindi la contra-

zio-
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zione, fi ritira, e con qucito rifinimento) ce&t»
ta per una parte la caufa delia contrazione, e
per T altra parte con qucfla iìeiTa contrazione
varie mo!ecu;e allontanandoli dalle /oro primiere
pofìzioni, danno occa/ione ad altre minori contra¬
rie contrazioni, e così pure all' eceitami-nro dell'
dsdichk delle parti diftefe, onde ti produce il ri-
hffimv.:to nella fibra motrice. Ma frattanto ir»
Virtù del fuo moto vibratorio il fluido elaftico
nervófo nel reftitnirli dilla Tua compresone tor¬
nando ad agire fui mufcolo, vi torna a produrre
nuovamente la contrazione , alla quale per le
fleffe caufe [opra efpofte fuccede pofeia il n'af-
lamento; e ciò fi continua finche il fluido ner¬
vófo ritorni nel fuo primiero (iato d' equilibrio ;
In que'cafì nei quali dopo che la fibra muico/a-
ie è irritata non fi ollerva quella alterativa ài
comraaior.e, e fucctTivo ir^rriediato nlaffamen-
to, ran la contrazione continua per qualche tem¬
po, ciò potrà avvenire o percru; la volontà tie¬
ne determinata a quella parte 1' azione del flui¬
do nervofo con novelli continui eccitamenti) o
perchè psr una (ingoiar condizione della parte
fuddfitta accade, che nelle contazioni in quella
prodotte rifiatino tali ingorgamenti, e irrozza-
roenti, pei quali reiìino impedite le caufe, che
abbiamo detto concorrere al rilalTamento del
rhufcolo. 4° Per qual ragione l'eferrizio d'una
parte rende i movimenti di quella più v/goroft ,
e fpe/Fo anche pili pronti' Si può rifpondere *
che la confuetudine pub indurre nel fluido ner-
volo, che da! fenforio a quel mufcolo li porta,
una determinazione più facile, più pronta, e
più copiofa : che la ripetizione delle contrazio¬
ni, fino ad un certo punto, catta a determina¬
re uno ilato pletorico a quella parte , per cui s'
abbia una più abbondante fecrezicne di particel¬
le flbrcfe, e per ccnfegbtìnza una maggior ac¬

ca-
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cumulazione di fluido nervato : che colle fre¬
quenti contrazioni s'impedire nel mufcolo l'ac-
cumulazioii* tkU* pinguedine, e d'altre ìtranie-
re materie, le quali s'oppongono alle condizio¬
ni, che /sporifeono l'irritabilità, e ne disturba¬
no o!/'editti. <.° Per qual ragione la fen/ibili-
tà, e la mobilità fono fovente maggiori ne'fog-
oerti deboli o psr natura , o per malattia, o per

aver foiturte copiofe evacuazioni? Io rifpondo ,
chs ne'foggetti deboli per natura s'avrà una
minor capacità nelle varie parti del fiftema ri¬
guardo al contener il fùndo nervofo, ed una mi*
nor faturazione di quella; e ci- ne'foggetti in¬
deboliti o da malattia o da ecceffive evacuazio¬
ni, fi farà diflipata una maggior copia di detto
illudo, e quindi elfo fi troverà in uno (iato di
maggior rarità . é ■• li fluido nervofo è egli fog-
getto ad alcuna alterazione riguardo alla fua,
qualità? Quell'opinione non è dimollrata da al¬
cuna offervazVon* , o tondato ragionamento : i
varj fenomeni fi poflono {piegare lenza avere a
quella ricorfo ; e la eitrema tenuità, e la forn¬
irla Cempìicità di quel fluido /a rendono molto
poco probabile. Qji'ite fono le modificazioni,
ch'io mi fono azzardato a fare alla Teoria di
Culien fopra i materiali fon.lamenti delle due
grandi facoltà dell'animale vivente, Ja fenfa-
zione, ed il moto. Io penfo, che per mezzo di
queite modificazioni fi potrà render ragione di
molte cote, le quali mi fembrano far delle ec¬
cezioni , od almeno non edere fufficientemsnte
illullrate dalla Teoria figorofa del Cullen. Que¬
lle modificazioni fono per la maggior parte ap¬
plicazioni di alcuni principi generali od eviden¬
temente dimoftrati, o refi olmeno probabili dal¬
le ultime olTervazfoni di Chimica , di Medici¬
na, e d< Fific». Forfè che anche con quelle mie
modifìciiZioni, ed aggiunte non tutto lì troverà
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ìiiuftrato dalla luce Ja più chiara : ma fa queftsr
propofito ogni dottrina finora prodotta è fpatfa
di tenebre ; ed e perciò adottabile quella , dove
fé ne trovano meno.

( 65 ). Abbiamo offervato di {opra nella no¬
ta ( 8 ), che la maggior parte delle fcuo'.e sì
aouciie, che moderne hanno diftinte negli uomi¬
ni alcune varietà di compietti d' irritabilità , di
fenfibilità , e di tuono , corriipondenti atto flato
di perfetta fanità di ciafeuno; alle quali varietà
diedero il nome di temperamenti. Secondo però
le varietà delle dottrine generali profetiate dai
differenti Autori, anche i temperamenti furono da
loro diverfamsnte fpiegati : e non folo fu quello
punto fra loro diffentirono , ma alcune volte
eziandio nel numero , e ne'caratteri citeriori ,
che ad e/lì hanno affegnati. Calieri fhbilifce due
temperamenti yrincipaAi, i quali lono il [angui-
guo , ed i\ melanconico j e dalla modificazione di
quelli due deduce altri due, e quelli fono il col¬
lerico , ed il flemmatico , 0 pituitofo . Secondo
quell* Autore, nel temperamento fanguigno nel fi-
ftema nervofo è confiderabile la fenfibilità, e nel
fìftema mufcolare l'irritabilità, o mobilità ; i
foìidi femplici fono laffi ; il fluido in maggior
proporzione relativamente al folido ; il cuore Vi"
gorofo riguardo al fiftema de'vafi fanguigni; la
quantità del fangue nelle arterie, grande nfpetto
a quella nelle vene; la confidenza del medeiimo
moderata ; il fiero abbondante , e la ferofnà do¬
tata d'una mediocre acrimonia. A quello tem¬
peramento egli affegna i feguenti caratteri cite¬
riori: capelli fini, non molto riccj, di vario co¬
lore dal pallido fino al roffo ; pelle lifeia, e
bianca; vifo roffo ; occhi per l'ordinario celeltij
abito di corpo delicato, e pieno-, dopo l'età vi¬
rile difpofizione alla grolfezza ; in tutti i tempi
facilità al fudore dopo il moto ; vigore modera¬
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to ; genio feniibile, irritabile, allegro, ed meo-
/tante; difpofìzione all'emorragie, all'infiamma¬
zioni , ed alle affezioni i&yichs, N-l tempera¬
mento melanconico il fifìema nervofo è meno fen-
libile; j7 ninfeo! a re meno mobile, meno irrita-
bile, ma più vigorefo- iJ folido femp/ice, fer¬
reo, e denfo ; il cuore torpido, ma vigorofo; la,
confidenza del fangue denfa ; il glutine abbon¬
dante ; i globetti rodi, ed il fiero in quantità
mediocre; la ferofità più acre; la quantità del
l'angue nelle vene, grande in confronto di quello
nelle arterie ; e la quantità de'fluidi nell'intiero
fiftema , moderata in confronto di quella de' foli'
di . I caratteri efletioti corrifpondenti a iìtfitro
temperamento fono i ieguenti : capelli duri, ne-.
ri, e riccj ; pelle grolfolana , di colore ofcuro 3
con una faccia corrifpondente; occhi coftantiffi-
mamente neri; abito de! corpo piuttolìo rezzo 9
e magro; vigore confiderabile ; fpivito tardo,
difpotto alla gravità , alla trittezza , alla circo-
fpezione, ed al timore, e dotato inoltre di poca
fenfibilità , od irritabilirà , ma tenace di rutte le
emozioni una volta eccitate, e perciò molto co¬
llante; difpolìzione alla Melanconia, all' Ipocon~
driafi, alla Milena , ed alle Emorroidi. Ne! tem¬
peramento col/eneo la den/ìtà del fluido nervofo
corrifponde prof/ima mente a quella del tempera¬
mento melanconico , e la mobilità a quella del
temperamento fanguigno . Io quello temperamen¬
to lì ha maggior vigore, che nel fanguigno, e
maggior irritabilità, che nel melanconico. Fi¬
nalmente nel temperamento flemmatico il folido
fcmplice è più denfo, che nel fanguigno; e nel¬
lo fteuo tempo, in virtù d' una maggior umidi¬
tà , da cui tal denfità è accompagnata, elfo è
più fleffibile, che nel melanconico : e così pari¬
mente Ja mobilità, ed elafticità nel fluido ner¬
vofo fono minoti relativamente alla fua denfìtà.

Tom. IL Z In
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la quello temperamento J'irritabilità) e la Ceti"
fìbilità fono minori che nel fanguigno, ma fono
maggiori la fermezza» ed il vigore: all'incon¬
tro la laffezza, e la mutabilità fono maggiori
di quello fond nel melanconico . Quella dottrina
però di Cullen e confiderata in fé it-fia, e para¬
gonata alia dottrina generale del mede/imo Au¬
tore fui fenfo , e fui moto , da me Sporta nella nota
precedente, va foggett» a non mediocri difficoltà .
Infatti il Cullen fembra in quefto luogo confon¬
dere la denfità del folido femplice con quella del
fluido rtervofo, o fare l'ima proporzionale all'
altra . Quello veramente è coerente all' accennata
fua dottrina generale fopra la fenfibilità, e la
mobilità del fi/tema . Noi però ( n. 62 ) abbia¬
mo offervato, che la denfità del folido femplice
non è né la fola , né la principale caufà della.
denfità. del fluido nervata . Riguardo poi alla
mobilita del predetto fluido nctvofo , la quale il
medtfimo Autore fuppone proporzionale alla mo¬
bilità mufcolare, abbiamo veduto, ch'egli la fa
dipendere dalla rarità del medefimo fluido , ed
elitre in confeguenza in ragione inverfa della fua
denfità . Ciò pofto, ella è una contraddizione
manifesta il dire, che ad un medefimo grado di
denfità li poffa nel predetto fluido trovare un
grado differente di mobilità. Io credo però, che
ieguendo le modificazioni addotte alla dottrina
generale di Cullen fui fenfo e fui moto (n. 61) ,
fi poffa tentare di dare una più foddisfacente
fpiegazJone anche di quella varietà di compitili
dell'animai economia , che vengono indicati col
titolo di temperamenti. lo ho detto , che ne'
nervi, ne'mufcoli, e nel fangue vi ha una ca¬
pacità di contener una certa copia di fluido ner¬
vofo, la qual capacità non è la medefima in
quelle tre fodanze, ma è maggiore nella foftan-
za midollare } minore nella foìlanza irritabile, e

mi-



TRADUTTORE. (ff
iiinima nella parie tìbrofa del /angue. La pr«w
porzione di quelle capacità può efler molto dj-
Verfa , e fpecislmente fra la capacità della fo-
tìanza midollare , e quella della foftanza irrita¬
bile. Si porrà percò fupporre eflervi fra tali
Capacità una proporzione o ragione media fra la
rnallitna j e la min ina . Che fé inoltre il grzdo
di quella capacità ha mediocre , e mediocre il
grado di dentila del folido femplice , s'avrà uri
temperamento, che fi potrà guidamente nomina¬
re temperamento medio, o temperato. Se all'in¬
contro , nella («edefima proporzione fra le ca¬
pacità delle tre predette follarne, il grado di
ciafeuna di quelle capacità Zia più che medio¬
cre ; o quello è congiunto con una corrifpónden-
te dtndtà del /blido femplice, od è congiunta
con confiderabile mollezza del folido teflè accen¬
nato : nel primo cafo s'avrà tuono congiunto
con un minor grado di fenubil'uà, e di mobili¬
tà \ nel fecondo cafo quello tuono fata accom¬
pagnato da un grado maggiore delle predette fa¬
coltà . Qualora poi la capacità da inferiore a
quella media di Copra accennata, s'avrà ima de¬
bolezza di ftflema , che volgarmente fi chiama
compitinone delictta, la quale farà accompagnata
da un maggior, o minor grado di fenlìbilità , e
mobilità^ fecondo il Vario grado di mo'lezza , o
di denfità del folido femplice . Jo già fuppongo
in tutti quefii cafi il migliore fiato di Calate re¬
lativo a quel fi/terna , e perciò fuppongo, che
le rispettive capacità fieno faturate di fluido
nervclo. Io riguardo come uno fiato di malat¬
tia, o di difpofizione a malattia quello, in cui
le capacità o non fisco faturate di fluido nervo-
fo, o ne Ciano foprafiàturate . Che fé la propor¬
zione delle predette capacità fia diverfa d^ì/la
media fovT3ccennara, in tal cafo o la capacità
de nervi avrà una tuieaior rasione a quella dt'
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rnufcoli , od avrà una ragione minore: fé avrà
luogo la prima circoltanza, la coftanza dell'ani¬
mo, e la forza delle fenfazioni faranno maggio¬
ri in confronto del tuono o vigore della mac¬
china; e faranno minori, fé avrà Iuo< To la fe¬
conda. Qatfìe facoltà faranno modifica ce dal va¬
rio grado di allontanamento di quelle proporzio¬
ni di capacità dal «vado medio accennato di fo-
pra ; ed eziandio dal diverto grado di capacità
hifoluta di ciafeuna di quelle diveife parti-, la.-
qual differenza può fuccedere , febbene e'ìfla fra
l'ima e l'altra di quelle capacità la medefima
proporzione. Infatti fé la capacità del'a foftar.-
za midollare Sa cento , e quella dell' irritabile
fia cinquanta, la proporzioni fra. quefre .capacità.
farà la mede/ima , chs fé la capaciti dei/a fa¬
ttami midollare foiTe dieci , e quella della fo-
flanza irritabile foffe cinque -, nondimeno ognu¬
na di qviefte capacità confederata' in (e fteffa fa¬
rebbe maggiore nel primo cafo , che ntl fecon¬
do . Per la qual cofa quando la proporzione fra
le capacità della fcfianz2 midollare, e della fo-
ltanza irritabile (ìa la medefima, la forza delle
fenfazìoni conferverà lo fte/To rapporto al vigo¬
re , o tuono della macchina ; ma la forza delle
fer.fazioni, ed il vigore della macchila faranno
propo;zionali alla capacità allbluta di ciafeuno
de'pred.-tti fi Itemi. Oltracciò il vario grado di
denfità, o di mollezza dei folido femph.ee pro¬
durrà una notabile differenza nella condizione
delle parti inferviemi al moto ed al fenfo, e ne
modificherà gli effetti . La denfità del folido
femplice in parità di circoftanza rendendo meno
libero il moto del fluidonervofo, lo renderà me¬
no pronto a produrre le fenfazioni , ed il moto;
e perc'ò occasionerà nel Alterna nervofo una mi¬
nore, fenfibilìtà, ed una minore irritabilità , o
mobilila nel muscolare . Riguardo poi alla mol-
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'lezsa del Solido fempltce, quella può dipender»
o da un fluido acquato, o da un'abbondanza di
glutine: h prima circoftanza favorirà la fenfibi-
iità, e l"irritabilità ; non però la feconda, dalia
quale le predette facoltà fcfìnranno piattono una
or /maggiore , or minore diminuzione . Tutte
quefte varietà di condizioni del fluido nervofo,
e del foiido femplice, diverfamente fra di loro
combinate, daranno luogo aduna varietà di tem¬
peramenti molto maggiore di quella amn-.efla
dalla maggior pane degli fcrittnri di medicina .
L'imperfezione perciò della.' eia Si dea z ione di tati
fcriuori diede luogo a qualche diferepanza fra
loro ne' caratteri, che adeguarono a ciafeuno de*
temperamenti da loro adottati. I più avveduti
eziandio trovando nell'ofTervazione fopra divedi
individui una moltitudine d'eccezioni alla loro
divi/Ione generale fu tal proposto, cercarono ocr
correre a quefto difetto ammettendo de.' tempera¬
menti intermedi fra i principali da loro ftabìli-
ti. Seguendo i principj efpoiìi di fopra, i tem¬
peramenti fi potrebbero diftribuire in tre eia [fi t
cioè i." quando la proporzione tra le capacità
delle fodanzs midollare , ed irritabile è quella
medefima , che abbiamo detto appartenere al
Temperamento medio, o temperato: a.' quando
la capacità della foftanza midollare fta alla ca¬
pacità della foftanza irritabile in una ragione
maggiore di quella, che è propria al/a clatfe
precedente: j. 3 quando parimente la ragione del¬
ia prima alla feconda delle predette capacità è
minore di quella , che ha luogo nella prima
claffe. Ognuna di quelle dalli fi può nuovamen¬
te dividere in tre ordini. Quefti tre ordini neiìa
prima claffe fi deducono dall'elfer le capacità af-
folute delle accennate foitanz; midollare, ed ir¬
ritabile, o maggiori, od uguali, o minori dj
quelle, c.'je loro appar;en?ono nei temperamento
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temprato. Nelle altre due cJaffi quelli ordini crj-
pendono dall'effere le predetce aflblute capacità
od entrambi fupenori a quelle proprie del tem¬
peramento temperato, od entrambi a quelle in¬
feriori, o l'una fupenore, l'altra inferiore : an¬
noverando fra le capacità fupenori quei/a , che-
uguagliatiti la corrifporvdente ne\ temperamento
temperato. Ognuno finalmente di queftì ordini (1
m ò ancora dividere in due generi, fecondo ebe
la dentiti del folido fempliee é o fupenore, od
inferiore a quella del medefimo folido nel tem¬
peramento temperato. Rifulteranno quindi dician¬
nove diverfì temperamenti, uno medio , e tempe¬
rato, e gli altri d.ciotto intemperati: e quelli
temperamenti foffnranno eziandio una qualche
modificazione dalla d.verfa irritabilità dei cer¬
vello \ e qualche volta anche dalla diverfa qua¬
lità di moUczz» od acquofa, o ghuinofa. del fo¬
lido fempliee. Per la qual cofa il temperamen-
to fanguigno deferitso da Cullea , fecondo i
principe ora efpofti, (i pub giudicare eifer quel¬
lo, in cui ls ragione della capacità delia foilan-
za midollare alia capacità della foiranza irrita¬
bile è minore, eh? nel temperamento temperato;
le capacità affolute deHe foftanze midollare ed
irritabile fono minori delle corrifpcTdenù capa¬
cità alfolute nell'accennato medio leu; pera men¬
to; e finalmente i! folido fempliee più molle per
una maggior copia di fluido acquofo interpello..
Nel temperamento melanconico deferitto da Cul-
len io penfc, che la-ragione della capacità nel¬
la foftanza midollare a quella dell 5 irritabile fia
maggiore , che nel temperamento temperato :
maggiori pure fieno le capacità aiTokiie di quel¬
le due foftanze : e fiValrocue molto confiderabile
la denfità del fo'ido fempliee . Riguardo al tem¬
peramento collerico indicato da Cullen io pen-
fo, che ftabihr li poifa in una condizione dei
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fluido nervofo non molto differente da quella
affeonata al temperamento melanconico , ma
congiunta con una mollezza del foiido fempli-
ce, e forfè con una maggiore irritabilità del
cervello. Finalmente nel temperamento flemma¬
tico di Cullen io fono inclinato a credere ,
che s'abbia 1.° una confiderabile mollezza del
foiido femplice dipendente da una maggior pro¬
porzione di glutine interpofto-, 2.0 condizioni del
fluido nervofo non molto diverte d» quelle, che
abbiamo fuppofto appartenere al temperamento
melanconico accennato di fopra . Del refto dalle
detenzioni, che danno gli autori de' temperameli'
ti , apparifee a mio credere , che hanno chiama¬
to col medefìmo nome di flemmatico tempera¬
menti fra loro diverfi, ne'quali le condizioni
del fluido nervofo fembrano effare molto diffe¬
renti , febbene convengano quelle del foiido fem¬
plice. Lo (teifo fv può dire del temperamento
melanconico, ed eziandio in gran parte del col¬
lerico > e cbl fanguigno. lo però mi Infingo,
che le modificazioni da me addotte al/a dottrjna
di Cullen poffano effer atte a fparger qualche
lume, che diriga /'attento o/fervatore a meglio
distinguere fiffatte varietà.

( 64 ) Secondo Cullen 1' lflerifmo confitte
principalmente in una grande mobilità dipen¬
dente da una pletora dominante generalmen¬
te in tatto il fiftema,e particolarmente nell'ute¬
ro , e nelle altre patti infervienti alla genera¬
zione . Il fangue in tale affezione febbene copiofo ,
fcarfeggia però di parte fibrofa. Quindi ne'muf-
coli fi fa una fecrezione non molto abbondante
di quella foftanza, e la quale è eziarfdio mifta
ad una copia di fiero tale * onde dare alla fi¬
bra motrice il grado di mollezza il più atto a
favorire la ina mobilità. Vedi n. ( 65. )

(65 ) La Melanconia è, fecondo Cullen, una
Z 4 paz-
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pazzia parziali:, ovvero un giudizio erròneo ad*
compagnato da un faffo timore iopra un parti¬
colare oggetto, non ri/guardante però la propria
falutt. Eccettuato quel punto» che forma il fog.
getto della ìcro reflazione , in tutto il refto que¬
lli ammalati fono ahbaftanza giudizio/?, e fenfa-
ti. La caufa, di quefta malattia può efTere una
fecchezza eftraordinaria, e difuguale nella foftan»
za midollare del cervello , minore però, che in
quella fpecie di mania , la quale fuccede alla
malinconia , e la quale non fembra eflere , che
un grado più avanzato di quella, e perciò l'er¬
rore in effa diviene più univerfale, e più radi¬
cato. Ben Ci comprende , che quello flato de!
cerve/lo, e del fiftema nervo/o è più facile nel
temperamento melanconica, che negli altri.

( 66 ) L'Ipocondria viene indicata da uno
flato di languore, di trìftrzza , e di paura, fpe-
cialmente fopra qualche punto riguardante la
propria falute . In quell'affezione i folidi in ge¬
nerale, e la foftanza nervofa in particolare fono
dotati d'una rigidità maggiore, che nello flato
ordinario, e fano : il fluido nervofo è meno atti¬
vo, ed efficace: la proporzione del fangue nelle
vene a quello nelle arterie è maggiore, che nello
flato di perfetta falute. Si hanno dunque in
quefta malattia condizioni, che la avvicinano
ai temperamento melanconico defcritto dal Cul-
Jen .

( 67 ) Melena o Morbo nero il chiama una
malattia , nella quale fangue nero, ed aggruma¬
to Ci evacua o per vomito, o per fecelfo, o per
ambe le parti. La caufa di quefl' affezione ci
una pletora nella vena porta dipendente o da
una pletora venofa generale, o da oftruzioni ne'
vifeeri del baffo ventre, e fpecialmente nel fe¬
gato. Il fangue trovando un oftacolo al Aio
corfo, accumulatoli alle eftremità della vena

por-
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porta s che Cono alla fuperticie interna del canal
alimentare, e ruindi aprendoli una flrada ali*
cavità dello tìe'flb canale , ne è pofcia evacuato
nella forma accennata . Si ha dunque in queir.'
affezione una pletora venofa, ed una rigidità
ne'folidi, condizioni molto conformi al melan¬
conico temperamento. '

( 68 ) Il FIufTo emorroidale proviene dalla
medefima caufa s che il Morbo nero , eccettuato
(olamente , che qui ia maggiore accumulazione fi
fa nel/e vene emorroidali , parte perchè il fa -
gue proprio di quefte vene trova un ofiacolo »1
luo corfo, parte perchè una porzione del fang' e
dalla vena porta rifluì fee ia effe . Egli è perciò,
che Je affezioni emorroidali fono più frequenti}
che il Morbo nero. Per altro effóndo medefime le
orcoftanze, che producono quelle due affezioni ,
Jegne » che il temperamento melanconico farà
più che gli altri difpofto anche al fluffo emor¬
roidale.

( 69 ) Flr.ido nervofo.
0 70 ) Cioè la denfitk del fluido nervofo fia

proporzionali; a quella della fodanza folida del
nervo, e del folido femplice in generale. Abbia*
mo perb notato ( n. 62. ) che la denfità del pre¬
detto fluido in molte circoflanze è indipendente
da quella del folido femplice.

( 71 ) Vedi n. ( 63. )
( 7 z ) Vedi n. { 63. )
( 73 ) Q U1 '' Cullen intende parlare del flui¬

do nervofo , che è contenuto nella foftanza mi¬
dollare de'nervi, o piuttofro delle caufe, che
concorrono a ftabilire una maggior mobilità nel
iiiìema mufeo/are, ed una maggior fcnfibilità.
Vedi n. ( 63. )

( 74 ) Vedi n. ( 63. )
( 75 ) Vedi n. ( 63. )
( 76 ) Da quanto è (tetto Un qui efpofto,
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chiaro apparifce, che negli uomini vi fono ri¬
guardo alla loro fenlìbiìità , mobilità, e forza,
e cOiì pure riguardo alla natura, quantità , e di-
ftribuzione de'loro fluidi, certi compleffi fenfibi-
li, e generali ài differenze, i quali Cono compa¬
tibili collo /iato di farina, e che perciò codi'
zuifcono altrettanti fiftemi di organizzazioni, o
nature differenti , i quali fi chiamano tempera¬
menti . Ma oltre quelli compleffi generali, per
cut tutte le differenti nature degli uomini fono
fotto alcune grandi elafi? ridotte, fi hanno CpeC-
fo ne' diverfi individui alcun- particolari diffe¬
renze, che li fanno variare l'uno dall'altro in¬
dipendentemente daJ temperamento. Quefte par¬
ticolari diffsrenzt fono /rate chiamate IdiofincrA-

fie , e cortitujfcono una grande moltitudine di va¬
rietà indeterminate, e vaghe degli umani indi¬
vidui .Or fìccome la varia condizione dell'uma¬
no individuo è atta a modificar grandemente 1' a-
zione degli apprettati rimedj, così per l'opportu¬
na loro ammmiflrazione converrà cercar di cò-
nofeere più didimamente, che è pofTìbiìe , i va-
i) temperamenti, e le diverfe particolari idiofìn-
crafie de' foggetti, fu cui (i opera ; e perciò in
un Trattato di Materia Medica Ci devono ripu¬
tare molto opportune le dottrine generali rifguar-
danti tali tdiofincrafie, e divedi ternperamtntj.

(77) Dietro l'offervazioni de' moderni, fembra
che fi pofTa con qualche fondamento afferire, che
ì fapori dipendono-da una tendenza , che hanno
i corpi fapidi di combinarli eoll'eitremità nervo-
fé, che coiti tu ifeono la principal parte dell'orga¬
no del gufto . Per una tale tendenza infìnuando-
it le particelle di que'corpi fra le particelle del¬
la foftanza midollare di quelle nervofe eflremi-
tà , producono nel fluido nervofo ivi enfiente le
vibrazioni opportune all' eccitamento delle cor-
ffifpondenti fenfazioni. Egii non è però certo ,,
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fé quefte fenfazioni /ìeno /irruli in tutti, ed in
quafi tutti gl'individui. Si è, per efempio , mo'«
to generalmente convenuto in chiamar dolce il
fapore proveniente dall'azione d*un certo gene¬
re di corpi full'organo del gufto,or la fenfazio-
ne, chi quindi (i prova, è ella la medefìma in
lutti» oppure divetfa ne' diverti individui ? Per
/cogliere , come conviene x una tale queftione ,
converrebbe conofeere tutte quelle circoftanze »
che concorrono a produrre una tal {enfazione, e
fé quefte difterifeano effenzialmente ne'differenti
individui. L' opinione» che i fapori dipendano
dalla tendenza di combinazione de'corpi fapidi
coli' eltremità nervofe infervienti al gufto,"è ab¬
bastanza probabile: ma peto quali mutazioni de¬
rivino quindi nella foltanza de' nervi, o nel flui¬
do nervofo j quali in oltre fieno quelle , che da
quefte fono prodotte nel comune fenforio ; in
qual modo il comune fenforio rapptefenti all' a-
nima P efterne impreCTioni • come quelle fieno
dall' anima percepite : fono cofe molto rimote
dal.'o irato attuale delle no/Ire cognizioni , Per
Ja qua/ cofa volendo fopporre ne' divertì indi¬
vidui una divertita riguardo ai medefim i generi
di fenfazioni fapide, bifognerebbe fupporre altresì
uua divertita od in tutte, od in alcune delle con¬
dizioni , che concorrono a produrre tali fenfa¬
zioni. Or ficcomele cofe, che dagli uni vengono
chiamate dolci, amare , ec. , vengono collo ileila
nome chiamate anche dagli altri; perciò fé tutte
le predette condizioni fodero diverfe, bifogne»
rebbe o che i rapporti patticolari di una all'altra
foffero limili ne' diverfi individui , o che foffe
almeno umile il loro prodotto, ciocché dovrebbe
aver parimente luogo > quando alcune folamente
di quelle condizioni fodero diverfe. Per tal mo¬
do e nell'uno,e nell'altro di quelli due cafi fi
potrebbe fupporxe , che le fenfazioni provenienti

dall'
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dall'applicazione d'una certa ferie di corpi rifìi!-
taffero uniformi ne'differenti individui : cioè che
egni corpo d'una ìiefia clafle., per efempio de'
«dolci, produceffe una {enCazions uguale in uno
iteifo individuo, ma che quella /èri/azione fofls
differente rifpetto a due individui «J/Verìì . Ciò
pere non fembra compatibìlecoll» fsefjpl/cirà , che
inoltra la Natura nelle lue operazioni ; ed in ol¬
tre effendo tutte le parti della macchina troiana
mirabilmente fra loro ordinate, e conneffe, que¬
lla varietà influirebbe fopra tutta la macchina
tìeiTa,e produrrebbe forfè degW effetti, ne'quali
fi oflerverebbero differenze molto maggiori di
quelle, che generalmente appariscono. In parti-
co/are poi nel fecondo dtgli accennati cali, cioè
quando non ciafeuna delle predette condizioni ha
un rapporto limile ne'diverlì individui, eoli è
diffìcile concepite, come il prodotto di tutti que-
fti rapporti rifulti femore Umile in tanta moltitu¬
dine di varie applicazioni , ed in tanta varietà
di circoftanze di finità, e di malattia. Riguardo
al primo cafo,in cui fi fuppone una divertita in
tutte le predette condizioni rifpetto a'diverlì indi¬
vidui, ma però una lìmite ferie di rapporti,ciò
fembrerà poco probabile ; i.„ perchè 1* impreffio
ni ,che danno eccitamento a tali fenfazioni, fono
femplici, limili, e fi producono da' medefimi cor¬
pi nc'diverfi individui; 2. 0 perchè le mutazioni,
«he fuccedono nell'organo de! gnfto in fimifi cir¬
costanze di malattia alterano nello fte/Tb modo ne*
diveifi individui le fenfazioni provenienti dall'
appheaz/one di corpi fimili ; j.° perchè ne' varj
caliamenti, cne naturalmente fuccedono nel cor¬
po nell'ordinario corfo della vita, non fi offerva-
no cangiarci le fenfazioni femplici ancorché fi
cangino le fenfazioni riflelTe. Per efem.pio , il fi-
ilema de'fluidi, e (juel/o'de'fo'.idi fono certamen¬
te differenti nt'differenti periodi della vita ; ed

in
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in oltre avviene tpeih, che quel, che piace in
un tempo, non piaccia, in un altro, e vice verfa r
ma però, quando non fia arrivata un'alterazio¬
ne morbofa ne/iVconomia animale dell'individuo ,
ciò che fevabva amaro , dolce , falfo ec. in un*
età, /c'inorerà tale ancht in un'altra . Non è
ànnque una differente intenfione delle mede/ime
circofìanze , ma una differente natura , che può
dar occalìone ad una diverfUà di fenfazìcne. Tutte
quefte rifìeffioni m'inducono a credere con Cul-
■len, che le fenfazioni faporofe [empiici fieno li¬
mili ne'diverlì individui, eccettuate alcune cir¬
costanze morbofe,ed alcuni cali affai particolari
e rari. Queili cali formano tante idiofincralie li¬
mili, in turti, non fono però in tutti uguali, ma
ne'diverlì foggetti fé ne offerverà un vasio gra¬
do d'intenfione. Così, per efempio, a dne uomini
ima cofa apparirà amara, ma ad uno effa appari¬
rà più amara, che all'altro. Quelle differenze
confiderate ad uno (ledo periodo dì vita, ed ir*
parità di circoftanze ne'diverfi individui, quando
iieno molto oiTervabili, fommini/rreranno altiet-
tanri efempj d'una diverfa idiol'mcrafìa .

( 78 ) Riguardo al/e fenfazioni rirleiTe di fapo-
xe,cicè n£uardo all'effer grati od ingrati affolu-
tamente, ovvero più o meno certi fapori in ge¬
nere , od in particolare quelli di certe feftanze ,
fi olTervano continuamente inntimerabili varietà ne'
dive/fi individui. Egli è forfè imponibile trovar
due perfone a cui fpiaccÌ3, o piaccia tìlo Hello
grado una data cofa . Qtielte ir.fenlibili varietà pe¬
lò non coftituifeono quella diverlìtà d'idiofincra-
fìe, alla quale fi fuol fare particolar attenzione.
Vi fono alcuni cali di fenfazioni rifleffe faporofe,

i 'juali,per eflàre particolari folamentead un pic-
ciol numero d'individui, e per tllere d'altra par¬
te molto offervabili, fi prendono per altrettanti
caratteri di ben diftinteidioinieiafie. Così ad altri
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piacciono i dolci, che ad altri riefeono ingrati, è
lo fteiTo fi dica degli amari, degli acidi, ec. Neil*
Àfia intere nazioni fono ghiofnflìme dell'Affa_fe-
tida, che ufano a titolo di faporitìflìmo condi¬
mento. Molti vi fono, che appeti/cono avidamen¬
te le cofe fetide; altri che non guflano le ova ,
fé non fono mezzo putrefatte ; altri, a cui piace
il caviale comporto degl' inteftu.i macerati e pu¬
trefatti di alcuni pefci ( V. Killer, llem. ìfbyjiol
lib. 13. Sea. 2. §. 3. ). Molte di quelte dift'erer,-
ze dipendono da una primitiva diverfa organizza¬
zione, altre da una mut?z:oi e prodotta da una
caufa più o meno fendibile nell' ordinario coifo
Jella vita, ed altre dalla confuetudme; della qua!
cofa avremo occafione di parlare in appreflb .

(79) Continuamente fi hanno degli efempj di
perione, le quali hanno avverfione per un odo-

te , che è gratiflìmo ad altre . Così gli abitanti
della Gvoelandia trovano piacere t\eUJ odóre dell*
0H0 rancido della Balena, i S'umefi per quello
deli' ova fr3cide , ec. ( V. Hxller. Ehm. Phjftolog,
Itb. 14. Sttt. z. §. 9. )

( 80 ) Varj Autori hanno tentato di dilìribuire
i fapori, e gli odori in un determinato numerò
di dalli. Riguardo ai fapori f loro travagli non
fono (lati affatto inutili . La tendenza , che han¬
no i corpi fapidi di combinarli coli' eftremità
nervofe coftituenti il principal fondamento dell*
organo de! guffo, non fefnbra ammettere una
troppo grande varietà, e perciò l'azione de' cor¬
pi fapidi fu quell' organo non vi produce, fé non
un affretto numero di mutazioni diverfe,or più
or meno intenfe, le quali danno occafione ad un

'determinato numero di diverfi generi di fapore 5
i quali generi perchè ioti pcchi, e perchè coffan-
temente provengono dall'azione de'medefimi cor¬
pi , così una gran parte di eflì feno ben cono-
fcisiti e dirtinti dal vo'm i ed i dotti co!V loto
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ipeculazioni cercando di ridarre dentro a claffi
detcrminate quelli, i quali non erano così mar¬
cati , e generili come i primi, hanno eilefo il
limite de' predetti generi, nel che però non fono
Tempre /?*" fra taro totalmente d' accordo. Ri-
guanto P ero ag'^ odori, la perpleflità, e la con-
fufione fono mono maggiori . Quella fenfazione
ièmbra dipendere da una tendenza di combina¬
zione unitamente ad un moto vibratorio, che le
particelle odorifere manifeiìano foli' efiremità de'
nervi oifattor;. Or quelle particelle odorifere ef'
fendo corpi tenuiffirni, penetranr :f[ìmi, fuoaciiTi-
mi, trattenuti, ed involti da ima foftanza in
gran parte oleoia y ed emanati continuamente dal
corpo odorofo; così la loro attività farà oitre-
jnodo varia, e per la diverfa condizione in cui
poffòno trovarli 1' efiremità riervofe predette , e
per la differenza di qualità e moto della parti¬
cella odorifera, e per la diverfa qualità e quan¬
tità dell'altra foftanza , che involge l'accennata
odorifera particella. Queft' immenfa varietà è
irata caufa, che gli odori non fi fieno potuti ri¬
durre ugualmente che i fapori dentro un deter¬
minato numero di eia Si. Gli Autori per tanto,
i quali hanno intraprefo una tal divifione , non
hanno potuto produrre cofe troppo diftinte, e fi-
cure. Quando fi fono ferviti di termini generali
per efprimere le loro clafli, come per efempio di
quelli di aromatico, e di foave, quelli termini
fono riufeid vaghi, incerti, e molte volte ofeu-
ri, né fono itati atti a moftrare tutta J'eftenfio-
ne , ed i limiti delle elafi? , che eoa quelli fi
volevano indicare .t Quando poi quelli termini
Jono (lati tratti da alcuni efempj particolari de¬
dotti dalla cenfidcrazione d'un odore proprio di
qua/che foftar.za, come per efempio i termini di
ambrofiaco,e di alJiaceo prefi dall' ambra , e
dall' aglio, (iuefti terminifc.no fiati molto inefat-
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tamente applicati, poiché Ja ma (lima parte degli
odori particolari, che dagli Autori di tali divi-
fioni fono (tati a tali c/affi riferiti, poca o nef-
funa fomiglianza dimoftrano cogli odori dell' a-
glio, e dell'ambra. Noi nel fcguito avremo oc-
cafione d'indicare quakheduna di tali divilioni .

(Si) L'odore fpeciaimsnte del muichio Tuoi
produrre nelle perfone delicate , di cui il fluido
fiervofo è raro , e mobile , foniffime convulfio-
ni , deliqui, dolori di teda , e molti altri malo¬
ri . Si hanno delle itone de* mali effetti provenu¬
ti ad alcuni foggetti dall' odor delle viole ( Bar-
thoitn. Cent. 3. ) , da quello delle mele ( Stn-
nert. Piaci. I. j. 1\ 1. Seti. a. e. 5. ) . Vi fono
eziandio degli Autori, i quali raccontano (Kf.AUW
imp.) pallori t rotTori, fudori , deliqaj provenati
dal Colo odor di gatto. I feti orrori del rabar¬
baro , del tabacco, dell' antimonio ( Vechlin )
hanno prodotto delle yiurgao\oui q/, \>a \f0 ventre.
Cosi parimente narra Fallopio ( De mtd. furg.
fimpl. e, 5.), che il fuo maeftro di lingua grec*
(i purgava fortemente col folo odore delle pillo¬
le cochh . Alcuni Speziali nella preparazione
dell'unguento di Dialt Mandarono foggetti a nan-
fee , ed a vomiti; ed altri a purgazioni di baita
ventre col folo odor fortifffmo di rofe, nell'oc¬
casione , eh? nella primavera fé ne fervivano a
preparare i feiroppi aurei, e varie altre medici¬
ne ( V. Rxmaz.z,in. de tmrb. Artìf. cap. u. ) .
Racconta Salmuth ( Cent. 3. obferv. 4. ) , che
una femmina col folo odore d'una pozione catar¬
tica prefa da fua forefla fi purgò più fortemen¬
te % che la (ìeffd forel!a,che aveva prefa la detta
pozione ; e che ( cent. 5. obferv. 8. } uri Me¬
dico quando voleva purgarli,, andava a trattenerli
un poco in qualche Spezieria, dove in quel mo¬
mento fi preparava qualche catartico elettuario,
e che il folo odore , eh; quindi, (ì diffondeva
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perla Spezier ia, era atto a produrgìi il bramato
effetto al fuo ritorno in c^fa.Si ha pure da En¬
rico dall'Heer, che una femmina , la quale era
{olita a purgarli col prendere un certo brodo,
in feguito ne ottenne il medefimo effetto dal fo-
1 3 odore. Boyie fsa gli altri cali, che riferisce,
jì vai) luoghi delle lue Opere, fui poter degli
odori, ne ha uno molto Angolare, che riguarda
il caffè , il quale avremo occafione di accennare
in apprelTo. Del refto la Storia Medica è piena
di limili efempj di diverfe idicfincrafie riguardo
all'azione efercitata dagli odori fopra l'animale
economia .

(82) Nei/e precedenti note abbiamo confidere¬
te le particolari idiefincrafis riguardo ai fapori,
ed agli odori , ora palleremo a far qualche cen¬
no di quelle rifguardanti lo ftomaco, rifpetto a
certe foftanze in quello introdotte per bocca .
Moltiffime fono le Storie riferite fu quefto pro-
polito dagli Autori. Narra Marcello "Donato(de
b'tfi, mei. mirab. I. 6. e. $•), che un ceno Spa¬
glinolo aveva tanta avver/ìone al psfee , onde
quando anche fé gliene ave/Te apprettato maCche-
rato,e naicotto dentro altro genere dj vivande,
pure egli fubito fé ne rifentiva , per modo che
g ; i fopraggiungevai'O affanni, vomiti, deiezioni.
Dice parimenti il BrafTavola (in z.dc morii, acut.
S.ect. 34. ) , che una figlia di Federico Re di
Napoli abborriva le carni a fegno , chi cadeva
in deliquio , ed in fincope , qualora ne avelie
tentato di trangugiar qualche boccone. Lo fteffb
Marcello Donato accenna un abbonimento di
alcuni verfo le 0V3. Così fi dice che Pietro d'
Abano avelie in orrore il latte . Giulio Gefare
Scaligero ( Exerc. 274. ) racconta di aver cono-
fciuio petfone, a cui le mele producevano nau-
fea , e ch'egli aveva tanta avversane al crefeio-
ne, che al folo affetto egli era prefo da orro¬
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ri, e tremori. Scrive Giulio Aleifandrinoltó. i.
falubr. cap. ij, ) d'aver conofciuto uno , che
aveva avverfìone aii'aglio , ed al pane . Narra.
parimenti iì Libavio ( SÌngitUr.part. 2. ) che v'
era uno, che viveva di fole cva, e che aveva
abbonimento per le carni, i pefci , il cafcio , 1!
pane, ed altri generi di alimenti. Felice Plzteeo
raccon'a nelle lue offervazioni, che un certo An¬
tonio Potello non fi cibava , che di pane femo-
ìofo,di latte fieddo, e di fratta frefche in tfm-
po d'ellate, e fecche in t^mpo d'inverno. Egìi
abborriva il pan bianco , il latte caldo , e qua¬
lunque altra cofa calda . Egli pure abborriva
grandemente ogni fpecie di frittura, di a!leffo,dì
arrofto. Abbiamo parimenti da Weinrichio ( de
monftris ), che vVra uno, il qua/e tanta avver¬
inone portava alle anguille, che non folo non ne
poteva mangiare,ma eh- neppur poteva tollerar¬
ne U villa ; e fino che gli riufciil.-. mokfto il
trattenerli in un luogo dove fi trovaffe nafcolta
in qualche parte un'anguilla viva . Trarrà I^uis>i
Cornaro nel celebre fuo Trattato della Vita fo~
btia . che al fuo ftomaco era nocivo il vin vec¬
chio , e giovevole il vino nuovo; e che Ja can¬
nella lo «-ifcaldava niù , che 1/ p'P''. Boy.'e ( de
utilit. rbilof. experiment. e. 16. ) riporta un ca-
fo d'una Signora, la quale non poteva affoluta-
mente foffnre il mele ne folo, né mirto ad altre
fofraize, né internamente, ne e(r.^rn.<mente ; e
co-ì pure racconta n?!!o fteffo luogo un altro ca-
fo di uno, a cui il caffè eccitava il vomito con
maggior violenza di quella, con cui in 'uì ope¬
ravano gli «-.Itii volgari emetici. Soggiunge queli'
Autore, che tanta in quefto foggetto era V av-
Vf-rfione al caffè, che al folo pattare per i luo¬
ghi, dove tal decozione fi faceva, provava non
mediocre patimento; ma che però la (teff3 per-
fona effendo andata io feguito foggetea ad un

par-
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particokre incomodo', titosk ali' ufo dei caffè »
né in tal' occafione quefto gli ri*ifcì punto em -
tico, né gli: apportò alcun'altra moìcftia . Ser-
nerto ( Tar.tlipom. ) accenna un certo Claudio
Lorena , 1! quale trangugiava qualunque cofa
gl'i fotte prefentsta par quanto ella ibffe ftrana,
e ributtante. E^ii fi trangugiava il vetro , le
pietre, i carboni , ìe olla ,lo ftagno , il fango , il
fcvo, lo fterco degli animali* l'urina, ec. Cul-
len nelle fue 1-zioni di Materia Medica dice ci'
sver conofeiuto uno, a cui li caltrato produceva
degli fveniroenti ; e. Veanrrotel in una nota ap¬
porta al predetto pafio di Cui/en narra d'avere
conofeiuco un giovine, che non fi nutriva , che
di vegetabili , ed a cui la più picciola porzione
di carne produceva de' vomiti ferociffìmi . Lo
fteffo Autore efpone nella medefima nota un cafo
d'un ipocondrico, che era foggetto a vomitare
della materia verde , ed acida , per affochire la
quale mangiava della creta , come avrebbe fatto
del pane , e che dalia Ruffia effendo paffaro a
Parigi, e Continuando ad etTer taciturno, e fen-
tendofì della pienezza nello {ìomico , prefe due
grani d'emetico , che non gli produffero alcun
effetto, ed il di fegusnte ne prefe altri due con
un'oncia di fai di S»dlitz , ed in quel giorno eb¬
be due fcarichi di baffo ventre . Il giorno dopo
però gli fopravvenne un vomito sii materia por¬
racea , ed acida , come l'olio di vitrioio , chi
durò fino al/a di lui morte , la qual fucceffé fei
fettimane appreffo. In quello flato egli non pote¬
va veder il brodo fenza avere de'vomiti enormi.
Bifoonava per fVrglt prender il brodo occupare
la fua mente con qualche racconto; ed allorché
egli Io prendeva fenza accorgerfene , egli non
vomitava punto . Innumerabili altre ftoric fi pe¬
rebbero produrre fu qucfto propofito, ma quel¬
le, che noi abbiamo riportato, batteranno a far
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«mofcere la grande varietà di effetti rifiatanti-
dall' azione de' corpi introdotti nel ventricolo'
dell'animale vivente.

(85) Riguardo alla digeffione , Boerhaave pen~
fava, cht 1 cibi, arrivati che fono nello ftomaco
umano, vengono quivi continuamente innaffiati,
e penetrati da'fughi gaftrici , che in quel vifcera
fi vanno feparando, e dalla ialiva, cYis dalia boc¬
ca , e dall' eiofago va discendendo in quella ca¬
vità; e che 3 Ciò aggiungendoli il calore anima¬
le ivi efiftente, il vario moto del ventricolo, e
delle parti vicine, e fina'mente l'azione dell'
aria trangugiata contemporaneamente a'cibi ftef-
ii, queliti d<-°Ii avanzi del precedente alimento ,
e quella degli fpinti animali, che in gran copia
in quel luogo concorrono, fuccede m gue' cibi
ho moto ed efteuore , ed intelaino, per cui lì
tumefan.no , fi Sciolgono , ptefeovano un princi¬
pio di fermentazione , la quale perb non fa gran¬
de progrelfo, poiché le parti feparate fra loro
vanno a formare novelle combinazioni , e trasfor¬
mano quindi a poco a poco la prefa fofìanza in
no fluido, che ha già fucato il primo grado di
aflìmtlazione conveniente alla nutrizione di
quell'individuo. Hallero parimente credeva, che
i cibi arrivati allo (lomaco, ivi e pi r 1* azione
del calor animale, e per t'umidita) che vi tro¬
vano ì tendano alla degenerazione propria della.
Joro natura od acida , o rancida , o putrida , ed
jn confrguenza ad un principio di fermentazione ;
ma che però negli ordinar] cali di Lime il pro-
grefTo di quefta degenerazione venga impedito
dal continuo affinilo della fa li va , e da'fughi ga-
ftrici, non che dalla triturazione, la quale a que'
cibi proviene dal moto del ventricolo, e d'altra
vicine parti . Hallero veramente ammette un
principio di putrefazione, come concorrente alla
d;gertione de'cib" ; ma non vuole pesò, che que¬

lla
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fra putrefazione in c*fo di fanità arsivi ad un
grado confiderab;7e. In tal maniera , fecondo guefl*
Autore, appena ne'cibi viene a cominciarli una
degenerazione putrida, una combinazione d'azio¬
ni contrarie opponendoli a'fuoi progredì, trasfor¬
mano in vece la foftanza prefa in un fluido ne
a.cido, né putrido, ma qua! conviene ad un pri¬
mo grado dei!a richieda affimilazione . Quel/'
Autore ammette tutte ìe azioni, che furono pro¬
dotte dal Boerhaave, dalle quali però efclude
quella rifguardante gli f piriti animali, e cesi pa¬
re l'altra degli avanzi de'cibi precedenti. Prm-
gla nella quinta Memoria della /ha Appendice
rirguardanste le {oliarne feniche,ed antifettiche ,
fondato principalmente Copra alcune fperienze da
lui fatfe tnefcolando infìeme coli'acqua , eia fa-
Jiva varie fcftanze animali, e vegetabili, ed o r-
/ervando ciocche ne arrivava, quando erano ef"
pofte ad un grado di calore fimiie a quello del
calor animale, prefento fopra le digettioni una
nuova teoria molto ingegnofa , che fu pofeia fe-
guha da molti. Egli penfa , che ie foftanze ani¬
mali fubifeano nei ventricolo un certo grado di
putrefazione, la quale favorifea la fermentazione
vinefa, ed acida delle foftanze vegetabili, che fi
prendono per bocca ; e che quindi rifulti una ta¬
le feoenpofizione degli alimenti prefi,-onde fi av¬
vicinino femore più alla condizione del chilo , e
del fangne. Pringle avverte però, che nello fiato
fano né la putrefazione delle foftanze animali ,
ne 1' acefeenza delle vegetabili pofTono arrivare
sd un grado tale, onde convertano le materie
predette in perfetti acidi, od in materie perfetta¬
mente putrefatte . L'iibbondanza della faliva,che
fopra quelle materie continuamente afrluifce, e
l'azione delle altre potenze concotrici ritardano
tali degenerazioni, per mb^la che quefte materie
arrivano a produrre il chi*

Aa
ed mefcolarfi

ginn-
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quindi col Gngue prima che abbiano tempo di
fubire i cangiamenti predetti di perfetta acidità ,
o putrefazione. Quindi fi comprende, che Prin-
g'e produce ad un grado più avanzato, ch« non
fa il Boerhsare, h fermentazione, e Je degene¬
razioni putrida, ed acida degli alimenti nello
fiomaco. Cullen nella fua Fjfiologia Ci mofha
partigiano della teoria di Pringle-, ed è perciò,,
che qui fa cenno di fermenta?.ioni, e putrefazio¬
ni . 11 Signor Spallanzani nella fefìa fua Memo¬
ria {opra la digeflione dimoftrb con molte efpe-
rienze infufllftente 1' opinione del Boerhaavio, e
maggiormente anenra quella del Pringle . Nello
flato fano neftuna fe'mentazione, ne putrefazione
fembrano aver luogo nello ftem3co umano. I
fughi gaftrici occorrono a tali degenerazioni . Che
fé alcune volte gli alimenti prefi o s' inacetì/co¬
no, o fi putrefanno , quefto fi deve attribuire o
ad uno ftato motbofo, per cui non fi abbiano
fughi gaftrici nella quantità, e qualità ad una
perfetta digeftione convenienti, od alla qualità e
foverchia copia di tali alimenti : nel qual ulti¬
mo caio però i fughi garriti feno per lo più
atti a correggere e vincere una tal degenerazio¬
ne, per modo che il chilo, che fonommiilrarjo ,
non moftri alcun indizio di tali alterazioni.

( 84 ) Una tale fermentazione è efletto d^'uno
ftato morbofo. ( V. n. 83. )

(85) Molti dotti fi fono fedamente occupati
per conofeere la natura, e le qualità de'fughi
gaftrici. Si diftinfero in tal genere di ricerche il
Reaumur, 1' Hunter, e lo SpaJ/anzani. Sebbene
fu quefto propofito fieno ftate fatte dai predetti
foggetti molte intereftanti feoperte -, rnoltiffime
però fono le cofe, che reftano da conolcerfi, e
che fono rifervate ai pazienti, e diligenti Almi
travagli de'futuri OflervaKSri,

( 86 ) Oltre le fenfazioni dello ftemsec deri¬
va n-
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vanti dall' impresone delle follarne prelc per
bocca , fi hanno eziandio dtlle fenfazioni di co-
fcienza ( V. «■ 3- ) • Quelle o derivano da uno
(lato attuale e reale dello ftomaco, come per
efemp/'o fle/J'infiìmmazionc di quel vifcere , nel
cafo di' una fua naturale particolar conformazio¬
ne, nelle affezioni in tifo derivanti dalla fua
Simpatia con altre parti del fiftema ec. ; o pure
dipendono da un error della noitra mente, per
cui o li crede nello ftomaco uno (tato, che real¬
mente non efifte, liccome appunto in molti me¬
lanconici, ed ipocondrie], ovvero fi fuppone un'
impieffioi.e d'una fcftanza, che non s'è punto
ptefa, come quando fi penfa , che in una tran¬
gugiata materia vi folle od un veleno, od un
■principio rnedicamentoio.

(87) Perciò non a torto Celio afferma effere
migliore il Medico familiare, che Terraneo.

(88) Se le liane (opta le particolari idiofin-
crafie fono affai frequenti negli fermi d\ Medici¬
na j lo fono ancora più quelle, che riguardano
iì potere del collume nel produrre conlìderabili
modificazioni, e cangiamenti in tutte le parti del
fiftema dell' animale. Narra A. Gelilo, che Socrate
iì era avvezzato a ftare per lo ipaziod'un'intera
diurna rivoluzione dall' una all'altra mattina in
una medefìma politura, fenza mai muovere ne
mani, ne piedi, ne bocca, ne occhi, né alcun'
altra parte del fuo corpo. Willis parimente nel
capo là. della fua Fiiiologia racconta un fatto
(ingoiare di uno, che avendo coturnato per lar¬
go tempo a numerar i colpi, che in un pub¬
blico orologio battevano ogni ora, in feguito
egli a ciafeun'ora fenza aver più i' ajuto dell'
orologio efattameote efprimeva quel numero di
colpi, che a quella tal" ora corrifpondevano. Ab¬
biamo nel Trattato di Bcyle riferita la ftoria d'
an cieco, die s'era avvezzato a diftinguere i

A. CQ-



ffS N O T E D E L
colori al folo tatto; ed una (tona fimile ci Vie»
ne efpotta dal Bartolino. Si racconta eziandio i
che una vecchia s'era avvezzata all'ufo interno
della cicuta ( Galen. de fintpl. medie, facilitai,
l. 3. ), e che un alito &'era a (Tuefatio all'ufo dell'
arfenico ( Kruger dietet. ). Lo Spallanzani nft-
rifee nel Cuo Trattato fulia digethone d' avete a
poco a poco avvezzato qualche animale erbivoro
ad alimentatfi di carni; ed all'incontro qualche
carnivoro ad alimentarti di vegetabili ; e che ave¬
va fiio avvezzato un colombo ad alimentarfi di
carni putrefatte. Zacuto Lufitano racconta, che
uno avvezzo in tempo di fanità all' ufo dell' ac¬
qua tepida, avendo in occaiìone d' una febbre
ardente bevuta a fazietà de/i'acqua fredda , mo>i
iinghiozzsndo dentro lo (p*z;o di due ore . Nar¬
ra lo (iettò Autore, che uno, il quale da dician¬
nove anni non dormiva chs veftito fui/a paglia
all'aria aperta, e che non Ci cibava fé non di
cipolle, di cafeio, e fimiH altri alimenti, effen-
do caduto malato, ed il Medico, eh- ne prefe
Ja cura, avendolo fatto coricare in un morbido
letto, ed avendogli apprettati degli alimenti foli-
ti a fomminiitrarti in itiato di malattia, egli co¬
minciò a peggiorare, e folo fi trovò meglio,
quando il Medico per compiacerlo gli permif-
di ritornare all'ufato fuo tenore di vita. Egli è
rcrcò, che in tutti i tempi i dotti Medici han¬
no avuto molto riguardo alle particolari confue-
tudini de' loro ammalati tanto nella preferizione
della conveniente dieta, quanto nell'amminiìtra-
zione degli e'tri ajuti opportuni alle varie circo-
ltanze. Ptfrcò Ippocrate ( Secl. 2. apbor. 20. )
dice guidamente : confueta Ungo tempore ctfi dete¬
riora fint , infuè ti s minus molejìa e(Jc folent ; e
nel fuo Trattato de vicìus rettone in morbis acu-
tìs avverte, che nell'alimentare gli ammalati fi
deve aver molta riguardo alla loro confuetudi-

ng ,
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ne, onde non- fi mettano tutto ad un fratto aé,
una rigorofa dieta quelli, i quali in tempo di
farcita fono eccellenti mangiatori, e che fi deb¬
ba, almeno ne'primi giorni, apprettare loro tante
■volte ai giorno i' alimento, quante erano Coliti di
prenderlo nell'ordinario fiato di fanità . Quindi i
più /ani Pratici configliano, per la confervazione
delh ialute, il non affuefarfi ad un fo!o metodo
di vita , ancorché ottimo, ma e (Ter fu quefio
propofito Vario , od almeno di difcofiarfene qual¬
che volta ; mentre in tal modo i moderati errori
ne/i'ufo delle fei cofe non-naturali diventano al¬
trettanti prefervativi contro alfe malattie. Quin¬
di pnre, qualora un sbafo fia divenuto fortume',
e che apporti incomodi , e ferie infermità , egli
conviene defiderne a poco a poco, e non tutto
ad un tratto. Cosi quelli,! quali fono affuefatti
a frequenti emifììoni di fangue, oppure in certe
fbbilfte fiagioni, qualora da una tal pratica ri¬
sentono danno , conviene che ne deGftano a gra¬
di ; e lo fteffo fi deve applicare ai gran mangia¬
tori , o bevitori , ed a qualunque altra nociva
confuetudine. Quindi avviene eziandio , che alcu¬
ni , i quali hanno avverlione a certe vivande ,
pure a poco a poco fi vanno così avvezzando ,
onde loro riefeano grate , e faporite ; che alcu¬
ni , i quali non ferirono certi odori lenza grave
incomodo, e così pure qualche genere d' ali¬
mento, come per efempio il latte , il fiero , gli
erbaggi, a poco a poco fi affuefanno per modo,
onde provarne non mediocre vantaggio; e che i
nmedj alfe prime volte operino con maggiore
energia , che nel féguito . Perciò a molti fi fuol
da principio preferivere il latte in pcca copia, e
di/uto con qualche altro liquido, ed in feguito
fé ne va rjefeendo la dofe, fino che fi arriva a
farlo prencere nella quantità , e modo , che fi
credono convenire alle circofianze. Lo fteffo fi

dica
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dica, riguardo ali' ufo dell' acque minerali, e di
varj altri medicamenti. Si fa, che i Turchi fi
avvezzano a poco a poco a trangugiare tanta
quantità d'oppio, che In decima parte ballerebbe
ad ammazzare qualunque più robulìa perfona ap¬
preso di noi, Abbiamo pure de'giornalieri efem-
p.j dell' inefficacia, di alcuni rimedj , de'quali fi
abbia lungo tempo fatto ufo. A tutto ciò cre¬
diamo proprio per maggiormente fviluppafe quciì'
argomento , di foggiungere qui tradotto il pezzo
delle lezioni di Cullen da lui in quello luogo
indicano.

Sopra la Confuetudim.

Ognuno cono/ce gli effetti del coilume lui tì¬
fico, e fui morale, e perciò fi può dire, che
fenza efporre quefti effetti, non (i può interamen¬
te conofeere la dottrina dei temperamenti, e dell'
idiofi ne rafia . Noi ci contenteremo di darne qual¬
che faggio , mentre il tempo non ci permette d'
emenderei d'avvantaggio . Voi poi potrete nel fe-
guito aggiungere a piacere le voftre offer^azioni.
Il coftume è la frequente ripetizione delle im-
preflìoni fu! fiftema. Si confonde il coftume coli'
abito; ma l'abito non è, che il fuo effetto, cioè
quando la freghe; te ripetizione delle imprdfio-
ni ha impreco delie leggi al ftflema . Gli effetti
del coftume poffono etfere ridotti a cinque ge¬
neri , Il primo di qiuftì ha iuogo fu i folidi
femp/ici; il fecondo fug/i orfani dei fenfi ; il
terzo fui poter del moto; il quarto principal¬
mente fui poter nervofo ; e 1' ultimo fui fiftems
dei vafi fanguigni.
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Degli effetti del coftumc fu i (alidi
(empiici.

il cotìume determina il grado di fJeflìbilità, di
cui i folidi femplici fono fufcettibili. Per mezzo
di um flefiìcjrie frequentemente ripetuta, Je diffe¬
renti particelle, che coftituifcono i detti folidi 9
fono refe più pieghevoli, o più mobili le une
fulle altre. Un pezzo di gomma «lattica allorché
è tefo, per efempio, attaccandovi un pefe, fi al¬
lungherà forfè di un mezzo pollice nel primo
i don te, che fi applicherà quello pefo ; in fegtaito
levando e n'applicando il raedefim© pefo, od au¬
mentando/o, fi acc/efeerà la flcffibìlità di detta
gomma . Qusfto grado di fleffibilità determina in
^ran parte il grado d'ofcillazione, finché l'ela-
iiicità non ne refta oftefa ; mentre fé quella fief-
iibilità crefeerà al di là di un certo punto, ella
verrà ad annientare 1' «'atticità. Il coftume pari¬
mente determina il grado di flelìione ; poiché la
msùefima corda eJafbca, che olcilla attualmente
in un certo grado di tenfione, fi tilafferk tal¬
mente colla frequente ripetizione delie fue cfcil-
lazioni, che bifognerà tenderla di nuovo a fine
di ottenerne la medefima tenfione, ed in confe-
guenza le medefime vibrazioni di prima. Si han¬
no parecchi efempj di ciò irell' animale econo¬
mia, foprattuuo quando differenti mufcoli con¬
corrono a iomminiftrare un puato fìflò,. od una
tenfione ad altri. Quindi è, che un debole bam¬
bino vacilla nel camminare; ma dandogli a porta¬
re un pefo, ed aumentando con ciò la tenfione
de! tuo fiftema, egli marcia più fermo. Per la
medefima ragione la pienezza del fiftema dà
della forza tumefacendo i vali ugualmente , e pro¬
curando per tal modo la tenfione; ed è perciò»,
che una perfona fpoffata acquieta in pochi giorni

per
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per mezzo di un buon nutrimento nn surnente
confìderabile di forza; e d'altri parte le evacua¬
zioni indebolifcono diminuendo la difienfione dei
fiftema dei vafi. Ecco i principali effetti della
tenfion del fiftema. Ciò che io qui ho detto non
fi deve già applicar flrett.tmente alle fole fibre
femplici, mentre forfè appartiene in qualche par¬
te anche alle fibre motrici.

II.

Degli effetti del coftutne fugli organi
dei fenft.

La ripetizione dà un maggior grado di fen<fibi-
lità , che fi reftringe z render folamente la perce¬
zione- più efatta . La ripetizione fola renc'e le im-
pre/Iibni durevoli, e {tabilifce per tai mcdo i fon¬
damenti della memoria ; poiché le ìtnpreffioni
{amplici non fi ritengono, che per un certo fpa-
zio di tempo, e iono ben predo obbliate . Egli
è perciò, che una perfora, cbe conofce poco at¬
tualmente la qualità delle ftoffe, acquieterà ma¬
neggiandole la conoscenza propria a diftinguerle,
ciocche ad altri parrà quafi imponìbile. Molti
credono, che ciò condita in una fenfibilità più
fquifita ; ma eglino s'ingannano infinitamente ;
poiché per una iegge universale /a ripetizione del¬
le impreffioni ce ne rende meno fufcettibili. L'o¬
perazione dei rimedj rende ciò molto evidente ;
poiché tutti i rimedj, che agifcono fugli organi
dei fenfì , hanno bifogno a capo di qualche tem¬
po d' effere aumentati di dofe per produrre degli
effetti ugualmente marcati, che quelli, ch'eglino
manifefìavano nei primi giorni, che fi fono im¬
piegati. Quefio ci offre adunque una regola nella
pratica riguardo ai rimedj. Egli conviene dopo
un certo tempo cangiare un rimedio eziandio in
«no più debole della medefimanatura . In oltre X
rimedj, che non hanno alcun'apparenza di aver

una
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una grand'energia, iì trovino con un lungo ufo
diftru°<rere nel titìema la fallibilità riguardo alla
altre inpretlìoni : -vi fono però alcune eccezioni a
quella regola generale; cioè che Ja ripetizione di-
minui/ce Tempre più la forza dell'impreffione. Io
fio foiiofciute alcune perfone, che, coll'aver pre-
fo una forte dofe d'emetico, avevano refo ii toro
ifomaco cosi irritabile, chs la ventèlima parta
della dofe primiera bitìava in feguito per produr¬
re il medeiimo effetto, Giò accade più fpeflo, fe¬
condo io penfo, allorché fi ha ripetuto quefta
vomitone» og>ii giorno, o più fpello, ficcome io
ho avuto occasione di vedere a/cune vòlte; poi¬
ché fé il medefìmo vomitorio ii dà ad intervalli
furBcie/irtmente diflanti', elfo produce de' buoni
editti fecondo la regola generale ; oltracciò li de¬
vono rimarcare due effetti contrarj dell'abitudine,
e convien offervare, che la più grande irritabilità
è più prontamente prodotta, allorché la primi
impteflìone è grande. Ugualmente che nel pri¬
mo cafo, eh io ho citato relativamente ad una
forte dofe d' emetico, Ci può eziandio illutìrare
quello punto offervundo gli effetti delia paura*
che diminuiscono comunemente colla ripetizione,
ciocché non fi può attribuire , che al collume ;
mentre all' incontro vi fono efempj di perfone ,
che avendo una volta provato un grande fpa-
vento, hanno per lungo tempo dopo continuato ad
elfere fchiave della paura, fpezialmente quando
elfo era eccitata da imprtflìoni della medeiima
fpezie, per quanto leggiere elfe foffero, ciocché
fi deve interamente attribuire all'ecceffo della
prima impreffione, ficcome noi abbiamo di già
offervato. Egli é neceffkno di procurar di co-
nofeere in quello luogo la determinazione della
forza dell'ìmprel'Iìoni dalla relazione , ch'effe
hanno tra loro, in quefta maniera . Il difetto di

qual-
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qualche fenfazione particolare diviene incomodo ;
ìe fenfazioni deboli che lì approllìmano 3 quello
difetto, fono in confeguenza fpiacevoìi ; le fen»
fazioni forti/lime d'altra parte fono altresì fpia¬
cevoìi , perche le fenfazioni piacevoli fono in
generale prodotte da impreffìooi d'una forza
mezzana , benché effj dipendano fenza dubbio
qualche volta dalla natura deli' inaprefiìone, /e
fenfazioni rifleffe di piacere, e di pena poi!., 1
fcambie voi mente cangiarci colla ripetizione ili ra¬
gione dell'aumento, o della diminuzione di for¬
za : così il tabacco difguftofiffìmo certamente da
principio, diviene ben predo piacevole coli' ufar-
Jo. Le imprellìoni mezzane benché piacevoli,
divengono alfine infipide colla ripetizione : quin¬
di proviene l'amore della novità ; le nofìre fer.-
fazioni fono in quefto modo variate; ma ezian¬
dio effe dipendono in qualche, manisra da! can-
fronto. Cosi la medefimà cofa apparifee fredda
in un tempo, e calda in un altro, fcconio lo
flato, nel quale un corpo li trova. Gii oggetti
piacevoli variano eziandio nello fte)Ib modo. Si
ha molto impiegato in Fjfica il caldo, ed il
freddo, e lì fon fatti molti sforzi per affègnare
una natura pofkiva all'uno, ed all'altro. Cioc¬
ché ip ne dico attualmente contribuire unita»
mente ad altre ragioni a provare, che il caldo,
ed il freddo fono puramente relativi . Ciò mi
conduce ad un'oifervazione, ch'io ho fatto a/ire
volte, cioè, eh» l'aumento di denfìtà , e di ri¬
gidità delle noltre fibre diminuisce la fenfibilità,
la quale, ceterts p.tribns , fi può enervare in
tutti i periodi della vita per modo che in que¬
lla vifla il freddo agifee fui noftro iìftema , aon
{blamente colia ripetizione, ma eziandio con-
traèndo i folidi, e rendendoli pih rigidi, men¬
tre il calore ha un effetto contrario , poiché ef-
fo lamenta la fenfibil/tà p-r mezzo di un rilaf-

f«t-



TRADUTTÓRE^ 383
farneato da elfo prodotto . L'aiTòc/az/one delle
idee appartiene «/fresi a quefto articolo ; ella è
il fondamento della memoria , e di tutte le fa»
eoltà intellettuali , ed è interamente l'effetto del-
la confuetudine; la Tua influenza anche fui mo¬
ra/e è grandiflìma ; ma quefto non è punto il
luogo, in cui convien confiderarlo. Quefte affo-
ciazioni accadono altresì relativamente ai corpi.
Per efempio allorché un rimedio fpiacevole ad
un ammalato gli ha occafionate naufee,o vomi¬
to , elio non manca di produrre Tempre i ifiede*
fimi efletti ogn' altra volta, che quel malato fi
accorda d' aver prefo il rimedio lìcflo . Noi non
faremo, che un'applicazione di ciò nella guari¬
gione de//e malattie. Si tratta di evitare l'irri¬
tazione. Egli è conseguentemente necefTàrioevi¬
tare in tal caio non folo la caufa , che irrita od
eccita l'irritazione, ma eziandio tutte le altre
caufe , che hanno avvito la più pkcio\a connef-
lione con queMa . Cosi quando i maniaci fono
fortemente molli dalla viltà di alcune peribne,
convien non folo allontanare qvefte psrfone dal¬
la loro prsfenza, ma ancora quel/e, che quelli
maniaci avellerò frequentemente vedute Con effe,
e che ne potrebbero loro richiamar la memoria .
Inoltre perchè il corpo provi degli effetti, egli
fi forma libile affociazioni in apparenza oppofte,
che divengono afTblutamente necefTa'rie colia con¬
fuetudine . Per efempio una perfona accostumata
da lungo tempo a dormire in mezzo d'un gran¬
de ftrepito, è tanto lontana d' eflere incomodata
da quefto ftrepito , che nel feguito ella non po¬
trebbe dormir nella calma avendo contratta que¬
lla neceffità per dormire. Egli farà utile d'aver
riguardo a ciò nella pratica, poiché noi dovref-
fimo, per quanto contrario ciò poteffe parere,

•accordare da principio al malato tutto quello,
che ordhiariarnenie «scompagnava : ' fuo formo,

il
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il quale noi io quel momento ci proponiamo di
procurargli . Così riguardo al foono noi non
dobbiamo efcludere Io itrepito, o qualunque a'-
tra cofa che polla parer contraria a limile effet¬
to, allorché noi vogliamo procurare del ripofo
al inaiato, ogni qual volta il co/lume renda ta¬
li cofe neceiTarie .

III.

Degli effetti del cojìume fulle fibre
motrici.

■Il moto ha bifogno d'un certo grado di ten¬
done, che deve tiTer determinato dal co/lume .
Per efempio un maeftro di fcherma accotìumsto
ad un certo paffeuo, non pub avere né la me-
defima fermezza, i.è la medefima attivila, allor¬
ché fi ferve d' un paffetto più grave, o più leg¬
gero. Egli è altrejì necefiario che ogni n:oto fta
fatto nella medsfima fuuazione, o politura del
corpoj nella quale la perfona e fiata accoftuma-
ta a fare i fuoi movimenti. Cesi in ogni ope¬
razione chirurgica fi raccomanda una certa poli¬
tura, ma fé l'operatore è accoftumato ad un'
altra, la petizione, ch'egli prende benché dirle -
rente, gli diviene neoeflaria nel feguito, s'egli
vuole ben efeguire la fua operszione. Il co/lume
determina eziandio il grado d' oCcillazioae , di
cui le fibre motrici fon fufeettibi/i. Una perfona
zccoiìumata ad efercizj confiderabili di mufcoli
è afToIutamente incapace ad efercizj più delica¬
ti . Così per fcriVere fon neceffarie picciole con¬
trazioni mufcolari ; onde fé una perfona è acco¬
stumata a far fare dei moti più forti a' fuoi
mufcoli, effa fcriverà con minor fermezza. Si è
attribuito altre voice alia fibre fsmpiici quefto

log-
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foggetto dì tenii^^, il quale più rigoiofamento
è probabilmente dovuto alle fibre motrici; mentre
olire una tendone di f leffione, vi è eziandio una
tenlione proveniente da lìmpatia, e da irritazio¬
ne . Per e/empio la tenfione delio fiomaco , che
proviene dagli alimenti, produce eziandio ten-
tìone in tutto il corpo. 11 vino ed i liquori fpi-
Wtofi occasionano la teniìone. Per efempio una
pedona, che e atf~tta di tremore a fegno di po¬
ter appena porfar un bicchiere d'uno di quefii
liquori alla fu a bocca, fubito che l'ha bevuto,
i! fuo corpo diviene più fermo ^ e dopo che il
fìftema è ltato atìhefimo a tali ftimolanti, fé
non fé ne fa ufo a'tempi io/iri, rutto il corpo
diviene flofcio, e per confeguenza irregolare ne'
fuoi movimenti . La confuetudine dà eziandio
faciliti nei movimenti. Ciò femb - a provenire
dalla diftenfione, che il poter nervofo produce
nelle fibre motrici : ma in qualunque modo il
moto fia occafionato , l'etteuo n1 è evidente ,
poiché coni movimento novello, ed a cui non
fi è punto accottimato, fi fa con grande diffi¬
coltà. Noi abbinino fatto vedere, che le fenfa¬
zioni dipendono da una crnrinicàzlone col fen-
jbnt :omun« per il rru-zzo degli organi fufficien-
teni-iite diftefi dall' influenza nervofa. Noi ab¬
biamo altresì Trovato, che la fenfibilità è dimi¬
nuita colia ripetizione : noi olTcnrerema intanto,
che in certi cafi tifa, può edere aumentata colla
ripetizione, ciocché fi deve attribuire a/ poter
nsrvolo, che penetra più facilmente nella parte
in virtù della confuetudine . L'attenzione, che
fi porta ad un oggetto particolare, può determi¬
nare eziandio un maggiore infmffo verfo una
certa parte, ed è perciò, che la fenfibili'à, e P
irritabilità di quella parte poncno elitre aumen¬
tate. Ma riguardo alla facilità del noi»), il po¬
ter nervofo corre fersza dubbio Più facilmente

Temo li. nel-
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hei/e parti , nelle qua/i egli e flato folifo àittrU
Coirli . Intanto la facilità de? moto non dipen¬
de interamente da c;ò, ma effe dipende altresì
in parte da! concorfo delle azioni di più mufeo-
Ji. Per efempio Wtnsiow ha offirvato, che per
fare un moto conviene , che parecchi rnufcoli
concorrano a dare un punto fido a quelli , che
devono principalmente agire, egualmente che a
quelli , the non fervono, che a variate od a
modificare l'azione dei primi. Un'influei.xa più
libera , e la ripetizione sjutano intanto neìie
azioni l'attitudine propria a dare un punto de¬
terminato per efeguirle con facilità e fermezza 5
ciocche conofeiamo molto bene per l'efperienza.
Il «diurne dà altresì un moto fpontaneo, che
femhra ritornare a certi determinati periodi, an¬
che quando le caufe eccitanti fono allontanate .
Così Te Io ftomaco è; (lato affuefattcr a vomitare
con un óaraco\ar rimedio, in feguito bafterà a
ta\ effetto» dirti dofe più picciòta che da princi¬
pio; V* e di più, la villa fola, o la rimembran¬
za di qitefto rimedio farà molte volte AiffìcJente
a produrre f*effetto; e non mancano efrrmpj di
vomiti abituali provenienti dalla poco gjudiaiofà
amfoiniftrazione de^,' emetici. Egli è perciò,
che tutte le affezioni fpafmcdiciie diventano così
facilmente abituali, e fono così diffìcili a guari¬
re; poiché convien evitare non folo tutte le cau¬
fe eccitanti anche a più piccioli gradi, rna ezian¬
dio la loro affociazione. Il cofiume dà eziandio
forza nel moto: la forza dipende da forti ofcil-
lazioni, da un libero, e copiolo 3 fRuffo del po¬
ter nervofo, e da una denfità nei fc'idi ; ma fi
è di già veduto in qnal maniera tutte quelle
circoftarize fono accrefeiute colla ripetizione . Per
tal modo fi può far conofeere 1' effetto del co«
fiume per produrre la forza . Si narra , che uno
fi relè capace di portare un toro di ordinaria



TRADUTTORE. zS?
grandezza coll'efarfi aijucfatto a portarlo ogni
«iorno fin da quando non era che un picciolo -y
e pcco pefants vitellino . Tutto ciò è d' una
«randf importanza nella pratjc.1 della Medicina,
ma lì /"ode perà farvi poca attenzione . Il rida-
hilimenio delle ptrfcne deboli dipende in gran

parte dall' ufo dell'efercizio adattato alla loro
forza , o piuttofto frequentemente ripetuco , o
gradatamente aumentato. E'J, 1! è ancora più ne-
ceìfario d' oiT.ii vare > che il co'dume regola la ce¬
lerità particolare , coli;» quale efe°uir fi deve
riafeun movimento ; poiché una perfona acco-
itumsta da lungo tempo ad un certo grado di
celerità diviene incapace d'un grado maggiore .
Per efempio un uomo accoftumatoa marciar Jen-
tamenre diverrà aniante prima d' aver corfo ven¬
ti paflì . L'ordine, nel quale noi dobbiamo fare
i noflri movimenti , è altresì riabilita dal coihi-
mc; poiché fé un uomo ha ripetuti dei movi¬
menti ptr un certo tempo con un ordine parti¬
colare') t?7H non pub in lenito più farli con un
Oidme diVerTò. il coftiime a/Tocia frequenti/Timn-
mente i moti alle fenfa^ioni . Coti fé una perfo¬
ra fu follia d'ailociare certe idee collo {limolo
ordinario, che in iftato di fanità eccita ad ori¬
nare , l'inclinazione ufuaìe avrà pena ad eccita¬
re quella escrezione lenza tali idee; e tutte le
volte , che quelle idee fi prefenteranno, effe de¬
termineranno quell'effetto,, anche in abfeuza del¬
ia prima cauta eccitante. P^*r efemp/o, le un.s
perfona fi fu per lungo tempo accotlumata ad
orinare nell'andar a ieno, ella orinerà fempre
in feguito in tal' occafione , benché effa per al¬
tro conto non vi ììa determiniti da un naturale
bifogno: vi fon dunque alcune Secrezioni, che
diventano per quello mezzo qusfi dipendenti dal¬
la volontà-. (ì pub dire Io (Seffo riguardo allo
fcaricar il ventre; e quefìo ci cfFre una buona

^B b z ic-
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regola, da feguire nei casi di ccftipazione ; poi-"
che fé fi è accoftumato a quefta evacuazione iti
un dato tempo, effa nei feguito farà più facil¬
mente eccitata in quei tempo (ledo, che in qua¬
lunque altro . Conviert eziandio notare, che i
moti fono a/fociati in una maniera infeparabile
con altri moti : ciò fpefFifììrr.o forfè proviene dal
grado necefìario di tenfione -, ma fovente può an¬
che dipendere foUanta dal cofturne -. noi ne ab¬
biamo un eiemoio nel movimento uniforme dei
Tsoitri occhi. La forza, e la coftanza forfè di
rutte le interne funzioni dipendono dal cofturne 3
come, per efempio, il moto del cuore, che pro¬
babilmente fui principio è Cotto il poter della-
volontà ( quefta opinione pero è fiata baftante-
mente dimorata infuriente dall' Hallero ). E
quello ba(ìt riguardo al poter del coftume fulk
fibre motrici,

IV.

Degli effetti del corame fui poter nervafo.

Noi abbiamo offervato, che fi pote7a determi¬
nare col cofturne l'influflo nervofo più faci/men¬
te verfo una parie, che verfo un'altra parte, e
che in confeguenza ficcorne tutte fé parti del fi-
ftema fono fra loro {^rettamente legate , la fen-»
ilbilità , l' irritabilità e la forza di certe pirti
poilòno edere quindi aumentate . II cotìams ha.
inoltre il potere d'alterare il temperamento na¬
turale , e ài foftituirne un nuovo . Elfo può
eziandio rendere i moti periodici, e fpontanea-
mente periodici. Il fonno ce n'offre un efempio»
benché fi dica comunemente, ch'effo dipende ne-
ceftariamente da un efaurimento , o fpclTamento
del poter nervofo . Si di»*, per efempio, che la
ceffazione dei moti volontari favorifes la ripa¬

ra-
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'razione di quatto potere ; ma fé aò fui fé, il
-Conno ritornerebbe a differenti tempi, fecondo
che le caufe t che ditrùnuifcono l'inficilo nervo¬
so , operatTero piò o meno potentemente; ed ir»
unto accade tutto 1! emanai io , poiché il ritor¬
no d'I tonno è regolarifiimo . db non è meno

olfevvzkiìe riguardo all'appetito, che ritorna a
certi paiodi particolari , indipendenti da ogni
caufa , eccettuato il cofturne . La fame> per
efempio, è una fenfazione eftremamente penofa ;
ma fi foddisfa da fé ftefla , purché fi cangi i'
ora ordinaria del pafro. L'escrezioni fommini-
ftrano fu quefto proposto le più grandi prove.
3J er efempio il bifogno di fcaricare il ventre fuc-
cederebbs in intervalli irregolari, fecondo 1a oa •
tura degli alimenti, che fi foflero pr*fi, s'eiTo
dipendeife effettivamente da qualche irritazione
particolare . Vi fono molti altri efempj di que-
fìa difpofizione dell' in Buffo nervofo fu'movi¬
menti periodici , Come lo prova la floria dello
ftupido di Stdfford , di cui parla il Dottor Plot
nel fuo Spettatore n.° 447. ( mi abbiamo già di
ftfra accennata quejìo cafo ). Egli era co»] ac-
coiìumato a numerar Je ere d'un oro'ogio di
Ghiefa quando battevano, ch'egli le annunciava
colla medefima precifìone, quando all'occalione ,
che quell'orologio era guaito, elfe non batteva¬
no più . Montagna ci racconta un cafo (ingoiare
di alcuni bovi , 1 qnali erano impiegati in una
macchina per tirar dell'acqua . Que/li dopo avet
fatto trecento giri, numero ordinariamente loro
fidato, non potevano tlfcr- coitrem a fare un fo-
lo paffo di più, quand'anche (i foffe impiegata
la più grande violenza per dpterminarveh . I
bambini piangono eziandio per domandare il lat¬
te, e principalmente alle ore, alle quali le loro
nntr;ci fon lolite pfefenrar loro il feno . Sembra
quindi j che la nottra economia fa aggetta a

Eb 3 ri-
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rivoluzioni periodiche, le quaJi fé non arrivano
piti frequentemente di quello che li oiTerva, fi
deve attribuirlo alia varietà. Ciò par indicare
la ragione, per Ja quale quef;e rivoluzióni acca¬
dono più fpefTo nel corpo, che nello fpirito ,
psiche quello è fufcetubile d'una maggiore va¬
rietà. No; oiferviamo frequenti eCtropj di ciò
nelle malattie, e nelle loro enti.Le fabbri inttr-
mittenti v le epiieffie , gli &fmi ec. , offrono
elemp) d'affezioni periodiche; e fé. i giorni cri¬
tici non fono punto così ben marcati apprelfo di
noi come nella Grecia , ed in alcuni altri paefi ,
fi può attribuire quello difetto alla varie'à, ed
all'inirabiJità del noftro clima, e fors'a.iche alla
minor fenfibilità , ed irritabilità del noftro lille-
ma; poiché l'impiego dei medicamenti è poco
atto a turbare l'ci dine delle crili , lebbene /i at¬
tribuì ifea comunemente ad una tal cauta la lero
alterazione. Noi fiamo eziandio ftìgoettV a'pa¬
recchie abitudini indipendenti da noi medefimi »
ficcome a quelle delle rivoluzioni dei corpi ce-
Jefti , e fpczialmsnte del Sole, chs determina
forfè i corpi ad altre rivoluzioni giornaliere, in¬
dipendentemente dil fonno, e dalla veglia: vi
fono eziandio certe abitudini dipendenti dilli
ftagione. Le conneffioni, che rifultano dal com¬
mercio tra gli uomini, fono parimente mezzi at¬
ti ad introdurre delle abitudini. Così anche la
regolarità del commercio della focietà introduce
abitudini regolari e nel corpo , e nello fpirito ..
Vi fono parecchie malattie, che febbene da prin¬
cipio derivino da caufe particolari , continuano
però in fVguito per fo!o motivo del coftume , o
dell'abitudine. Tali fono principalmente quelle»
che riguardano il fìiterm nervofo : e noi do-
vredì.no in confegu?;iza fchivar di contraer queft'
abitudine; ed in conformità dì quello, Ippocrate
ordina; fra le altre cofe per la guarigione dcIL

epi*.
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epiieffia un intero cangiamento nel metodo di
Vita . Noi imitiamo parimenti i fuoi precetti
nella toiTe convuJìiva, che refille fpeffo a tutti
i tinitój) finché lì abbia cambiato aria , nutri¬
menti > e finalmente la maniera ordinaria di
vira .

V.

Degli effetti del colluvie fu i vafì
fanguigm <

Dopo ciò, che noi abbiamo ditto riguardo al
poter nervato, la diflnbuzione dei fluidi deve
neeétfànimente effettuarli in una maniera varia¬
ta da! coiìume, e dalia proporzione delle diffe¬
renti efcrezioni; poiché febbene noi filmiamo la
proporzione dell' escrezioni fecondo i climi) e le
iiagioni , effa però deve certamente variar molto
in virtù, dei coftume. Io poffo oiTervare fu que¬
llo propolho , che il fa!alto ha una tenden. a ma-
niteffa ad aumentare la quantità del l'angue , e
che is Ci ripeta quella evacuazione in certi de¬
terminati tempi, i fintomi di replezione, ed i
movimenti , che quelli fintomi hanno coftume
d'eccitare, ricompariranno alle medefime epo¬
che, che hanno refo il fai affo heceffario. Si è
oflervata la medefìma cofa in alcune emorrragie
fpontanee. Effe fono per v?ri;à eccitate di prin¬
cipio da qualche caufa particolare, ma fembra
che in ftguito effe dipendano principalmente dal
collume ; l'evacuazioni meftrue ci offrono Ja mi¬
glior prova fu quello punto. Ve certamente
tj"ii*'che cofa nelle femmine , che da principio
determina quella evacuazione a periodi n,triba¬
li . La collante ripetizione di quelle periodiche
evacuazioni contribuifee a fidarne 1' epoche indi¬
pendentemente dalle energiche caufe, che favo-

Bb 4 rifeo-
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riicono , o prevengono la replezione. Per efetri^
p.o il falaffo non potrà più impedir una tale pe¬
riodica evacuazione, re Ja replezione del corpo
potrà punto accelerarla ( ciò però fi deve prende¬
te con 'qualche reflriù'one ) .'Quella evacuazione
ha realmente una così grande conne/ìione con i
moti periodici , che non è in noftro urbi trio di
prodorre per mtzzo dei nmedj qualche effetto
iopra tali evacuazioni» fé non allor quando que¬
lli vimedj Tv danno all' avvicinamento di quell'
epoche. Così fé noi voleffimo rallentare il fìfie-
ma uterino, e richiamar quella evacuazione »
quando ella é fopprefTa ; i noftri tentativi fareb¬
bero vani ed infruttuolì, quando fatti non fof-
fero nel momento, nel quale le regole avrebbero
dovuto naturalmente ricomparire.

( 89 ) V. Noi. 6. 7.
( 90 ) Come, ed in qvsa\ parte efercitino la

loro azione i r'imedj , che fi pveudono per boc¬
ca, è una difeuflìone, che noi riferviamo ad al¬
erò luogo di quell'Opera.

{ 91 ) N-iio flato di fanità la prefenza d'uri
acido nello ftomaco non è fé non accidentale.
V. N. 85.

( 92 ) V. Tom. 1. N. j. 4. 5. 6.
( 91 ) Quando cominciarono a rifòrger inEu*

frOpa le lettere , la Materia Medica non medio¬
cre miglioramento andò di giorno in giorno
traendo da'fucceflìvi travagli de'Chimici, fpe-
ciafmente in ciò, che rifguarda i minerali. Non¬
dimeno efli non furono i foli , che in que' tem¬
pi abbiano ampliata quella dottrina. La Botani¬
ca fu alla medefima epoca fommamente coltiva¬
ta, e fomminiilrò una moltitudine d' intereiTan-
ti, e p'ima feonofeiuti rimedj . Le piante dell'
Europa fi cominciarono a conofeere meglio che
pqf i'addietro, e la feoperta d'un nuovo mondo
prefentò aJl'oifcrvatore un gtan numero di pro¬da-
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dazioni per lui aitano nuove, che mentre pro-._
nioffsro i limiti di quefta parte delia Storia Na¬
turale, non msncaroio nello fteffo tempo di ar¬
ricchire di moki importanti ajuti la Medicina .

( qq) I Chimici giudicando, che le facoltà
àe'divetCì rimedj fofìero relative a quelle de'loro
var; principj proffimi confìderati tsnto per rao-
fiorto alla loro qualità , quanto per rapporto ai-
a loro proporzione, hanno rivolto il loro ftudio

alla conofeenza di quefti prinsip^ ed a tal effet¬
to istituirono una lunga ferie di analifi. Md.
quelle analifi furono da principio per la maggior
parte imperfettiffime, ed i tentativi di qtie'Chi-
imici ebbero un effetto molto lontano dall'ogget¬
to.) ch'eglino fi erano per tal m?zzo propello >
Le loro inveffigazioni l'opra i corpi minerali
fpeiTb ebbero , a dir il vero, un efito badante-
mente felice, perchè la femplicità di qnefti eire-
ii ne rendeva la decompofizione più fici'.e , e
meno equivoca , onde a quegli off^rvatori riu-
IciiTe qualche volta di riprodurre il corpo , che
avevano analizzato, combinando inCiems i prin¬
cipi, che l'analiii aveva loro indicati. Non tut-
ti però i corpi minerali prefentarono loro la me¬
desima facilità , e molto meno poi furono fortu¬
nati i loro travagli nelle analifi da loro iftiuiite
lopra i corpi organici. Avendo fottopofti quelli
corpi alla diftiliazione , fenza addizione di altra
materia,i rifiatati, che quindi ottenevano, era¬
no produzioni delle loro operazioni, e non colli-
tuivano punto i veri principj proffimi della fo-
llanza per tal modo analizzata . Nondimeno
que'Chimici giudicando, che que'rifultati fode¬
ro i veri principj j cne ricercavano , deducendo
da alcune qualità di quefti un' analogia con al¬
cune foftanze minerali fra le più da loro olfer-
vate, s'immaginarono quindi una medefìma ana¬
logia riguardo alle virtù del corpo analizzato.

Aven-
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Avendo però nel (eglino ofiervato, che le confe»

.guenze, chi quindi tiravano, non erano d'ac¬
cordo cogli effetti provenienti dall'ordinaria ap¬
plicazione di quei/e fo/ranre ai corpo umano»
e chi fpeffs volte materie, che con tali analiiì
fommini/traFano rifulsati molto iom/g/ianti »
avevano virtù cor.fiderabilmente diverte, comin¬
ciarono ad accorgerli del proprio errore-, tanto
più che le medetime materie claminate per altri
modi, non prefentarono il minimo indizio di
vai) principj ottenuti col precedente genere d'in-
veftigazioni . Tentarono per tanto alcuni al¬
tri mezzi per venire a capo del loro intento;
ad avendo fpeziaìmente offervaro , che mettendo
dentro a varj liquori in in Ai/Ione le follarne ve¬
getabili, quelli liquori fi caricavano di alcune
parti del vegetabile cfamingto, le qua/i fi pote¬
vano prendere come tuoi ve:i principj prodimi ,
e che eraao diverte facondo la divertita de' liquo-*
ri pei ciò impiagati ; illituirono un nuovo ge¬
nere di ricerchi, le quali riufeirono per più con¬
ti rn;.''o opportune, ed interelTanti. Per altro
con boero, eh; i principi con tal mezzo ottenuti
lì potevano ridurre a due cLffi principali. La
primi li quelle claflì fomrnii idra quelle pitti ,
che fono ptrl-tcamente fokibifi nell'acqua , e
dm dio fpirito d: vino; e ìa feconda quelle »
che 1 ino Perfettamente foltibih nullo ferito di
Vi -j e non, nell'acqua; le prime perb di quelli
pai ! i'i fono chiemite eihitn acquo/], e le fe-
eonds errarti fptrnoli : ed avuto riguardo ad al¬
tre loro proprietà, %'<>. e!ha r ; acquofi fi fono
eziandio chiamati e(t;At;i gommofi , e fai ini ; e
gli eftratit fpintofì (ì fortó chiamati anche col
ncni" d'ettratti refiiofi. O ficcome le diverte
vii i de' vegetabili rifi 'do io fp :'.fi ili rm iteli* u:ia , o
ne!i altra delle indicate parti, coù tali analifi riu¬
feirono oltre modo utili per l'amminiftrazione

fpe-
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Jpezial mente de' timedj. Così Ci può apprettare
So uno ftato di maggior punta , e concentrazio¬
ne quella virtù del vegetabile , di cui fi ha bi-
fogno al momento. Se , per efempio , convenga
ufare quel vegetabile a titolo di purgante, e li
concfca, che quella qualità efifle nella fila, parte
xeiìnofa, iì potrà amminiftrare quefta parte fo-
Jamente > la quale non effendo mifta a flraniere
fortarze, la fua efficacia non farà punto altera¬
ta, e la dofe, che fé ne deve prendere, anderà
meno foggetta a variazioni, Oltracciò qualora (ì
conofca, eh? la virtù, di cui Ci ha bifogno ,
efifte nella parte gommo/a, lì /apra eziandio ,
che , volendo adoperare qualche preparazione li¬
quida del vegetabile, quella dovrà efTere un'in-
fufione, o decozione acquofa ; e che all'incontro
converrà ufare una tintura , od infufione fpirito-
fa, qualora la predetta virtù efifta nella parte
refinofa. Finalmente avendo feparate, ed in una
ftato più femplice le partì, in cui tiùedono le
varie virtù del vegetabile, 1'efame fé ne rende¬
rà più facile , e meno foggetto ad errore . Mol¬
ti Chimici però fono andati pia lungi , ed
hanno Cappotto, che per mezzo di tali analifi li
potenero realmente fcuoprire le vere virtù nel
vegetabile elìdenti . Eglino hanno, per efempio,
offervato , eh; molti eftratti refinolì erano dotati
d'una virtù purgante, {limolante, ed antifetti-
ca ; hanno conclufo, che tutti gli eftratti refino-
fi fono dotati di tali qualità , e che perciò que*
vegetabili, che abbondano di parte refinofa, fo¬
no forniti delle predette virtù . Lo flellò fi dica
riguardo alle varie altre materie ottenute nella
parte eftrattiva acquofa , nelle quali fupponendo
una generale raiìomiglianza di virtù , hanno
quindi dedotto delle conclulìoni rifpetto alle qua¬
lità medicamentofe de' vegetabili interi . Quelli
loro giudizj luruio però incontrato nella pratica

un
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nn grandilTimo numero d'-#ccezioni. In ogtn mo-
do però fi potranno prendere come altrettanti in*
dizj, i quali dirigano più il ientiero piò corto
gli altri generi di noilre ricerche fopra le virtù
mediche di taJi materie. Riguardo all'utilità del¬
la Chimica nella Materia Medica , noi foggino-
gsrerrio due pezzi, che febb:ne fieno ft</"ccctiòi!i
di qualche leggiera redazione, pare polTono riu-
fcire di non mediocre utilità . Queft'i appartengo»
rio al Signor Fourcroy, e fi trovano ne! primo
Tomo della parte di Materia Medica da lui fi¬
nora pubblicata. II primo di quefti pezzi coiti¬
ti! ifce l'articolo fecondo del capitolo fecondo
della prima /ezione della predetta Opera , ec¬
colo.

„ La Chimica è la. parte datle fetenze natu¬
rali, o fìd'che, che ha refo il maggior fervigio
alla Materia Medica. Senza parlar dei rimedj
eroici , eh' eUa ha fornito alla Medicina, ne
della fua utilità riguardo alla preferizione delle
formole ; elTa ha molto rifehiarata l'ifteria delle
proprietà de' medicamenti ; e qualunque rimpro¬
vero credano poterle fare parecchi Medici, che
non la confiderano, che nel tempo, in cui era
coperta di tenebre, e riempita d'ipotefì, egli è
dimoftrato al p/efente , ch'effa può fpandere
molti lumi full'azione, e l'amminiftrazione de'
rimedj. Quefta verità è fiata così conofeiuta da
tutti gli Autori di Materia Medica, che la mag¬
gior parte di effi hanno cominciate le loro Ope¬
re dafi'efporre l'idee fparfe in qtie.'/e dei Chimi¬
ci falla natura dei principi , e folla loro manie¬
ra d'agire nell'economia animale. Geoffrojr, CaY-'
tbeufer , Neviaanit, Lewis hanno feguito quello
metodo, e tutti convengono, che le virtù de*
rimedj dipendono dalla loro parte costituente. Si
e dunque ptoctirato di conofeere le proprietà
delle foftanze naturali per mezzo della loro ana¬

li-
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Ufi ; ma in quello travaglio, ficcome in tutte le
«mane ricerche, fi è cominciato dal produrre un
gran numero d'errori avanti d'arrivare ad una
fola verità . L'efperieoze moltiplicate , che I
Membri de/i'Accademia Reale delle Scienze han¬
no fatte diftillando un gran numero di piante
nella Aorta, hanno fervilo da principio a fpie-
gare quefte proprietà. Dalia quantità differente
di flemma, d'olio, e di fai volatile, che ii era¬
ro ottenuti in tal ptoceffo, fi giudicava dell'
energia , o della debolezza di tali fcflanze . Si è
conofeiuto a poco a poco, che quefta fpezie d"
asialilì era molto infede/e, e poteva far commet¬
tere degli errori grcffotar.i , perchè fomminirtra-
va prodotti alterati dal fuoco , e che non «fide-
vano punto tali nei vegetabili : fi cominciò dal
non dilungar fi più tanto neìl* efame dell'analisi
per mezzo dd fuoco , e dal non iìpiegar più i'
azione .: ' •'imedj dai principi ottenuti nella loro
dift\llaz:ona . Noi Clamo obbligati di quefto a
Nefwfctsn , ed a Cartbcufer . Quefti due gran
Ch'ir:. hanno fatto cangiar ùccia alia Materia
Medica , dopo ch'eglino hanno impiegata un'al¬
tra fpezie d'anali fi propria ad indicare la natura
dei differenti principi contenuti nei vegetabili, e
negli animali, fenza che abbiano provata altera¬
zione. Egli è per mezzo di più meftrui, o dif-
folventi, come l'acqua, il vino , l'aceto, e lo
fpirito ardente, egli è, dico, per tal mezzi,
che li ritirano quelli principi ta 'i quali efiflono
nei comporti , e che di quefti comporti fi fa un*
anaiifi più efatta, e molto più ficura, che non
fi faceva innanzi il travaglio de'due Medici ac¬
cennati. A mifnra, che quella feienza nuova ha
fatti dei progredì nell' anaiifi dei corpi dei tre
regni, ella ha molto rifehiarata la Materia Me¬
dica , ed ha diftrutco un gran numero d'errori ,
che alteravano quefta parte (iella Medicina. Effa
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è quella , che ha fatto conofcere
«delle pietre preziofe , del criftallo
delle terre argillofe nei noftri umori . E(Ta ha
dimoftrata l'identità di tutte le materie calcari,
e la neceflità di non ferv ir ferie , che della più
pura . Per m?zzo Aio fi fono meglio conofciutè
le foiìanze faline, e foprattutto la magne/za > ed
i ùii neutri , di cui la magnefia coititui/ce la
bafe; non fi è più impiegato il medeftmo fale
fono più denominazionij ed attribuendogli pro¬
prietà differenti, EfTa ha foprattutto infrenato
in quefti ultimi tempi, che le oiTa foflìli dei
quadrupedi, e dei pefci , come l'unicorno, le
gloflbpetre, non erano punto a/forbenti , ficcome
fi credeva altre volte, poiché fono compofte d'
acido fosforico, e di calce, e quefìa fpez'ie di
fai neutro fosforica calcare non può eiTer de»
comporto dagli acidi delle prima vie. E(Tn h&
dimoftrato » che i veri attortemi calcatei del te°
gno minerale formano cogli acidi, che incontra¬
no nello ftomaco, un fai neutro amaro, che di¬
viene purgante. L'ufo degli alcali, e degli aci¬
di in Medicina è divenuto pièi ficuro, e più
chiaro, dopo che efperienze chimiche ripetute
hanno fatta conofcere la maniera , con cui que¬
lli fali agifcono fopra i noitri umori, e fpezial-
mente fui fangue, fulfa linfa , e fulla bile . La
proprietà antifettica degli acidi ben dimoftrata
da Ptingle , e da MtcbrUe , è divenuta più au¬
tentica , e ne ha fatto moltiplicar l'ufo con
molto fucreffo . Si è molto meglio cofiofciuta 1'
«zfone degli alcali concentrati , e nello {tato di
pietra cauil/ca, dopo che fi è fcaperto ch'elfi
agivano fciog.'iendo la fofianza m:defima della
pelle , e formando con effe una combinazione
chi mica-particolare. Si fo dopo aver conofciura
/a natura gaffofa, e cau/iica dell'alcali volatile
puro, o flcore, quante precauzioni efige h Aiaam-
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atnmintltrEzione, e quanto è viva , e penetrante
l'azione , ch'e/JÌ> efercita {opra i no/tri organi „
La natura dei veleni minerali effendo fiata bene
ilabilita per mezzo delle efatte ricerche delia Chi¬
mica s fi è ben prefìo avuto i mezzi di opponi
a' loro «/annoti etTetti 5 /naturandoli , e facendo
loro perder la loro caufìicità: della qua/ cofa la.
Medicina è debitrice al fu Signor Navier. La.
Chimica moderna parimente ha trovata l'arte
di purificar l'aria viziata, e d'ottenerne una
più refpirabile , e molto più pura di quella, che
coilicuifce la nofira atmosfera . Alla medeiima il
deve l'ufo dell'aria fida degl'Inglefi , o gas
acido carbonico dei Fravcefi neJ/e malattie pu¬
tride . In /ine e'ffa ha moltiplicati i focccrii , che
la Medicina può trarre dalle materie metalli¬
che; e dopo aver iftrtitto i Medici fopra la na¬
tura dei principi contenuti nelle acque minerali,
e(fa loro ita fornito dei mezzi di prepararne
delle artificiali , e di dar loro il grado d'at¬
tività neceffario per adempiere le diverfe inten¬
zioni s ch'eglino fi propongono nel trattamento
delle malattie . Egli è perciò dimplìrato con
efempj feehi fra un molto più gran nuteero ,
che li potrebbero riferire , che la Chimica ha
refo dei grandi/Timi fervigi alla Materia Medi¬
ca relativamente ai medicamenti, eh- fornifee il
regno nvnerale, e che profeguendo quelle ricer¬
che i Medici Chirn'ci distruggeranno parecchi
altri errori, che fudìftono ancora in quel/a par¬
te della ftoria dei rimtdj , e Scopriranno parec¬
chie akre verità importanti . Per formar/i un"
idea ancor più grande dcK' importanza della
Chimica per la Materia Medica del regno mi¬
nerale, li può confutare 1' Opera poftuma del
Signor Rokx, che può eiTer riguardata come un
romentario dettagliati/Timo, e beniflìmo fatte di
~ìitvmttnn . Ella e ben una di/grazia, che il Me¬

di-
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dito di Parigi, di cui le conoicerz'; fulla Ma¬
teria Medica Chimica erano eitefiflirne, non ab¬
bia petuto profeguire il fuo piano, e che la mor¬
te l'abbia rapilo in mezzo a'Tuoi travagli. La
Chimica ha re/o fervici ugualmente grandi alla
Mi ter/a Medica dei regno vegetabile : egli è'
particolarmente a quello oggetto, chs "Nevmònn,
Geojfioy, e Cartbeufer hanno iftituite le loro ri¬
cerco-. L'analilì coli* acqua , e coUo tpìvho di
vino hanno loro inoltrato quanto vi avea à' e-
ftratto, di mucillaggine, o di retina in ciaccona.
materia vegetabile, ch'eglino hanno efaminat3 ;
ed eglino hanno (avente i rovaio un rapporto di¬
retto tra quella fpecie d'analilì e la virtù dei
rimedj. Si è penfato dopo ciò > chs un limile
efame fatto (opra una foiìanza qualunque pote¬
va fervire a far conofeer le loro virtù , ed a.
fparger della luce Copra la- fua amminiltrazione
in Medicina . TL^li è impoffitnle ài negate, che
la Chimica noa abbia molto contribuito ad
avanzare quella parte della Materia Midioa,
poiché ciafeun principio immediato dei vegeta¬
bili, ch'effa infegoa a impararne, fenza che il
medelìmo abbia fubìto alcun' alterazione in tal
procedo, ha una virtù medicinale} e collante .
Così tutti i fughi delle piante verdi fono ape-
rienti, fapinacei, e depuranti; tutti i fa'i effen-
ziali fono incidenti, penetranti, deolìruenti, ec. ;
gli eltratti faponacei fono prelTo a poco forniti
delie medefirne proprietà; gli eftratti amari fono
ftorriachici, tonici, antelmintici ; le macilfaggiai
fono nutrienti , e raddolcenti ; gli olj graffi fre-
fchi raddolcirono , lubricano gl'inteftini , e cal¬
mano i dolori; rutti gli olj elfenziali ^1 contra¬
rio fono tonici, ribaldanti, limolanti, ed oc-
calìonano eziandio infiammazione ; le reline fono
inoltre purgznti, ed alcune anche corroiive; effe
hanno nello ftelfo tempo la qualità antifettica in

un
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un grado marcatidìmo . Se .''uno di queffi prin¬
cipi è più abbond&nte dell'altro in una pianta s
ed in una parte qualunque d'un vegetabile , fi
ha un mezzo, tifando d'una tale analifi, per in¬
dovinare qual ila la fua virtù, fpez.a Jmente riu¬
nendo a quefto travaglio le altre conofeenze, di
cui noi parleremo ne! feguito . Si è oppofto per
verità , che un' analifi per quanto «fatta ella fia,
non può far conoicere perche la chinachina gua-
rifea le febbri, perchè l'oppio faccia dormire»
perchè il loglio , il giufquiamo, la bella-donna
occalìonino de'turbamenti più o meno forti nel
fiitema nervofo ; ma a queiìa obbiezione noi pof-
(iamo in mo're maniere nfpondere .

i." Benché non Ci abbia ancora trovato un
rapporto immediato tra i principi dei vegetabili»
e le loro virtù, non è quindi decifo, che non
fi poffa trovarlo un qualche giorno; quefta non
è una ragione per feoraggiare gli fìudìofi , e per
arredarli nella carriera, ch'eglino vcleffsro per¬
correre. Se fempre bifognaiT'e, che vi folfe un'
utilità immediata nei travagli dei Dotti, il do¬
vrebbe cominciare dall'obbliare , e riguardar co¬
me nti//i a/meno i due te'zi delle loro ricerche:
e da! non aver ancora /coperto il legame tra le
varietà delle (ragioni , le influenze delle meteo¬
re , e le malattie eh' e(fe occaliouano , fi avreb¬
be ficuramente gran torto di concludere» che i
Medici debbano ttafeurar l'ufo del termometro,
l'ufo del barometro, e di tutti gli altri (fru¬
menti proprj ad indicare le continue rivoluzioni
dell' atmosfera .

2. 0 I Medici pratici non hanno maggior dirit¬
to di rimproverare ai Chimici ia poca analo¬
gia , che vi è tri le loro analifi, e le virtù dei
rimedi , poiché bifognerebbe avanti, ch'eglino
ftrfli conofeefleto la caufa dei fenomeni , che ac¬
cadono nelle malattie , perchè fi poteffe cohofes-
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re quella , che dirige gii effetti dei nmedj, e fi
fa che riquardo a ciò eglint» hanno fovente da¬
to il gergo delle fcuole , o l'abbeveraggio teori¬
co per verità dimoffrate.

j.» Queffo rimprovero non può Fard, che ri¬
guardo ad alcuni vegetabili, qu;</i" appunto fono
quelli, chi abbiamo citati per prefentar 1' obbie¬
zione in tutta \a fua forza-, ? o\chè i Pratici
anch' effi hanno profittato , e profittano tutu i
siotni delle conofcenze chimiche per giudicare
delle proprietà d'un gran numero di foftaDZc:
vegetabili . Eglino fanno dopo i travasi chimi¬
ci, che tutte le piante amate fono rilcaldanti ,
c ftomachiche; che le aromatiche fono toniche,
e nervine; che i fa/i vegetabili amari fono pur¬
ganti; che tutte le piante fciphe, e naufeofe fo¬
no /arative-, che quelle, che hanno un odor vi-
roCo, agifcono fui rinvi .%\ino temono con ra-
oione le materie vegetabili , di cui V odore è
forte, e come tenace ; quelle, che contengono
molta refina ; ed impiegano eziandio de' mezzi
chimici per concerie ; quali fono appunto gli
alcali, che formano delle fpezie di faponi con i
fughi refinofi, e che ne moderano molto J'atti-

4.0 L'efperierze relative ali'analifi delfe mate¬
rie vegetabili fono tutte (tate fatte in un tem¬
po , nel quale quella fcienza non avea fatti 1
proareffi, ch'ella ha fatto nel fcguito, e ci vuol
molto ancora, perchè elle abbiano tutta Ja defi-
derabiJe efattezza . Non à egli dunque punto
permeilo di fpcrare, che un travaglio intraprelo
fotto «ufpic? 01Ù favorevoli getterà una maggior
luce fopra le proprietà medicamentole delle lo-
ftanze vegetabili ? , . . 1

Egli è ancora un altro oggetto di chimiche
ricerche più nuove che le precedenti fui princi¬
pio dell' odor delle piante. Si prefuroe con lem-
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'ma Verifìmìglianza* che efperienze fatte, dirtrcS
le vifte della Chimici moderna, fui fluidi eia/li¬
ei, ed zcrìfordtli aggiungeranno molto a'trava¬
gli del celebre Boerhaave, riguardo a ciò, che
eli ha ci/amato [finto rettore de' vegetabili ,
ed al/e /coperte di l'enei, e di Rsux fu quefta
m".deCimi foftanza . Quanto ai medicamenti trat¬
ti da! regno animale, la loro ftoria, e la loro
amroiniftrazlone fono molto più illustrate , dopo
che la Chimica li è occupata a fvilupparne ii
carattere» Ella ha paragonato la gelatina delle
parti bianche ali: mucillaggini, la folìanza fibro-
fa dei mufcoli alla parte giù tino/a , il graffo e
la bile agli oìj graffi, ed ai faponi vegetabili 1
Egli è dietro i travagli analitici moderni, che
ii ha ravvicinato il caftorio, il mofehio, e 1<J
z betto alle refine vegetabili . La Chimica ha
ancora infegnato a non confidar più nelle parti
effofe degli animali, di cui fi Lceva il più gran
Citfo* dimoftrando , che la loto matetia {olida è
un fa\ fosforico calcareo, ctie non fi fciogUe
punto nei noftri umori , e che non ha alcun*
azione full'economia animale. EfTa ha flabilito ,
che il corallo non è che una materia calcarea,
che non può aver virtù differenti da quelle del¬
la creta , e che non agifee , che come af-
forbente. I bezoar hanno ben predo perduta 1*
alta riputazione, che avevano così ingiuttamente
da /unghiffimo tempo goduta , quando i travagli
chimici non vi hanno trovato , che la materia j
eh; fa la bafe delle offa. Finalmente dal labora¬
torio di più Chimici è derivata l'arte d' eftrarre
differenti principj mediramentoii, come fono ap¬
punto le gelatine, gli o!j , ed i fali volatili an-
tifpafmoàici, l'eftratto di bile, i brodi medica-
mentoli, le caici di feorza d'offrirà, e di feor-
za d' uovo, e parecchi altri chimici medicamen¬
ti. Si deve concepire ancora molta i'perarza dai
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travagli» che fi poffono incra(«cadere fu qti e fi-
oggetto; la cari-fra è aperta a tutti i Chimici,
ed ella deve fopratturto elTer percorfa dai Medi¬
ci, che fono ap, un'n quelli, i qnafi vi hanno
un pamco'ar interefie. DI già i! Signor jhouve-
nel eccitato dal programma importante proporlo
ne/ 1778 dall'Accademia di Bordeaux, ha comin¬
ciata l'analilì di molte foftanzs medicamentofe ;
ciocché ha fatto "mqu-rflo gt-nere , deve avverti¬
re 1 Chimici 5 eh" il ftniiero delle feopt-rte è
preparalo , e che qutrfia è una miniera , orde
polTono cavare ricchezze immenfe per la Medi¬
cina . Se fi aggiunga a quefii dettagli F utilità
delle conofeenze chimiche, per quelle, che fono
relative aUa tìfica dell'uomo, all'alt razione dei
fuoi umori, e fop-atmtto per apps'zzjvz /a rea¬
zione delle diverfe materie, che i Medici me/co¬
lano infteme nelle 'oro ricette, per la qua'e pof-
foi"VP. tifuHare o rimedi fe r aa azione, o rìmedj
troppo attivi, e qualche volta veri veleni, fi
converrà, che non iì può far di meri."" de'lo ftu-
dio della Chimica moderna , allorché fi vuole
dedicarfi alfa pratica della Medicina, e che fi
correrebbe pericolo fenza queito ftueffo di com¬
metter continuamente degli errori,;' quali qual¬
che volta eziandio potrebbero elTer funefti . Gli
Speziali fono fpeffo teflimon; dì quefto difetto
di co«nizioni chimiche, allorché efeguifeono le
ricette di parecchi Medici, anche fra i più fti-
mabifi , i quali hanno creduto poter negligerà
quella parte della loro arte . Eglino vedono
preferivere ogni giorno materie, che non pofTo¬
no mefco'arfì infieme , altre che fi d compongo¬
no fcatnbievofmente , altre che colla loro combi¬
nazione danno origine a nuovi comporti, i qua¬
li il Medico non ha forfè punto immaginati ,
ne fnppofti. Eglino ©(fervano nelle preparazio¬
ni dei meditamenti rflagiftrali, alterazioni, ?re»

ci-
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ìfcìpitszioni, cangiamenti di colore, di odore, d-*:
ccnfiftenza, che i Pratici non prevedono fem-
pre , e di cui rg.'ipo mede-fimi fono forprefi »
quardo vedono è/fgu/te /e loto ricette. Ciò ba¬
ita i'evza dubbio per far comprendere la neceflità
di (ìudizre la'Chirriica, 2nche in dettaglio, qua¬
lora li voglia dedicarci all'arte importante dì
/bl.'cvar gli uomini nelle malattie , che Ji afflig¬
gono ,,.

II fecondo degY indicati pezzi coftituifce il fe¬
condo paragrafo de! fefto capitolo della medtli-
ma ffz'one . Eccone h traduzione.

„ Egli e fcato baitan te mente provato da pa¬
recchi articoli dei capitoli precedenti, che Je co-
r.ofcenze chimiche fono importanti e necefTsrie
per guidare il Medico nei!' ufo de' rimedj. Non
ft potrebbe dunque troppo applicarli ad eftendef
quefìe corsofeenze ; e tale è flato Io feopo dei
Geoffroy , dei ììevmann , dei Vogel , degM Spìel-
tn.inn , dei Curtheuferì . Se i loro travagli hanno
promoffa quella parte dell'arte del guarire, egli
è ind'rfperiSabUe di fegnire la iìrada, eh' eglino
hanno marcata , e nella quale non Ci fono anco¬
ra fatti, che i primi paffi. Per verità la Natu¬
ra delle foftanza minerali medicamentofe è mol¬
to ben conofeiuta al giorno d'oggi, in virtù,
delle ricerche di tutti i Chimici moderni; ma
fa certezza della loro analifi non è dovuta , che
all'avanzamento generale della Chimica , di cui
i progreffi erano neceffariamente legati alla co¬
gnizione efatta dei minerali . Non è lo ftelTo
delle materie yegetabi'i, ed animali; ficcoms ef¬
fe intered'ano più la Medicina, che la Scienza
chimica, la quale non fé n' è ancora occupata
che poco, tocca ai Medici di fare fu quefto
foggetro i travagli , di cui la loro aite ha bi-
fogno per fa fu a perfezione. Lo (limabile Au¬
tore dei corru'ntsrj fulla Farmacopea di Londra
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ha fatta 1'analifi di molte materie vegetabili
dietro il piano ci Geoffroy , e di Nevmann ; non
fi può dunque dubitare, che nuove ricerche con¬
tinuate fui medefimo piano no» fieno capaci di
fomroiniffrar nuovi lumi. L' analifi dei vegeta¬
bili non confate più al prefente in una fctnplice
difrillazione nella ftoita-, fi fa che il fuoco ne-
ceffario per quefta dtcompofizione altera , ed ab¬
brucia tutti i principi; fi giunfe a fepararli per
mezzo di meftrui differenti fer.za far loro fubirs
alcun'alterazione. Egli farà dunque per quelli
ultimi mezzi , che fi feopriranno ia natura , e
le proprietà delle foftanze vegetabili , ed anima¬
li. Io credo poter avanzare, che J'arte chimi¬
ca non ha ancora impiegato, che appena una
piccioia parte defle riforfe, ch'ella p-jffede , per
analizzare i vegetabili-, e che la radice la più
fempUce, il legume il più comune, di cui i ve¬
ri principi fono ignoti, può eller 1' ogoeuo d'un
travaglio intereflànte, che non è flato ancora
intraprefo da alcuno . Per provare quefla affer-
zione , io mi accingo a proporre un piano d*
analifi vegetabile, ch'io fpero feguire, quando
jl tempo, e le circolianze me là permetteranno,
e che farà aoplicabile a tutte le piante medici¬
nali, od a qualunque delle loro parti. I Bota¬
nici hanno dimoflrato, che le diverf; parti del¬
la pianta, cioè la radice, il tronco, la fogaa ,
il fiore, il frutto , la femenza , la feorza, ec. ,
non prefentano né il medefimo colore, né il
medefimo odore, ne il medefimo fapore . Quella
prima nervazione c'inftgna, che per aver un'
analifi efatta d'un vegetabile, b;fogna efaminar
feparatamente le fue parti differenu . Ciafcuna
di effe deve eziandio efler efaminata e nel fuo
flato di verdura, e do^o edere fiata a dover
difeccata; quefto efune deve efftr fatto fopra
ciafcuna parte a differenti età della pianta , in

ita-
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fl?.gioni differenti. Quella maniera di procede¬
re , che preferita di già un travaglio immenfo ,
appartiene in proprietà ai!a fcienza chimica cors-
fiderata in tutta la fua eftenfione-, ma la carrie¬
ra relativa alla Materia Medica è più limitata ;
rson R deve analizzare un vegetabile intero, o le
fiie parti, che nello flato, e nella circoftanza,
in cui s'impiegano in Medicina. Se quefla ma¬
teria è verde e fucculenta , fi deve cominciare
dall' aprire i vati, e le cavità, che contengono
il fevo, ed i fughi proprj . La differenza di
quefti ultimi dal liquore primiero deve impegna¬
re a confiderarli a parte. P^r la qual cofa egli
è neceffario procurarli una confiderabiJe quantità
di quefto vegetabile per poter, lacerando, o ta¬
gliando il fuo teduto, ottener a parte il fucco
proprio latticinofo , roffìccio , o giallognolo »
/premendolo , come fanno tutti quelli , che
hanno tagliate radici con qualche attenzione ,
dalle aperture fatte ai canali fituati ordinaria¬
mente verfo la circonferenza di quefte patti .
TJopo aver così ottenuto una quantità fufficiente
di quefto fuccu proprio, che fi alToggata in fe-
«uito all' evaporazione , ai reattivi, ec. , /ì pefta
il vegetabile in un morta/o di marmo, fé ne
fpreme, e fi lafcia ripofare il fucco; fé ne rac¬
coglie con diligenza la fecula per eliminarla a
parte-, fi divide il fucco chiaro in quattro par¬
ti. Si aifoggetta la prima parte all'azione degli
acidi , degli alcali, dello fpirito di vino, delle
diffoluzioni metalliche; ed a fine di conofeere la
fua natura , fi efaminano i precipitati, che que¬
lli reattivi fomminiftrano. Si condenfa la fecon¬
da parte di quefto fucco, Anch'ella dia il fuo
fai effenziale per mfzzo del raffreddamento , e
del ripofo; fi purifica quefto fale , e fé ne efa-
mina la natura con differenti proceffi adoperati
comunemente per le materie faline. Si efpone la

Ce 4 ter-
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terza parte di quello dicco a differenti gradi di
calor temperato, per conoscere il moto fermen¬
tativo , di cui eiJo è fufcetubile, ed e raro che
non fé ne tragga qualche /urne più , o meno
Utile dall'oflervazione efatta di' quella fermenta¬
zione. Al fine Ci fv-pora a bagi o-maria in un
lambicco di vetro la quarta parte di quello fuo¬
co , e /f profegue all' efame del prodotto volati¬
le, e dell'eliratto ottenuto con quello proceda
per i mezzi conofeiuti da tutti i Chimici. Quan¬
do (ì fono efam:r>afi con quelle prime operazio¬
ni tutti i fughi che il vegeiabile Creko contene¬
va , e le fofUnze , ch'erano tenute in diffoluzio-
ne nell'acqua di vegetazione, che coflituifce que¬
lli fughi, egli non refi.*, che la materia paren-
chimatofa, e lecca dei vegetabile, la quale divi-
la in più parti li e/amina in quella maniera -
i " col!' azione dei ca'or dolce di bagno-maria
ira un lambicco; z.° con un calor più forte, e
nella ftoria -, 3. 0 cr>.-» la lozione ne\\' acqua fred¬
da ; 4. 0 Colla macerazione a freddo fatta in più
volte d rferenti fino a fafciatla putrefare coli'
ultima porzione d'acqua; 5. 0 coli'acqua bollen¬
te ; 6.» la fi fa difeccare ad un ca.'or dolce, la
lì riduce in polvere , la li mefcola nell'acqua
per lafciarne precipitare la parte leculenra ; 7. 0 la
fi falcia macerare a freddo nei liquori acidi , al¬
calini, oltofi, fpiritofi, ec. : al fine Ce effa è co¬
lorita , ciocché è ordinario nella maggior parte
delie foltanze vegetabili , Ci cerca con i faggi
fatti , dietro il metodo già preferitto , quale iia
il me/imo fufcetribi'e di fciogliere lenza altera¬
zione la parte colorante, e fi applicano fucceffi-
vamente per quello effetto lo fpirito di vino, 1'
etere , gli olj graffi , ed effenziali . Offervando
con diligenza tutto ciò, che avviene quefte
manipolazioni , pefando con ef^tte^za ciafeon
prodotto, che quindi fi ottiene, t fpingendo

ezian-
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Eziandio le ricerche fino all'efame in apparenza
minuziofo dei carboni, delle ceneri, ec, prove¬
nienti dalle diftilìxziooi , fi comprende, ch'egli
è impoffibi/e di non apprendere una moltitudine
di fenomeni»che frappano nelle fperienze grof-
folane, e fuperficiaìi , che fi fanno ordinaria¬
mente fopra le piante , e fopra le loro pani.
Tale è i! metodo, ch'io credo che fia necei7à-
rio adoperare per analizzar i vegetabili ; ed io
ofo ripetere, che non v'è una a-.iche fra l'erbe
le piò comuni da' notòri l'empiici orti, che noti
prefenfi parecchie /coperte importanti . Non fa
ci' uopo d' avvertire , che fé non lì ha , che una
materia fecca ad efaminare , come avviene nei
vegetabili efotici, la (Iraia, che feguir fi deve,
deve eifere poco differente^ ed in quello cafo
convien impiegare l'acqua fredda, l'acqua un
po'calda, l'acqua bollente, la lunga macerazio¬
ne j la decozione comparata, le diftiilazioni a
differenti gradi di calore, la fermentazione pro-
moda fino alla putrefazione , ed alla decompo'ì-
zicn totale, Paziooe degli acidi, degli alcali,
degli olj, delio fpìrito di vino» dell'etere, ec.
Al line io aggiungerò , che ciafeun principio
immediatoj tratto da', vegetabile ofrefeo, o fec
co cogli accennati differenti proceffi, deve egli
fleffo effer; 1 afibggetuto a ciafetin di quelli efa¬
mi particolari. Ss limili travagli promettono
feoperte fui venerabili i più femplici, e i meno
importanti, cola non fi deve attenderne nefl'efa-
ms delle materie vegetabili medicina/i ? Cofa
eglino non ci infegneranno fuìla natura dell'op¬
pio, della china-china, dell' ipecacuana , della
canfora , ec. ? Io ne dirò altrettanto riguardo
alle materie animali, che fono impiegate in Me¬
dicina. Effe fono fiate anche meno efaminare
delle foftanze vegetabili . li mufehio, l'ambra
grigia, la vipere, la testuggine, le cantarelle, i

gam-
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gamberi, di cui l'azione è così energica full*
economia animale, meritano certamente, che Te
ne faccia 1' oggetto d' un travaglio immediato ,
e che s'illumin/'ao i Pratici fopra le loro Singo¬
lari proprietà, le quali finora non fono fiate,
che travedute „.

( 95 ) Le diftrib'izfoni immaginate dai Dotti
riguardo ai vegetabili furono molte, e moJto
fra /oro differenti. Le tafibmigUanze , che ferve¬
rono di fondamento a'loro metodi, effendo di
genere molto diverfo, ed effendo or coitami, or
vaghe, or reali, or fittizie, diedero occasione
alla più grande varietà , ed imperfezione nella
maggior parte delle prodotte diilribuzioni . Altri
in fatti fondarono le loro divifioni fopra il va¬
rio genere di virtù , che credettero in quelle
piante trovar/?, o fopra i varj ufi, ai quali
erano adoperate : altri fopra la diveriìcà della
qualità del terreno, in cui nascevano , e della
coltura loro apprettata : altri fopra le varie (}•*-
gioni, in cui fìorifcono : altri fopra la varia do¬
rata loro propria : altri fopra un'apparenza fi-
mile in tutta la pianta: altri finalmente fopra
la rafibmigìianza di certe parti della pianta ftef-
fa. Queftt ultimi variarono molto fra di loro ;
poiché altri una parte prefcielfero, ed altri un'
altra . Egli è neceflario, che le parti che fervo¬
no di fondamento alla dilli ibuzione , non fieno
foggette ad acc dentali varietà ; che fieno atte a
fomminifirar un metodo, che comprenda tutte le
piante efiftenti alla fuperficie del noftro globo ;
e che quefto metodo fia il più adattato a facili¬
tarne la conofcenza. Egli è perc.ò, che a rni-
fcra , che fi accrebbe il numero delle cognizioni
botaniche, i metodi fin allora immaginati ap¬
parvero od erronei, od imperfetti , od almeno
foggetti a qualche modificazione . Fra i fiftemi
conofculti in Botanica, quello del Linneo fembra

me-
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preferenza. Egli divile tutte le pian-meritare la

te in ventiquattro primarie pani , che chiamò
ci affi : àirife ognuna di quefte claffi in varie al¬
tre minori parti, che chiamò ordini: ogni ordi¬
ne in più generi : ogni genere in più fpezie .
Vi fono delie piante, le quali non preferitane»
indizio di fiore, e quefte fono affai poche in
confronto del refto -, e perdo furono collocate in
una fola clafTe, che coltitdifce la vigelìma quar¬
ta ; e furono chiamate criptogene . Nel fiore
delle piante, che coftituifeono le altre ventitre
dadi, fono rimarcabili due differenti parti. L'
una di quefte parti è chiamata piftil/o,e riàfeen-
do con un'ampia bafe nominata germe dalla
parte media del fiore fi eleva diritta a guifa
d'un tenue filo chiamato ftilo, e termina fupe-
riormente in un apice chiamato fligma , il quale
rapprefenta varie ferme, moftrando ora una fo¬
la punta o diritta, o curva, ora due , ora più,
ed ora una fpezie d' imbuto . Quefti piftilli non
fono fempre' nel!' ifteflo numero nei varj fiori «
né fempre fi trovano in uno (lato completo. Vi
fono de'fiori, in cui a'pifti//i mancano gli ftiliji
e dove gli ftigrni C\ appoggiano immediatamente
fopra i germi. Vi fono dt'fiori , in cui non v*
ha che un folo piftiilo, ve ne fono di quelli, in
cui i piftilli fono in maggior numero , e final¬
mente ve ne fono di quelli , in cui elfi manca¬
no dil rutto. L'altra parte del fiore accennata
di fopra è chiamata fiatiligna , e giace dentro il
fiore attorno i piftilli, ovvero in una Umazione
piti proffima alla circonferenza . Nafcono effe
dalla bafe del fiore dirette a guifa di piccioli fi¬
li , che fi chiamano filamenti , e termi' ano in
una picciola tefla chiamata antera. Anche ri¬
guardo alle ftamigne v'ha molta varietà: poiché
vi fono de'fiori, in cui le ftamigne fono più;
ve ne fono degli altri, che non hanno che una

fo-
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foia ftamigna ; e *>e ne fono finalmente di quel¬
li, che ne mancano affatto. Oltracciò le fiami-
gne non fempre traggono la loro origine dalla
bafe del fiore, ma a/tre voice dai lati , altre
Volte dai piiìilH medefim/. Finalmente i fila¬
menti alcune volte mancano, e le antere Ci ap¬
poggiano immediatamente alle loro comfponden-
ti Sa/7. / fiori , i quali fono provvedati di fla¬
mmee , e di piftiUi , fi chiamano aridrogeru :
quelli) che non hanno fé non fiamigne, fi chia¬
mano mafehi, e quelli, che non hanno Ce non
pifti'li, fi chiamano femmine. Le piante, di cui
i fiori tutti fono androgini , cofiimifeono venti
differente claflì ; e tre quelle , le quali o non bag¬
lio fiori androgeni , oppure, fé ne hanno, han¬
no parimente de'fiori ma/c/fi , o femmine. Le
piante fornite di foli fiori androgeni , ne'quali
le /ramigne fono tutte d'ugual grandezza , e
non fono punto attaccate né Fra loro, né a' pi-
ftilli , coftituifeono le tredici prime claflì : la
prima delle quali fi chiama Monandrìa, dove
nel fiore non v'ha che una fola fiamigna ; la
feconda Diandria, dove le fiamigne fono due;
la terza Trìandria , dove le fiamigne fono tre ;
la quarta Tetrandria , dove le fiamigne fono
quattro ; e nel/o fieffo modo feguitando fi han¬
no le claflì Pentandria , Exandria, Eptandria ,
Oclandria, Euneatidria , e Decandiia. Quando fi
abbiano più di dieci fiamigne, ma meno però
di venti , la clafle fi chiamerà Dodecandria .
Quando poi fi abbiano venti , e più fiamigne 9
o quefte fiamigne forgono dalla bafe del fiore,
o dai Iati; ne/ primo cafo la c/alfe fi chiama;
Poliandria. , e nel fecondo Icofandria. Che fé le
fiamigne non fieno tutte uguali; allora, fé que-
fie fono ai numero di quattro, due più grandi
dell'altre, la pianta apparterrà alia claffe deci*
maguarta , chiamata Didinmut ; - fé le fiamigne

fi e»
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fieno fei, quattro maggiori del itilo, la pianta
apparterrà alla decima quinta clafle , chiamata
Tetradinamu. Se poi le ftarnigne unendoti infie-
me ne' loro filamenti formino altrettanti corpi
feparar/j d avranno le tré feguenti clafli dette
^enera/mente Ade tfi e : delie quali una è detta in
particolare MonadeIfia, nella quale quel corpo è
unico; la feconda Diadelfit, dove que'corpi fo¬
no due ; la terza Polìadelfia , dov' è maggiore il
numero dt'eorpi accennati. Le piante poi, nelle
quali le ftarnigne li umfeono infieme per mezzo
delle loro antere , coftitui/cono la decima nona
e la (Te , chiamata Singenefìa : e quelle, nelle qua¬
li le ftarnigne fono attaccate, o forgono da qual¬
che parre de'piitilli , coflkuifcono la clafle vige-
fima, chiamata Ginandria . Riguardo alle altre
tre dadi , la prima è chiamata Monetiti, la fe¬
conda Bìeciii , la terza Poligamia, . Nella poli»
g,imia, v' ha fiore androgeno ; e queiìo manca
nelle altre due. Lfl. differenza fra la Motiecìa, e
la Diecìa conhfte in ciò, che nella monecia i
fiori mafehio , e femmina fi trovano in '«ioghi
diverfi d'una medeiìma pianta; e nei'* ditela,
quelli lì trovano in piante differenti. Riguarda
agli ordini, che appartengono alle tredici prime^
clafli , effi fono dedotti dal numero de' piftiMi , è
fono nominati in una maniera molto fimile a.
quelle delle clafli predette. Così l'ordine, in cui
v'ha un foto piftilìo , fi chiama Monoginio; do¬
ve i fiori hanno due piftilli , fi chiama Digitilo ;
Trigmio, di>ve i piftilli fono tre: e co*ì fegui-
tando fi hanno gii ordini Tetragimo, Ventaginio,
Eff'tginio, EptIginio, Ottigtnio, Enneagiuto , De-
cagiriw, Dodecagono, Poliginia. Non v'è pere»
c'isfi'e, in cui tutu 1 predetti ordini fi trovino ;
ma «love ofi uni mar.car e dove gli altri .
Così i fiori comprefi nelia clafle Monandri* , o
d'un piftilìo fono forniti, o di due ; e perciò in

que-
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guefìa chiTe non vi fono, che due foli orditi! s
il Monoginio, ed il Diginio : i fiori compreiì nel¬
la claffe Enneandria, od hanno un piftillo folo,
o ne hanno tre, o ne hanno fei , onde quella
claffe ha tre foli ordini, il Monogim'0 , i! Trivi-
rito , e l'Efitgiiiio : ed un fimi/e difcorfo fi può
effondere al relìo delle tredici accennate c'affi.
In generala neffuna di quelle c'affi ha /' órdi¬
ne Enneag'mio , e neffuna manca deli' orùi-
ne Monoginio . Le ci affi Diditumìa , e Tetra-
dinAtnìa comprendono due ordini ognuna > e
di quefti quilli, che riguardano la prima delle
accennate claffi, fono chiamati uno Angiofpet-
trito, e l'altro Gìmnofpermio; e quelli, che ap¬
partengono alla feconda, fono detti uno Stliculo-
fo, e J* altro SiUquofo. Neil' ordine G'mnofper-
mio i femi appanfcono nudi dentro il calice ,
the e /a parte efteriore, dentro cui fono cowi-
prcfe od attaccate le foglie del fiore, chiamate
Petali. Nell'ordine Angiofpermio i femi fono
compred dentro un comare involucro, chiamato
Pericarpio. I due ordini della chuTe tetradinamia
differiscono per la grandezza de'loro frutti, poi¬
ché, fé quefti fono grand, appartengono all'ordi¬
ne Siliquofo, e fé fono piccioli all'ordine Siiteli-
lofo . Nelle tre claffi Adelfie , e nella Ginaqdrid
gli ordini fono dedotti dal numero delie ftami-
gne, ed i loro nomi fono que' medefimi , con
cui fono chiamate quelle fra le tredici prime
claffi , delle quali i fiori hanno lo fteffo numero
di ftanx'gne . In un non molto differente m<"do
gli ordini delie due claffi Moneti a , e Dietia fo¬
no dedotti dal numero delle ftamigne, e dalla va¬
ria unione fra /oro, e co'piffil/i; e quefti ordi¬
ni hanno perciò i nomi medefimi delle claffi,
che da fomiglianti affezioni fono flabiiite . Ri¬
guardo alla claffe Siugcnefit, effe nel fiflema de!
Linnto comprende fei ordini; ia Monogamia,' la
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Piligamìtt fegregata; la Poligamia, uguale; la
"Poligamia fuperflua; la Poligamia frustranea; e
la l'olìpamia necejfaria. Nell'ordine Monogamia.
ì fiori tono fempìici; nella Poligamia fegregattt
cilì fono compofti ciafcuno di molti piccioli fio¬
retti, ognuno de'quali è fornito d'un calice par¬
ticolare fuo proprio, e tutti poi fono compre!!
dentro un calice comune. Negli altri quattro or¬
dini i fiori fono parimente comporti ; ma i fio¬
retti componenti non hanno calice proprio » e
fono follmente comprefì dentro un calice comu¬
ne. In oltre neila Poligamia uguale i fioretu
componenti fono tutti androgem ; ma negli altri
tre ordini di quelli fioretti componenti, lolamen-
fce quelli al centro fono androgem, e fono fem¬
mine quelii alla circonferenza. Nella Poligamia
fi/perflua però i piftiili di tutti quelii fioret¬
ti fono provveduti di ftigmi ; i quali itigmi al
contrario mancano a' fioretti femmine nella Poli,
gami* frustranea; e nella Poligamia neceftaria
elfi mancano ne' fioretti androgeni fituati , come
abbiamo detto, al csntro. La clafTe Poligamiaci
comprende tre ordini, l'ordine Monecia, Y ordi¬
ne Diecia e 1' ordine Triecia. Neil' ordine Trie¬
cia fono tre forte di fiori in ogni ipecie , cioè
mafchio, femmina , ed androgeno , e quefti e(ì-
ftor.o in tre piante diverfe. Nell'ordine Diecia
all'incontro i fiori di diverfa forta appartenenti
ai ogni fpezie, efiftono in due piante differenti;
e finalmente efiftono in una fola pianta tutti i
dìverfi fiori apparrenenti a ciafeheduna fpezie dell'
ordine Monecia. Finalmente la chiTe Cnptogamia è
divifa in quattro ordini, cioè lefehs, le alghe,
i mufei, ed i funghi. La divi/ione degli oidini
in generi è dedotta dalla forma e ftruttura del
fiore, e del frutto, e delle loro parti non confi-
derate nella clafle, e neli' ordine corrifpondenti .
Alcune altre parti della pianiai non confidente

ne*
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nello ftabijirnento del genere, fervono aHlftinguo
re la fpecie. E/la è comune opinione di mo'ti
botanici, che le piante, che hanno una qualche
raHom.ghariza o nel!* intero di effe , o nelle parti
infervienti ali, loro divifion natura/e, hanno
«landio/omig/janti mediche fjcolrà . Linneo
nel u, 0 Irattato intitolato ttmikmenta Botarne*
l aJ or - 357- > * /ex- ) dice, che le piante corri.
prete nella fteffa claffe naturale hanno qualche
raflomighaoza nelle vitth; che però madore
ne hanno quelle comprsfe in uno rt e (To ordine ;
e molto magg.ore quel/e dello fteflb genere. Che
i ierni maggiori delle gramigne fono atti a fer-
vir d alimento ag/i uomini. Che le fidiate di
Kajo ( cioè quelle piante, chi hanno le foglie
Umili, e difpolle per modo, onde più di [ti
circondino il tronco, e formino una foezie di
/fella ) , fono diuretiche . Che le Afterìfolic di
Ra,o ( cioè quelle piante, di cai le foghe fono
ruvide, ed afpre ), fono altrimenti, e vulnera,
rie. Che le Petit marie monogmie , di cui il fiore
è dotato d'un folo petalo, e di cui il frutto è
una bacca ( cioè un frutto pieno d'una foitanz*
polpofa , in cui fono impiantati i femi nndi ) ,
tono per l'ordinario ve/enofe. Che le Ombel-
Ute ( cioè quelle piante, di cui il feme matu¬
randoli li dividi in due, che Ci attaccano a due
particolari pedicelli, i quali fi unifeono in un
pedicello comune, onde venga rapprefentata una
fpec/e d'ombrella ),chenafcono in luoghi afeiut-
ti, fono aromatiche, ribaldanti, rifoiventi, car¬
minative ; e quelle , che nafeono in luoghi umi¬
di, fono ve/enof e . Che Je radici delle Ejfandrie
fono in corrifpondenza al loro fapore , ed odore
od alimentari, o nocive. Che ie piante, in cui
le antere delle ftamigne rapprefcntano quali due
corna, fono aftringenti; che fé poi per frutto
hanno una bacca, fono alimentari. Che il frutto

poi-
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polpofo dell' lcofadrie è afimenrare. Che Je Po¬
liandrie fono per ì' ordinario velenofe . Che le
foolie delle Didinamìe Gintnofpermie odorofe fono
cefaliche, e rifoJventi. Che ie Tetradinamie fo¬
no acri ed antifcorbutiche ; ma che quelle loro
qualità fi dimirusifeono difeccandole . Che le Mo-
tudelf-e Poliandrie fono cr.uìriHagginofe, ed emol-
Jients. Che 1 femi delle Dìadetfie fono farina-
fi, e flatulenti. Che le Singencfte hanno diverfe
virtù fpecifiche . Che le Gtnandrie Dìandrie fono
afrodisìache. Che le Amtnentacee ( ovveso quelle
piante , dì cui jl fiore è fatto a forma di coda
di gatto) fono refinofefe fecondo altri", stringen¬
ti , nutrienti, baJfamicheJ.Che fra le Criptogame
fi contengono molte piante fofpette ( in partico¬
lare però le felci fono da altri Autori riputate
corroboranti , ed attenuanti). Che le piante, che
hanno de' Nettar] feparati da' petali ( col nome
di Nettarj foao chiamate alcune parti r che fi tro¬
vano dentro parecchi fiori , e che lotvo cY\fterenti
dai petali, dalle ftamigne, e dai piftilli ), fono
per l'ordinario velenoFe . Che per i' ordinario
fono parimente velenofe le piante lattefcenti
( cioè qus'le, che tagliate mandano un liquore
bianco, che ha la fembianza di latte ); meno
però lo fono le Semijiofculofe del Turnefort,
( piante femiflofculofe lì chiamano quelle, i di
cui fiori fono comporti di tanti piccioli fioretti
d'un folo petalo, il quale è anche tagliato da
una parte ) . Che le piante acquatiche fono fpef-
fo corrofive. Quefie cofe foffrono moltiffime ec¬
cezioni , nondimeno fi poffono molte volte ufa-
re utilmente, come indizj atti a dirigere le altre
noftre ricerche fulle virtù de'vegetabili non an¬
cora fperimentati .

(96) Ciò s'intenda riguardo alle foftanze ve¬
getabili .

( f7) Galeno medefimo, e tutti i fuoi fegua-
rom. IL Dd ci
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ci hanno fatto molto cafo fpecialmente del fa-
por delle piante per Ja conoscenza della loro
virtù.

( 98 ) Noi sfabiamo detto di fopra. ( n. 80. )
quanto le dirifioni da' dotti immaginate riguardo
a'fapori, e più quelle riguardo soli odori, fieno
imperfette, e poco efatte. Mal grado però /a loro
imperfezione , e mal «rado \e brandi eccezioni, che
ferirono le qualità generali, che alle varie quindi
rifultanti ciafli fi attribuirono , nondimeno eife
poiTono riufcire fovénte di non mediocre a;uto
per l'inveftigazione delle virtù de' varj rimedj ,
e fpecialmente qualora ie ne faccia ufo riguardo
a'vegetabili, e con unn conveniente circofpezio-
ne. Non fari però afratto inutile il dirne qual¬
che faggio riportando una di tali divifioni, cioè
quella del celebre Linneo. Noi in quella nota,
parleremo folamente de' fapori -, e degli odori noi
tratteremo nella nota (Vguente. Linneo penta ,
che dieci fieno le diverfe fpecie di fapori fempli-
ci, cioè il dolce, l'acre, i! pingue, V astringen¬
te, l' acido, l'amaro, il -vtjcbiofo, il [.tifo, 1'
Acquofo, ed il [ceco. I dolci fi reputano rilaftare
i lolidi, temperar l'acrimonia de'fluidi, fervire
alla nutrizione, rallentare i progreffi della vec¬
chiaia , mitigare i dolori provenienti da linfatica
acrimonia, aiutar I' efpettorazione, procurar foi-
Jievo in molti cafi di tofie, fpecialmente fecca ; e
fi credono convenire a quelli, di cui l'abito è
fecco, e le fibre rigide, ed all'incontro efier no¬
civi ai deboli , e flafej. Gli acri, ovvero irri¬
tanti , o brucianti, fono atti ad accrefeere il
moto degli umori, ed infiammare i folidi,ed a
corroderli; fono perciò giovevoli ai temperamen¬
ti pituitofi, e nelle affezioni fredde } ed in tutti
i cafi , dove la natura ha bifogno di ftimolo ;
fono nocivi De'cafi oppofli. I pingui, unruofi ,
oleofi, quando fieno fani } e frefehi, ammollifco-

no
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no le fibre> e le tendono più fieffibili , e quindi
mitigano, e calmano i dolori provenienti da ten¬
done , e fpafmo . Sono parimente urlìi contro le
irritazioni delle materie acri ; e perciò vengono
nfati per occorrere ai esultici internamente pre-
fi • per espellere i vermi dal canale alimentare ;
per mitigar la totfe fecca, e 1' afprezza dt!!a go¬
la ; per rendere più iopportabili i dolori prove¬
nienti da'caicoli , e per facilitarne l'ufeita. So¬
no naufeofi, e perciò riefeono molte volte eme¬
tici. Altre volte purgano , ed altre promorono
1' efpmorazione, ed eccitano il l'udore, ma c.ò
fogliono fare /pec/aJmente quando abbiano dege¬
nerato, ed acquietato un qualche grado di ranci¬
dità. Efiì già fono molto foggetti a tal degene¬
razione, ed in tal cafo diventano acri, limolan¬
ti, e favorifeono la putredine nelle prime vie.
Non è però cofa prudente l1 adontarli ne'cali
fpecialmente di febbre gaftrica •, ed anche nelle
febbri infiammatorie, e reumatiche il Joroufo ci
deve eiTere folpetto. L'abufo di tali foftanze
produce oiìruzioni nelle prime vie, nuoce alla
digeit'one, debilita il (ùlema, e difpone all' er¬
nie . Gli aftringenti coltringono i fetidi 9 e con-
denfano i fluidi. Gli acidi diluti rallentano il
moto del l'angue, rèfiftono alla corruzione putri¬
da , fono diuretici, e fono molto utili nelle feb¬
bri gastriche, e nelle putride venofe ; concentra¬
ti condeniano, ed abbruciano sì i iolidi, che, i
fluidi: il loro abufo apporta molti malori, poi¬
ché producono dolori di (lomaco, convuHìonij
oftruzioni, debolezza, ec. Gli amari fono efic¬
canti, ribaldanti , tonici, antacidi, antifettici .
Accrefcono il moto del fangue, aiutano le di<ze-
nioni , fortificano il ventricolo, occorrono alle
oftruzioni dipendenti da debolezza ne' foli di, fon'»
utiliflìmi neii'a cacheffia, e fpeifo nelle febbri in¬
termittenti. Sono nocivi Soprattutto nelle febbri

DJ & in-
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infiammatorie. Il Capor viichiofo del Linncn e
limile a quello, che Ci prova dalle mucillaggini s.
Quelle folìanze rjJaflàno, e lubricano j folidi ;.
àiminuifcoao il moto de'fluidi, e ne rintuzzano
F acrimonia j e fono utili nelle infiammazioni,,
ne'dolori, aell' oecafione di loffi Cecche prove¬
nienti da acrimonia nelle linfe , e così pure ne*
eafi di troppo acri materie prefe per bocca. IJ
loro abufo pert> sfibra lo (ìomaco, turba le di-
geltiom , e diminuifce l'irritabilità di tutto ii li—
(tema, I falfì fono eficcanti , attingenti, (limo¬
lanti, rifcaidanti, infiammanti, afrcrìifiaci ; pro¬
movono le ffcrez.'oni : e Ja loro efterna applica¬
zione apporta /petto utilità nelle contufioni , e
nelle ulceri vecchie cachocte. Convengono alle:
perfone d'abito pingue,o di temperamento /Jtin-
maùco-, non convengono a quei di abito feccfo. ,
e di temperamento collerico, o fanguigno. Il lo¬
ro abufo produce lo feorbuto, turbi la trafpira-
zione, ed, occafiona delle ma'attie cutanee, ed
eziandio deUe febbri maligne. Gì; acquofi diiui-
feono gii umori, rilavano i folidi,e diminuifco-
no le forze. I fecchi sfangano l'umidità, e fo¬
no atti a generare ofhuzioni 'T eternamente ven¬
gono qualche volta adoperati in alpine fpecie d*
ulceri, dove vi ha foverchio afflufTo di umori.

( 99 ) Secondo il Linneo tutti gii odori fem-
plici lì riducono a fette d]'.'erfi generi, i quali
fono VambtofwOy il fragrante, 1* aromatico , 1*
alliaceo, 1' farcino ,'il tetro ed il naufeofo. L'
ambrofiaco è fimile a quelli, eh; provengono
dall' ambra grigia. , e dal mufch'io . Del fragrante
fi ha un elempio nel giglio . 1 timo, ed il rof-
marino prefenseno degli efemjsj deli'odore aroma¬
tico. L* alliaceo è un odore fimiie a quello dell'
aglio. L'hircinoha un odore feudo fimife a quel¬
lo, che fi fente dagli effluvj,che trafpira il bec¬
co. Il tetro affomiglia a quello della cicuta, e
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deal*oppio, li nsuico/b è quello, che faole ecci¬
tate la naufta. <?'/'ambrofiaci fono ftinaofami ,
ed eccitano Ja fei,fìbìlitk , ma colla loro ecceffiva
azione fono atti ad indebolirla e diftru°a e ria .
Non fono perciò adattati alle perfone dotate d*
una grande /ènfibiiità , e mobilità, né a quelle,
che abbcnóano di fangve, né in cafo d'infiam¬
ma z/bn e, o di gagliarda febbre. Quando pero
«no a poco a poco vi fi avvezza, fono atti a
fortificare il fifterna nervofo . 1 fragranti produ¬
cono effetti flirtili a quelli d«gli ambre fiaci, ma
rneno forti, e m^no durevoli. di arematici fo-
no limolanti, riscaldanti, eficcanti, di/cuzienti»
Eccitano T irritabilità, fortificano il fiftema no-
fcolare , aiutano le digestioni, fono atti ad accre-
feere molte volte l'azione de'purganti,aumentano»
si moto del faogue, favorifeono le fecrezioni s
eccitano alla venere. Gli alliacei fono antelmin¬
tici, difeuzienti, diaforetici, diuretici, ltimolanti.
Si reputano valevoli contro l'epidemie peftilen»
oziali. Sono utili nei temperamenti flemmatici,
fono nocivi ai collerici, ai pletorici, ed a quei»
le cui linfe tono infette di certe particolari acri¬
monie. G'.'hircini fono afrodifiaci, e fpeflò ve-
Jenofi. I tetri diminuifeono ia fenfibilità, e la
mobilità, aflòpifeono i fenfi , mitigano i dolori,
tolgono gli fpafmi . I naufeofi fono per l'ordi¬
nario od emetici, o purganti. Il Lorri all'in¬
contro ftabilifce cinque generi di fapori femplrci,
il canforato, l'etereo, il narcotico, YAcido, ci'
Alcalino od urinofo. Però quanta fia l'efattezza
di quefte dividoni, e qual partito fé ne poffa
trarre per l'inveftigazione delle virtù de'rimed;,
abbiamo gi\ dstto nelle note 8o, e 58.

( 100 ) Haen non moflra la listo esattezza ir»
tutte i« lueoffsrvazioni. Egli moke volte è por¬
tato a tirar delle conclusioni generali da fatti par¬
ticolari, e non ballant^mente ripetuti, o dimo»
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Arati; ed era molto attaccato ?!!e fue vecchie
opinioni . Nondimeno confeffar fi deve, che ir»
molte cofe egli appari/ce un offervatore abbaftan-

_za giudiziofo, ed accurato,
( ior ) lo non Co comprendere p;rchè le frago*

le tifare in copia a guifa d'alimento non poffare
eflere motto utili per correggere un'acrimonia
ne'noftri umori. In ta\ caio egli bifognerebbe
efclndere dagli a)uti medici quelli, c\ie proven»-
sono dal vario genere di dieta.

( 102 ) Gli Scrittori di Materia Medica hanno
fpeiTo affettata più erudizione, che criterio. Egli¬
no hanno avuta maggior premura di riempiere le
taro Opere di citazioni, che di verità, e fi fono
prefa maggior briga a riferire ciocché hanno
detto gli Autori, ài quello che ad efaminarne il
valore. Egli è perciò, che la maggior parte di
tali compilazioni fono oltre modo difettofe, ed
atte a perpetuare gli erron nella pratica della
Medicina.

( 103 ) Si hanno de' frequenti efempj di foftan-
ze , le quali in una fpscie d' animali producono
un effetto differente da quello, che producono in
un* altra fpecie. Nondimeno il vantafgio, che
fi può trarre da tal genere d'eiTervaa.'oni nella
ricerca delle qualità delle varie fcftanze , è , a
mio credere, gra'idifUmo. Che nell'uomo una
foftanza poffa produrre un effètto totalmente di-
Verfo da quello, eh'effa produce in un'altra fpe-?
eie d' animali, per efempio o nel cane, o nel
gatto, ciò fi potrà facilmente ammettere . Ma egli
è ben difficile, che una materia, la quale in
molte fpecie d'animali, a cui fu fomminiftrataj
ha prodotto un effetto collantemente limile, ne
produca uno molto differente nell'uoma. I dotti
di tutti i tempi non hanno rteufatQ il loroaffen-
fo a tal metodo d'inveffigazioni, il quale pero
perche fia concludente» conviene, che le off*r-va-
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Vaziom fieno fatte in molte differenti fpecie d'
animali, avanti di fame faggio nell'uomo, ech;
in ognuna di teli fpecie quelle offervazioni fieno
numerofe, notandone diligentemente tutti gli ac¬
cidenti, e paragonando gli effetti quindi rifultan-
ti a quelli , che provengono in Cimili circoftanze
fenzz tali applicazioni. Tal metodo é (lato fc-
guito dal celebre Fontana nel fuo Trattato fo-
pra i veleni , il quale moftra la ftrada,che deve
tenere i'efperimentatore per ben riufcire in così
delicate ricerche , ed il quale perciò, anche per
quello conto, fi rende fommamente pregiabile, ed
in aggiunta all'importantiffime verità nuove,che
contiene , attrarrà in ogni tempo 1' ammirazione
degli o/Tervatori, e de* dotti.

( 104) O fi efamina una foftanza per ifcoprirne
la virtù, o fi cerca, fé le offervazioni altrui fo-
pra le qualità d' un dato rimedio fieno giufte e
veritiere. Quelle due forte d'inveftigazioni fono
ben digerenti, e bi fogna diftinguere V una dall'
altra . Quando fv tratta di efaminare una foftan¬
za per ilcoprirne le qualità, per ben riufcire in
così difficile ricerca , gioverà attendere alle feguen-
ti avvertenze. 1.° Sopra ogni punto di tal difa-
mina l' efperienze, e le offervazioni fieno molti¬
plicate, ed ognuna fia nuovamente ripetuta fotto
divetfe circoftanze. i.° Si rifletta al regno, alla
ci afte, all'ordine, ed alla famiglia, a cui nel fi-
itema naturale appartiene la foftanza in questio¬
ne, e fi abbia riguardo alla fua fomiglianza
con altre di qualità fperimentate, e note. g.° Se
vi fieno più fpecie differenti di tali foftanze, co¬
me farebbero per efempio i varj caftorj, i varj
rnufchj, i varj rabarbari, fi ripetano fopra ognu¬
na di quelle le medefime efperienze ; e fé , tic-
come ne' riferiti cali, le foftanze da efaminarfi
formano patte d'una produzione naturale , fi
porti l'attenzione ai una tale diverfìtà. 4. 0 Si
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notino le diverfità del dima , e della coltura $ é
tutte le vicendei che la predetra foftanza è foli-
ta foffrire prima di fervire all' ufo medicinale «
5. 0 Si faccia attenzione alle qualità tìfiche della
foftanza fte/Jà, cioè alla fua gravità fpecifica, a!
fuo grado di confidenza, al fuo colai e, fapore»
odore. 6." La fi ofTervi in varie fbgioni, a varie
epoche della fua età , ed in varj tempi da che
fa fvelta dal feno della Natura. 7 * Si confideri
qual' azione abbiano fopra d'effa 1' aria , l'ac¬
qua, il fuoco, gli acidi, gli alcali, e varj altri
corpi . 8.* Se ne faccia la chimica analifi e per
mezzo de! fuoco , e per mezzo de' reattivi op¬
portuni, onde conofcere, per quanto è poffibile ,
l veri ptincip; proffimi. <?.° Sopra ognuno di
qucfti principi *' iftituifcano le mede/ime fperien-
ze, ed cfletvazioni , che fopra tutta la comporta
folìanza. io.* Quefle tteffe operazioni fieno ripe¬
tute fepra ciò, che rifilila , combaiando a due a
due» a tre a tre, ec. i predetti principi. n.° Si
efamini qual cangiamento foffrano tali materie
riguardo al loro calore , ed alle altre loro quali¬
tà mescolandole col fangue app»na eftratto da'
vali di varj ammali fotto varie circoftanzedi fa¬
rina, e di malattia; e cosi pure qual cangia¬
mento effe a tal fangue apportino. 12.° Lo ftefTo
fi deve operare riguardo-'al fangue ftefTo prefo in
varj tempi, da che fu eftratto da' vafi ; e così
pure riguardo alle varfc fue parti alzate a varj
gradi di temperatura. 13.° Simili operazioni R
devono efeguire colla linfa, co' fughi gaftrici ,
colla fa/iva, colla bile, col graffo, e col vario
genere di fo/ide foftanze oflbfe, rnembranofe, cel¬
lulari , raufco'arij nervofe fiaccate dall'animale.
14. 0 Quefle materie in feguito fi applichino a
varie parti di molte diverfe fpecie d'animali vi¬
venti in varie circoftanze, e condizioni fané, e
morbofe. 15.0 Se ne efperimenti l'azione appli¬ca-
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eandole fopra una parte nuda del loro fìttemi
mufcolare, e nervofo . 16." S'injettino ne' loro
Vafi. 17.° 57 riducano o fole, od unite ad altre
conofciute fo/lanze in forma gafofa , o vaporofa ,
e fi facciano refpirarc dagli animali predetti.
18." Si facciano prendere internamente agli ani¬
ma// fleflì a varie doli , ed in varie circortanze .
j$.° Gli effetti di tali applicazioni fi paragonino
con quelli, che rifiatano da limili applicazioni
di altre più conofciute foftanze, oppure con quel-
Ji che in fimili circostanze fogliono naturalmente
fuccedere . io.° Dopo tutti quefti efami fé ne
tenti l'ufo nell' uomo fìefTo ne' caG, che fembra
indicare il confronto delle moltipuci accennate
offervazioni. H* Si cominci da una picciola do-
fe, che fi andrà crefcendo. 2i.° Si guardi dal
confondere la dofe d'abitudine dalla dofe "natura¬
le : mentre una dofe, febbene fia per fé fteffa fo-
verchia, può non oftante effìre tollerata da uno,
che vi fi fia per gradi avvezzato. 13.° Si diftin-
guano bene tutte le citcoftanze, che precedono,
accompagnano, e feguitano la malattia, e l'am-
miniltrazione di tali foftanze. I4.0SÌ diftinguano
bene le (lagioni, la condizione dell'aria, e del
luogo, il temperamento del malato, l'idiofincra-
fia, il feffo, l'età, le confnetudini. 25. 0 Si mol¬
tiplichino , e fi diverfifichino l'ef ;enenze, e fi
paragonino i rifultati con quelli, che fi cfferva-
i:o in limili circostanze , quando l'ammalato ira
medicato con altri rimedi, o quando elfo è abban¬
donato alle fole forze della Natura. Con quefti
mezzi fi arriverà ad avere fopra i varj rimedj
cognizioni le piìi fondate, e le più certe, che
poffano averli nell' attuale /tato delle naturali
fcienze. Appena forfè baderà tutta la vita d' un
offervatore diligente per istituire un limile efame
fopra una fola fcfianza . Ma ognuna di quelte
ricerche comprenderà un gran numero di Ablu¬

zióni
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zioni di altre particolari, e molto intert (Tinti
queftioni, che fervirsnno a dilatare grandemente i
Jimiti deità Storia Natura/e, e delia Chimica -
Che fé i Medici aveiTero _jn tutti i tempi attefo
ad una (ola. porzione di "tali inveirigazioni, la
Fifica avrebbe a queft' ora tatti molto mag¬
giori progreffi, e la Materia Medica non fi tro¬
verebbe avvolta ancora in tentbre cosi denfe ,
ma fermerebbe una dottrina abbaftanza certa > e
dimoftrata.

L' altro genere di ricerche riguardo alfe virtù
de' medicamenti è allora quando Q vuo! fapere
qual conto fi deva fare delie varie virtù dagli
altri in una dafa foftanza [coperte , ovvero co¬
munemente attribuite ai varj già ufati rimedj.
P«r determinare il grado di confidenza , che fi
può predare alle vulgate, o decantate virtù d'
un rimedio» egli bifogna ben esaminate le ftorie
prodotte per autenticare quelle virtù .Convien,
far differenza fra l'efattezza della ftoria , e la
verità delle conclusioni. La ftoria fteffa fervirà a
dimoftrare più , o meno quanto fieno ben fonda¬
te tali conclufioni, onde fa ancor quelle folTero
falfe, l'accuratezza delie (lorie, fu' cui fi appog¬
giano , non potrebbe fovente non riufeire oltre-
modo utile, ed intereffante. Egli è chiaro, che
le conclufioni tanto più faranno giufte, quanto
più dalla ftoria apparirà, che l'Autore ,abb ;a
fatte tutte le oftervazioni, che abbiamo di fopra
indicate. Per la qual cofa quanto più faranno
circoftanziate te ftorie predette, tanto più potre¬
mo effer in cafo di decidere fopra la certezza
delle concluironi, che fé ne tirano. Oltracciò
converrà^ che l'Autore, il quale efpone quelle
ftorie, fi modri nelP altre fue Opere fommao
mente accurato, e vero. Quelle ftorie farann-
più ancora convincenti, fé l'Autore non abbia
avuto troppo inteieffo per la riufeita dei fatti»

che
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che accenna; fé Umili oiìetvaziooi vengane da
altri Autori prodotte, i qoali e per luogo, e
per tempo fieno lontani dal primo , che tali ilo-
rie prodotte ; onde non fofpettare od una cofpi-
razion d'intereflì, od un inganno per parte d'
pna celebre autorità ; fé le fìeffe Accademia
avtndo ripetute le medefirne efperienze, abbiano
avuto de'rifultati conformi; fé per qualche tem¬
po fi fia queftionato fopia tali virtù, e che in
feguito fiafene generalmente convenuto ; e fé fi¬
nalmente quefli rifultati convengano con queìie
dottrine, ed offervazioni, che fono note aitrorw
de. Che fé $' efaminaffero i fondamenti, fu cui
li appoggiano le decantate virtù dei differenti ri-
med;, io credo, che non fi troverebbero molti
cuCt y nei quali quelli fondamenti follerò atti a
fomminiftrare una conveniente probabilità a'!e
conclufioni, che fé ne fono tirate. La Materia
Medica fi troverà femore nell'infanzia » finché di-
fltuggendo 1' antico edilizio non fé n* intraprenda
un nuovo fopra bali ferme, ed inconcuffe . Il
primo paffo, che farebbe a fare > farebbe quello
di radunare tutte le (borie rifguardanti i rimeà) ,
le qua/i lì trovano efpofte nei varj libri di Sto¬
ria Naturale, e di Medicina . Quefto farebbe un
travaglio immenfo, e che ricercherebbe 1' opera
di più uomini pazienti , ed accurati. It fecondo
paffo farebbe di efaminare ogni foggeito di que¬
lla collezione, e feparandone quelli, che non
meritano alcuna credenza, divider gli altri in
tante differenti claffi fecondo il vario grado del¬
la loro probabilità, ed accennar 1 paffi, che ri*
guardo ad ognuno ancora reftano da farfi, onde
conofeere pienamente ciò che v'ha di utile, e
di vero . Egli è fopra tali bafi , che inerendo al¬
le cofe di fopra accennate fi potrebbe tentare ài
ergete il maeltofo edilizio di quella intereffante
dottrina, e di dilatarne grandemente i limiti ,

Noi
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Noi termineremo quefra nota col riferire tradotto
un pezzo della prima fezione della Materia Me¬
dica di Fourcroy accennata di fopra, il quale ha
qualche analogia a quanto finora abbiamo ef-
poflo.

,» Noi non /ìamo più in quei tempi d * igno¬
ranza, in cui lì era obbligato di attendere dall*
azzardo le /coperte dei rimedj atti a follevar i
noilri mali ; il ragionamento , e V analogia e' il¬
luminano colla loro face, ed i fentieri, che i
travagli dei Fifici ci hanno aperti, fono più fi-
euri , di quello ch« Io fieno mai flato per l'ad¬
dietro. Si vedrà intanto , che non fi è ancora
tratto il profitto, che conviene dalie riforfe pre¬
parate dalie ricerche del moderni, e che fi è
parimente redato in una fpezie d'iudtiferenza , e
d'inazione, che hanno meritato alla" Medicina
i giufti rimproveri, che le fi fono fatti del Aio
poco avanzamento. Siccome le foftanze naturali
non agifeono, che per mezzo delle loro pro¬
prietà tifiche, e chimiche, e fecondo la ma¬
niera , con cui la loro impresone full' economia
animale è ricevuta, e modificata dagli organi do¬
tati d'una irritabilità, e di una fenfibilità varia-
biliflìme, fi comprende facilmente, che il mezzo
di aflìcurarfi delle proprietà medicinali di' quelle
fra quefle foftanze, che non fono fiate ancor*
impiegate, confifte nelPefame delle loro differen¬
ti qualità . Supponiamo dunque, che fi voglia
riconofeere gli effetti, che fi può attendere da
una materia minerale, vegetabile, od animale, fi
comincierà da/ determinare la natura delle fue
proprietà tìfiche. Si efaminerà con diligenza la
fua gravità fpecifìca, la fua confiflenza, il fuo ,
fapore, il fuo odore. Egli è raro, che quelli
primi faggi non gettino qualche luce fulla natu¬
ra medicinale d'una materia qualunque ; in tal
cafo^fi potrà decidere, fé quefta materia fia un ali-

men»
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mento» un meàicàvatMo, od un veleno. Si pud
eziandio cjil'ajuio di qutfto efame fuperfìciale
determinar qualche volta a qual claffe di medi¬
camenti fi debba riferire la foftanza efaminata . Se
//richiami alla memoria quello, che è (lato det¬
to del rapporto, che efifte fra Je proprietà tìfiche
dei corpi, e la loro maniera d' tgire fu i loro
organi, fi comprenderà bene l'evidenza, e la
certezza di queft' afferzione. A quefto efame
preliminare deve fuccedere quello delle proprietà
chim.che. Convien trattar la foftanza , che fi
vuol conofeere coi fuoco, e coi reattivi» Cioc¬
ché l'anafifi chimica prefenta, deve effer parago¬
nato 3 ciò, che già fi fa riguardo agli altri me¬
dicamenti . Quando quella fia una foftanza mine¬
rale, oltre i caratteri efterni , che l'arte minero-
logica fomminiftra per determinare, fé quefta fo¬
ftanza fia una terra vetrificabile, od argillofa, »*
ella fia una materia {alina, oppure appartenga alla
dalle dei corpi fulfurei, metallici, bituminofi ; 1*
azione del calore, degli acidi, e degli altri me-
ftrui iftrutranno ben predo full» fpecie particola¬
re di quefto foffile. Quando la materia da efa*
minarli è un vegetabile, i prodotti della fu a di-
iìillazione, l'azione dell'acqua, e dello fpirito
di vino impiegati fecondo i proceftì di Gèoffroy , di
HtvntitHn t il Cartbtufgr , indicheranno quale fia il
principio, che vi domina, fé quefto fia un eftrat-
to , un fai eftènziale , una refina, ovvero in qual
quantità ciafeuno di qutfti principj vi rifeda.
Al fine fé Ja materia, che fi vuol conofeere, ap»
partiene al regno animale, i medefimi mezzi,
impiegati fecondo le regole preferitte dall' arte,
indicheranno la natura linfatica , gelatinofs ,oleo-
fa, o refinofa di quella foftanza. Egli non è
punto necefiario j'offetvare di quanta importan¬
za Ila quefto efame chimico per ifeoprire la na¬
tura , e le proprietà delle acque minerali, per

dw
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di/ìinguer il veleno dal medicamento, per levar
Ja mafchera al ciariatanifmo , che riproduce
un rimedio già conofciuto ed impiegato {otto
una nuova forma, e fotto nomi pompo/?. E ap¬
punto con quello mezzo Gaubio ha ricono/ciu-
to , che il rimedio venduto a Leiden da Ludc-
tnattn fotto il nome ài luna tiKa, alito non era,
che i fiori di Zinco -, ed il Signor de Home
ha feoperta la natura di varie preparazioni mer¬
curiali , le quali non differifeono dalle compoiì-
zioni conofeiute, che per il nome. Allor che fi
ricorre a quelle due fpccie di efami, le cogni¬
zioni, che quindi fi traggono, indicano per mez¬
zo d'un' analogia in quali malattie ù pollano
ammanierare Je folìanze a tali efami afìbggetta-
te. Effe infegnano egualmente, quale fia la do-
fé, in cui le Cv debba apprettare ai malati , ed
in qual maniera, o fotto qual forma, onde ri¬
trarne i promeflì avvantaggi. Dopo ciò più non
reità, che ad oifervare i loro effètti full'econo¬
mia animale , e quello ultimo faggio domanda
rutta la poffibile prudenza, e diligenza. Se la
foilanza, di cui fi vuol conofeere l'effètto me¬
dicinale, è acre e molto rifcaldante, è neceflàrio
farne i primi faggi fopra gli animali, e di non
amminiftrarla da principio agli uomini, che a
piccioli/lime dofi; Il può in feguito, dopo d'aver
oifervato i loro primi effètti, aumentare a poco
a poco Ja quantità di quelle follanze , finché Ci
arrivi alla dofe necelTaria per ottener l'azione la
più forte, di cui eife fono fufcettibili. Con tali
procetfi appunto fi arrivò a filfare il modo d'
amminifirare l'antimonio , il mercurio e tutte
le loro preparazioni, da cui la Medicina al pre-
fente trae i più importanti foccorfi , e fenza le
quali ella non avrebbe avuto tutti i fucceffi, che
la onorano in varie croniche malattie . Queft'd
il metodo generale , che i più cembri Medici
hanno feguito per arrivar a conofeere, e ad aro¬

mi-
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rrùn'iftrare come conviene un gran numero di
ioftanze incognite agli antichi. Ma perchè la
forte della più parte dei rimedi nuovi, fcoperti
nell'ultimo fecole), e dopo il principio del no-
ftro, è ella fiata eoa variabile ; e perchè mal
grado tante ricchezze apparenti, i Medici fono
così fpeffo imbarazzati in più malattie ; perché
finalmente le riforle cosi moltiplicate dell'arte
del guarire fono effe così impotenti in un gran
numero di circoftanze? Mi fi permetta, che per
rispondere a quefta quefìione io aflicuri , che
mal grado alcune [coperte brillanti, ed onorevoli
per la Medicina , quella faenza non ha parteci¬
pato defi'avanzamento della Fifica , com' ella
avrebbe dovuto. Se fi vuol conofeere la caufa
di quefto ftato quali ftazioturio dell'arte del
guarire, convien offervare, che dopo il rinnova¬
mento della Fifica i Medici fono realmente di-
vifi in due dadi . Gli uni unicamente occupati
nella teoria fi fono lafciati ftrafeinare allo ftudio
di pih fetenze accefforie , cioè i' Anatomia, la
Botanica , la Chimica , la Storia Naturale , £
non hanno contribuito che poco ai progrellì del¬
la Pratica ; gli altri interamente dedicati alla
cura degli ammalati, ed obbligati a rinunziare
alla coltura delle altre parti della loro arte ,
hanno feguito quali tutti i fentieri conofeiuti ,
ed hanno impiegati i rimedj amminiftrati dai
loro predeceffori, e preffo a poco coi medefimi
merodi . Siccome pochi fono flati i Medici, che
abbiano preferitti medicamenti foli , e lenza
qualche afTociazione, come fi può ben convin¬
cerne leggendo le Opere di tutti gli Offerva-
tori, percorrendo tutte le colazioni di Pratica ,
feguendo le pratiche degli Ofpedali, ec. ; egli è
quindi avvenuto , che la difficoltà di diflinguere
efattamente le virtù di ciafeun medicamento in
particolare è foffiftni fempre, e che i Trattati
di Materia Medica fono ftaù co:ì imbarazzanti,

ed
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ed lucerti ai giovani . Per verità la poli/arma-
eia introdotta dagli Arabi è irata molto dimi¬
nuita nel noftro fecofo, e molti dotti fi fono
con forza follevati contro quello abufo; ma n'è
reftata upa parte ; ed ognuno fa , che folto il
prete/ro di riempire nel medefimo tempo più in-
àicazioni, di correggere , di raddolcire, di ma¬
scherare alcune proprietà dei rimedj, fi perfide
nell' ufo di preferivere molte foftanze ad un trat¬
to inficine nelle più picciole ricette di pozioni
purganti, di pillole, di oppiati, ec, Quindi e
provenuta l'arte di ricettare, che fi riguarda
come importanti/lima, fopra la quale grandiffimi

^Medici hìnno fcritto, e eh' io non poffo tratte-
nermi dui collocare fra le caufe del poco avan¬
zamento della Medicina . Io conofeo molti Me¬
dici , altronde pieni di cognizioni, e di merito ,
che non Vi inno potuto evitare quefta maniera di
ammin tirare i rimedj mefcolati, e confuti -, ed
io fono perfuafiflìmo, che fé fi uniffero parecchi
Pratici della Capitale, i quali con i fervigj refi
alla focietà fi fono procurata una celebrità giu-
fla , e fé s'interrogaflero fopra le virtù dei ri¬
medj , eglino farebbero molto più imbarazzati
per indicare le proprietà di ciafeheduno in par¬
ticolare , che per defciivere i fintomi delle ma¬
lattie , il loro progrefTo, i loro cangiamenti. Si
conofeono dunque molto meglio i procedi cura¬
tivi de-Ma natura, che quei dell'arte, ed allor
che un rimedio comporto pare produrre un buon
effetto, egli è fempre difficiliffiroo, ed ofo dire,
fovente imponìbile di decidere a quale foftanza
fra quelle, ch'entrano nella fua compofizione,
fia veramente dovuto quell'effetto . Io confeffo,
ehe quefta mi pare effere la principa! caufa del¬
la poca efattezza , che regna nei Trattati di
Materia Medica, e del poco rapporto, che efi-
fìe tra ciò, chs vi fi legge, - ciocche fi offsrva

al
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sA letto degli ammalati. Se fi aggiungano a
quefta prima caufa gli errori dovuti «wl'igno-
raiza , ai pregiudizj, alla cattiva fede, al ciar-
latanifroo, ed a tutti g/'inrereffi, che hanno fat¬
to vantare una grande quantità di foftarze, alle
qua// Ih mancanza di fuccefib ha b«n pretto ob¬
bligalo di rinunziare, fi conofcerà tutto ciò, che
hi potuto ritardare i progr (fi di qui fìa parte
dell'arte di guarire , la quale, fehbene la più
importante, è fenza contraddizione la meno cer¬
ta . Intanto vi fono dei mezzi di diffipare que¬
fta incertezza, e di distruggere gli errori, che
"vi hanno data occasione ,,.

In un altro luogo di quefta fizìone ( Cap. 6,
§. j, ) il medefimo Autore parlando della ma¬
niera di promovere la Materia Medica, fi efpri-
roe in quefto modo .

I rimedj devono elTere amminift. Jati foli fenza
mefcolarli infìeme, ed i loro effetti devono effe-
re offervati con fomma diliger za, ed efatuzza .
Un Ofpedale , deltinato unicamente a quelle of-
fervazjdni, è il Colo mezzo per farle colla do¬
vuta preci/ione. Per ben difìinguere ciò, che ap¬
partiene a'.'a natura, da ciò, che è dovuto all'
arte, farebbe neceffario di riunire in queft'Ofpe-
dale perfone attaccate da medelime malattie , e
in circoftanze quanto più lì potclfero uguali , e
metà di quefti ammalati confidarli a' lemplici
sforzi della natura, • l'altra metà curarli per
mezzo dei convenienti rimedj . Moltiplicando
giudiciofamente quefte efperienze, li arriverebbe
ad acquiftare le fole cognizioni pofitive, che ì\
poffono poffedere full'arte di guarire.

( 105 ) Lo Icopo principale , che aver fi deve
nella difttibuzior.e tie' var; foggetti propri d'una
qua/che dottrina, è che gli ftiidiofi poffano ap-

e ri-prendere pia facilmente la dottrina fteffa
tenere più lungamente nella memoria i divertì

rm. il E« puh-
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punti , che la riguardano, Qu«fta diftribuzione
pertanto deve efferè dedotta da railbmiglianze
relative alla dottrina fteiTa . Se vi foiTe una
fcienza, che ver fatte fopra le gomme, la diftri-
buzione di quelle non dovrebbe prenderti dall'
ordine naturale delle varie piante , a cui ap¬
partengono , ma dalle varie raffomigiianze delle
gomme medefime, o riguardo aUa \oto forma »
o riguardo a' loro principi , o riguardo atte loro
qualità : anzi in tal diftnbi/ziooe fi dovrebbe
prediligere , quando ciò fi poieffe fare con efat-
tezza, quello fra'predetti tre articoli, il quale
avelie maggior relazione coli'oggetto principal¬
mente propofrofì; e perciò quefra farebbe la for¬
ma , fé H principale oggetto fotte ìa loro cono¬
scenza , e dsftii zio'ie; i principi, fé quefVog¬
getto foffè la 'oro analili ', e fiai'mente le f.col-
ta , qualora fi aveffe fpeci^mente in vifta il loro
ufo. Nello ftefTo modo nella Materia Medica il
primario oggetto effendo quello della conofcenza
delle virtù mediche de'varj foggetti, che le ap¬
partengono -t il fecondo effendo quello della co¬
nofcenza , e difìinzione l'uno dall'altro de'fog¬
getti medefimi ; ed il terzo quel o delia loro a'm-
miniftraz:one ; perciò le diftnbuzioni, che non
confluifcono ad uno de'tre accennati oggetti, fa¬
ranno a tale dottrina affatto {tran/eri . Or la di-
ilribuzione de'rimedj, dietro a' fiftemi di Storia
Naturale in generale, o di Botanica in partico¬
lare, non fono di alcun vantaggio né per l'arn-
miniftrazione de' rimed) fttffì, né per la loro di-
ftinzione, ne finalmente per la conoteenza delle
loro virtù; quindi non dovrà punto trovar luo¬
go nella Materia Medica. Egli è chiaro in fat¬
ti, che quefti fiftemi effendo f rincipalmente trat¬
ti dal fiore, e dal frutto delle diverfe piante,
non fono atti a farci conofeere , riè diflinguere
Tubo dall'altro i varj rimedj vegetabili ufaù m

Me-
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Medicina, i quali per l'ordinano, o fono lec¬
chi, in cui molte volte non fi fcorge più orma
'di fiore j o fono folamente parti difeccate di
qualche pianta differenti dal fiore, e dal frutto.
Riguardo poi ai lumi, che da'fi (le mi naturali fi
pciiòno trarre per le virtù delle foflanze adope¬
rate, egli bifogna riflettere i.°, che le condu¬
zioni s che quindi fi deducono , foffrono grandif-
lime eccezioni, e che perciò una ta! diftribuzio¬
ne, confiderata come relativa alle mediche fa¬
coltà de'vari ioggetti, potrebbe dar occadone a
eoi.ilderabili errori: z.° che moltiilìme volte ac¬
cade, che d'una medeiìma pianta fieno adoperate
i-iù parti differenti; per efempio le radici, i fe-
mi , le foglie: e che quefte parti abbiano Virtù
difrerentiffirne. Si aggiunga finalmente che vi fo¬
no de'rirnedj vegetabili, come, per efempio , il
gommammoniaco, il quale non fi fa da qual
pianta lia tratto. Da tutto ciò apparifee, che
in Materia Medica la diftribuzione prefa da' fi-
ftemi di Storia Naturale è affatto impropria.
Riguardo alla diftribuzione dedotta da una io-
miglianza prefa dall'abito delie piante comprefe
nello (leffo ordine naturale , anche quella è fu-
fcettibile in gran parte delle obbiezioni fatte alla
diftribuzione ricavata da'fift=mi di Botanica. La
diftribuzione prefa dall'abito è ancora più im¬
perfetta, in quanto che moltiffime fon? le pian¬
te, le quali non ne fono fufcettibili ; e febbene
in quelle, che poffono foggiaeere a quella diftri¬
buzione , le virtù fieno più fpeffo corrifpòndenti
a tali botaniche affinità , di quello che alle fo-
miglianze dedotte dalle generali claftifìcazioni
ne'fittemi di Botanica; nondimeno , ficcome an¬
che in quefte Ci hanno molte eccezioni , così
quella diftribuzione porrebbe riulcire, pericolofa ,
Lo iteffò lia detto delle diftnbuzioni dedotte da¬
gli odori, e da' fa pori ; mentre le icgole genera-

lìc 1 li i
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li, che da tali quaiità ii ricavano, eiTendo fot'
topoite a mo'te reftriz'oni, ed eccezioni, le di-
ftribuzioni, alle Quali feriranno di fondamento ?
confiderete come corrifpondentj alle mediche fa¬
coltà de' compreil foggetti , faranno molto atte
ad indurr- in errore : e fé tali di/frjbuzioni fi
tifino, colie atte a diftinguere l'uno da/i'altro
i varj nmedj, quefto metodo fata, oltre moda
imperfetto, e perchè ne'rimedj ftefìì \a diverft

alle une volte le fudd etteetà altera alcune volte le qualità
perchè, ficcome abbiamo detto di l'opra , le di-
vifiooi imnrug'nate riguardo a tali qualità, fo¬
no grandemente vaglie , e mancanti . Alcuni
hanno immaginato delle d/ilribuzioni dedotte dal¬
ia éiverfa flagione, in cui fiorifeonò , e fi rac-

'colqono le piante adoperate ; quello metodo po¬
trebbe fervrre di qualche utilità per J'ammini-
(Irazione de* nmedj , mentre è atto ad avvertire
fui tempo , in cui tali foftauze poffono effert:
ufate ffefche : elfo però è imperfetti (Timo, per¬
chè non comprende che i foli vegetabili propij
d'ogni particolare paefe, e V3ria oltracciò fe¬
condo la varietà delle circoftsrze , che contri-
buifeono alla vegetazione di tali piante . La di-
flribuzione dedotta ddJ' ordine alfabetico de' no¬
mi officinali de' rimedj è i .etta per un Trattato
di Materia Medica , perche no» corrifponde a
nell'uno :'.. 'tre oggetti accennati di fopra; però
può effere molto adattata in un Codice farma-
qétrtico, dove l'oggetto della dittribUzione de'ri¬
medj deve effere quello , che lo Speziale trovi
più facilmente al momento la dofe ed i caratte¬
ri del preferirlo rimedio. Similmente la diitri-
buzione de'vegetabili, feconda le varie loro par¬
ti adoperate in Medicina , feguita da molti Au¬
tori di Materia Medica , compr*nde molte im¬
perfezioni, e mancanze; nondimeno pub trov?r
luogo in una Sptzieria , dove giova e per me¬

glio
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f.h'o Gtuare i medicameou, e per trovai Jj giri
facilmente quando occorre, eh'effi fieno distri¬
buiti fecondo ima fomiglianza di forma, di con-
fiitenza, di titolo, e di volume . Migliore di
tutte Je ditlribuzioni è quella dedotta dalle vir¬
tù de'varj rimedj ; ma anche quella ditìribuzio-
ne ha. i feguenti inconvenienti : i.° Vi fono de'
rimedj che peffedono naturalmente più virtù dif¬
ferenti , ed altri, che fono foggetti a produrre
effetti àivetfi fecondo la varia idiofìncralìa, ed
accidentale difpofizione della periona , a cui li
danno; fecondo la fua diverfa conAietudine ; e
fecondo la maniera , e dofe in cui lì apprendano :
e ciò obbliga a riprodurre i medefimi rimed; in
più luoghi, ed oltre che occasiona qualche con¬
fusone a'giovani ftudiofì , quella d'ilribuzione è
qualche volta molto atta ad indurli in errore:
2." Le virtù de' rimedj non fono ancora bene
itabilite , e le cognizioni, che abbiamo fu quello
propofito, fono iommamente imperfette; una tal
diltribuzione pertanto radicando negli animi de'
principianti le comuni opinioni fopra le virtù
de'rimed;, ed il vario loro grado, farà atta a
perpetuarne in loro i pregiudizi , od almeno a
ritardare i progredì delle verità . Convien per¬
tanto, anche riguardo a fiffatta diftribuzione ,
tifare molta circofpezione : nondimeno effa meri¬
tava d'elTere da Cullen preferita alle altre, at-
telbchè corrifponde meglio di quelle all'oggetto
principalmente contemplato in un Trattato di
liuteria Medica.

( 106 ) Parecchie ribellioni , che far lì do¬
vrebbero fopra alcuni articoli di quello Dizio¬
nario, le riferviamo ad altro luogo.

( 107 ) Si troverà in quella Tavola qual¬
che efpreffiona , la quale non fembra accor¬
daci con ciò , che Culien ha detto di fo¬
pra riguardo all'azkm de'rimedj ; io in fegui-

Ee 3 to
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to indicherò jn qual fenio effe fi debba interi*
dere.

( 108 ) Alcuni articoli di queiìo Catalogo han¬
no bifogno di rifchiaramento ; ma io mi rifervo
a far ciò in appreffó ne' luoghi appartenenti a
ciafcuno in particolare,

AP-
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